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Caro  Prezzolini, 

questo  libro  è  tuo.  Tu  hai  Voluto  esserne  l'ordinatore 
e  l'editore.  Te  lo  dono  e  te  lo  dedico.  La  nostra  lunga, 
ininterrotta,  cordiale  amicizia,  nonostante  un  perma- 
nente disaccordo  di  idee,  meriterebbe  ben  altro  pegno! 
Credo  sia  più  unico  che  raro  il  nostro  caso  :  una  perfetta 
antitesi  di  idee,  di  sentimenti,  di  simpatie,  di  amori  e 
di  odi  ed  una  fedeltà  reciproca  a  tutta  prova.  Nem- 
meno questo  centinajo  di  «  Opinioni  »,  che  tu  hai  scelto 
fra  le  mille  che  ti  portai,  avrà  il  tuo  consenso.  Non 
mi  illudo.  Ma  se  fossi  un  vanitoso,  direi  che  la  tua 
ammirazione  (so  di  usare  una  parola  grossa,  ma  non  ne 
trovo  altra),  Vale  assai  di  più  della  tua  approvazione. 
Tu  fosti,  infatti,  il  primo  a  notarle  ed  a  segnalarle 
al  pubblico;  a  richiamare  l'attenzione  della  gente  su 
questa  mia  fatica  quotidiana,  che  si  svolgeva,  ordina- 
riamente, nelle  ore  della  notte,  nel  silenzio  tetro  del 
ce  Resto  del  Carlino  »,  quando  tacevano  i  telefoni  e  le 
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rotative.  Per  lunghi  mesi  io  dedicai  le  ore  della  notte 
a  queste  meditazioni  solitarie,  suggerite  dalla  lettura  di 
un  gran  numero  di  giornali,  di  riviste,  di  opuscoli,  di 
libri  e  di  libercoli.  La  fatica  non  fu  sempre  facile  e  non 
Venne  riconosciuta.  Se  si  eccettua  il  pubblico  intellet- 
tuale, che  mostrò  di  interessarsene  fin  troppo,  oltre 
il  suo  merito  reale,  il  gran  pubblico  ne  restò  incurio- 
sito, ma  disorientato:  apprezzava  le  boutades,  i  para- 
dossi (ed  erano  così  rari!),  le  frasi  spiritose;  ma  ne 
fraintendeva  regolarmente  il  valore,  lo  spirito  anima- 
tore, le  intenzioni,  la  severa,  la  dolorosa  serietà.  Sono 
persuaso  di  avere  scritto  le  mie  cose  migliori  nella 
furia  di  commentare  frammentariamente,  direi  epigram- 
maticamente, i  fatti  del  giorno,  risalendo  dalla  cronaca 
alle  idee  eterne,  nelle  quali  credo  e  trovo  la  mia  fede. 
Fu,  per  me,  un  esercizio  di  logica  e  di  morale,  che 
mi  affaticò  più  di  quanto  tu  stesso,  forse,  non  creda; 
una  prova  del  fuoco,  che  mise  a  dura  prova  la  mia  re- 
sistenza e  le  mie  possibilità. 

Ti  confesso  che  avrei  continuato,  se  non  mi  fossi 
sentito  attorno  un  ambiente  ostilissimo.  Se  eccettuo 
qualche  collega  di  redazione  e  gli  amici  lontani,  dai 
quali  ricevevo  ogni  giorno  risposte,  obiezioni,  quesiti, 
rallegramenti,  repliche,  interrogativi  ;  se  eccettuo  il  con- 
senso unanime  della  gente  di  studio  e  di  cultura,  le 
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opposizioni  furono  generali.  La  mentalità  dei  lettori 
dei  giornali  quotidiani  non  resiste  a  questo  tirocinio,  a 
questo  massaggio  cerebrale,  a  questa  Violenza,  che  ha 
la  pretesa  di  farla  pensare  e  pensare  fuori  dei  consueti 
luoghi  comuni.  Le  «  Opinioni  »  erano  la  seppia  del 
giornale  :  confondevano  le  idee  semplici,  offuscavano 
le  acque  chiare.  La  curiosità  aumentava  ogni  giorno, 
ma,  caso  strano,  la  curiosità  non  divenne  mai  indul- 
genza, benevolenza.  Si  era  istituita  una  specie  di  sfida 
fra  me  e  il  pubblico,  una  gara  fatta  di  antipatie,  di 
antitesi  e  di  schiaffi.  Mi  divertivo  a  distruggere  luoghi 
comuni,  ad  elencare  le  sciocchezze  correnti,  le  stupi- 
dità del  giorno.  Sotto  questo  aspetto,  il  successo  fu 
enorme  :  la  stupidità  trovò  la  forza  di  rivoltarsi  e  di 
agitare  le  lunghe  orecchie. 

La  Verità,  come  sempre,  è  più  complessa.  Questi 
pensieri,  questi  frammenti  —  chiamali  come  Vuoi  — 
sono  dettati  da  una  assoluta  sincerità.  Quella  colon- 
nina modesta,  relegata  in  un  angolo  morto  della  se- 
conda pagina  del  giornale,  era  un  disinfettante.  Era 
vietato  mentire.  Ma  tu  sai  che  la  Verità  è  intollerabile  : 
è  troppo  amara.  Il  pubblico  respinge  le  idee  schiette, 
le  Verità,  che  non  assecondino  i  suoi  gusti  bassi  ed  i 
suoi  pregiudizi;  fra  tutti  gli  scrittori  odia  particolar- 
mente quello  pessimista,  che  non  concede  nulla  al  suo 
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ottimismo  idiota.  Per  questo  non  ce  grazia,  non  ci 
sono  attenuanti.  Aggiungi  la  forma  sintetica,  che  favo- 
riva V  equivoco,  V  associazione  delle  idee,  assoluta- 
mente libera,  che  mi  faceva,  a  Volta  a  volta,  apparire 
rivoluzionario  e  reazionario,  socialista  e  conservatore, 
razionalista  e  clericale. 

Caso  veramente  curioso!  Le  «  Opinioni»  si  ispira- 
vano ad  una  concezione  ideale  tutt' altro  che  socialista  e 
piacevano  ai  socialisti;  ribadivano  tutti  i  solenni  concetti 
dell'ordine,  della  famiglia,  dell'onore,  della  nazione, 
dello  Stato,  della  proprietà,  della  religione  ed  erano 
avversate  dai  conservatori!  Io  ti  domando:  vale  ancora 
la  pena  di  scrivere  ?  Per  quanto  risulta  a  me,  trova- 
rono un  consenso  unanime,  senza  eccezione,  nel  pub- 
blico femminile.  Mi  spiego  questa  preferenza:  le  donne 
hanno  vivissimo  il  senso  e  l'istinto  della  conservazione. 

Nessuno  degli  scrittori  militanti  serbò  mai,  penso, 
una  coerenza  più  logica  e  più  inflessibile  della  mia. 
Nonostante  il  disordine  del  tempo  in  cui  furono  scritte 
e  pubblicate,  nonostante  la  varietà  degli  avvenimenti  e 
dei  fatti  cui  si  applicarono,  mi  pare  di  scorgere  una 
continuità  senza  lacune,   una  precisione  matematica. 

Questi  frammenti  risentono  dell'ora  stessa  in  cui 
furono  scritti.  Sono  idee  sorte  ex  ratiocinatione  animi 
tranquilli,  nel  silenzio  della  notte.  Non  possono  avere 
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i  contorni,  i  chiaroscuri,  le  iridescenze  delle  belle  mat- 
tine o  dei  meriggi  soleggiati.  Al  contrario  di  quella 
meridiana,  che  sta  su  la  via  Emilia,  sine  luna  sileo. 
Ma  se  fossi  certo  che  esse  brillano  nell'oscurità,  sarei 
contento  e  non  domanderei  altro  al  giudizio  del  pub- 
blico e  della  critica. 

Nell'inquietudine  del  nostro  tempo,  di  questi  anni, 
di  questi  giorni,  ho  cercato  di  restare  fermo  ad  alcune 
idee  categoriche,  dalle  quali  tu,  che  sei  buon  testimone 
da  quasi  Cent'anni,  puoi  dire  che  non  mi  sono  allonta- 
nato mai.  Esse  trapelano  da  tutte  le  note,  da  tutte, 
anche  da  quelle,  che  si  rivolgono  a  temi  ed  a  soggetti, 
che  sembrano,  a  prima  vista,  inconciliabili.  Se  dovessi 
iscrivermi  in  un  censimento  del  libero  pensiero,  sarei 
seriamente  imbarazzato.  Come  definire  un  pensiero, 
che  muove  da  una  premessa  scettica  e  crede,  viceversa, 
in  alcune  leggi  della  vita  e  della  storia,  che  ritiene 
eterne  e  insuperabili  ?  Più  che  di  un  pensiero,  direi  che 
si  tratta  di  un  orientamento.  All'indomani  della  guerra 
mondiale  ti  pare  possibile  credere  ancora  nel  raziona- 
lismo immanentista  e  nello  storicismo?  A  me  no.  Mi 
pare  che  il  nostro  tempo  si  consumi  in  uno  sforzo  tita- 
nico per  liberarsi  dal  razionalismo  assoluto,  senza, 
peraltro,  riuscire  ad  abbatterlo  in  alcune  posizioni  fon- 
damentali; nello  stesso  tempo  mi  pare  che  la  scienza, 
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rinnovati  i  propri  metodi  col  sussidio  della  stessa  filo- 
sofia, Vada  liberandosi  dagli  assurdi  del  Vecchio  positi- 
vismo per  prendersi  una  rivincita,  rimettendo  in  onore 
l'esperienza  immediata  e  la  relatività.  Ho  V  impressione, 
insomma,  che,  attraverso  la  confusione  odierna,  si  vada 
verso  uno  scetticismo,  che  aspira  a  rinnovare  la  tra- 
scendenza, primo  passo  verso  un  misticismo  senza  Dio. 
Per  conto  mio,  mi  rifugio  in  Pascal.  La  guerra 
mondiale,  che  ha  deluso  tutti,  non  si  spiega,  meglio, 
non  si  intende  nella  sua  eternità,  se  non  ritornando  alla 
concezione  del  peccato  originale.  Il  problema  della 
storia  affaticherà  il  nostro  secolo,  allo  stesso  modo  che 
il  problema  della  conoscenza  tormentò  il  secolo  deci- 
monono. Tu  mi  insegni  che  il  problema  della  storia 
richiama  quello  del  dolore.  Nonostante  le  dottrine,  che 
parlano  di  umanità  e  di  solidarietà,  la  nostra  vita  tra- 
scorre troppo  nei  chiusi  limiti  della  nostra  personalità, 
tanto  più  prepotente,  quanto  più  è  effimera,  perchè 
possa  accettare  con  rassegnazione  una  vita,  che  ha  tutti 
i  caratteri  di  una  espiazione.  Si  è  indotti  a  credere  che 
la  storia  sia  un'esperienza  inconcludente,  senza  causa 
e  senza  scopo.  Il  vecchio  idealismo  assoluto,  la  fede 
dei  razionalisti  del  secolo  scorso,  si  risolveva,  in  ultima 
istanza,  in  un  ascetismo  operativo,  senza  limiti  e  senza 
condizioni,  che  poteva  concludere  indifferentemente  al 
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pessimismo  o  all'ottimismo.  La  scelta  era  rimessa  al 
temperamento  personale.  Oggi  si  fa  un  passo  avanti: 
si  riguarda  la  storia  come  un'esperienza,  che  Verifica 
perennemente  alcune  Verità  note  fino  dalla  prima  ori- 
gine del  mondo.  Mai,  se  non  erro,  si  Verificò  un  più 
reciso,  un  più  assoluto  dualismo  fra  la  conoscenza  e 
l'azione,  fra  l'essere  e  il  divenire.  Questo  problema 
oscuro  e  tragico  fu  dibattuto  nel  pensiero  puro  dai  fi- 
losofi del  secolo  scorso  e  restò  monopolio  di  alcuni 
spiriti  eletti.  Ma  quando  si  trasferirà  nella  coscienza 
morale  e  investirà  la  Volontà  e  si  comunicherà,  chissà 
sotto  quali  forme,  alla  generalità  degli  uomini?  Quando 
il  sentirlo  sarà  l'unico  segno,  che  possa  distinguere  gli 
uomini  dai  bruti  ? 

Sono  fermamente  persuaso  che  la  storia  resti  una 
esperienza  inutile  per  tutti  coloro,  che  sono  pervenuti 
ad  un  certo  grado  di  conoscenza  :  che  il  fare  sia  un 
duplicato  ed  una  falsificazione  del  conoscere.  Se  la 
storia  è  Dio,  perchè  Dio  ?  Ma  se  la  storia  è  la  Verità, 
perchè  la  storia  ?  Lo  so,  che  potresti  rispondere  :  e  so 
che  cosa.  Dimmi,  piuttosto,  a  quali  conseguenze  porta 
una  simile  dottrina?  Alla  troppa  o  al  suicidio?  Logi- 
camente non  v'è  una  terza  soluzione,  se,  pure,  le  prime 
due  non  si  equivalgono.  Viceversa  una  simile  conce- 
zione è  ancora  l'unica,  che  può  dare  la  forza  di  vivere 


12  Prefazione 

senza  amare  la  vita.  Questa  non  è  la  filosofia  di  coloro 
che   Vorrebbero   morire;   è,    piuttosto,    la   sapienza   di 
coloro  che  non  Vorrebbero  essere  mai  nati. 
Credimi,  con  la  vecchia  amicizia 

tuo 
Mario  Missiroli. 

Roma,  24  gennaio   1921 


1. 


Il  NATALE  DEI  PECCATORI.  —  In  occasione  del  Na- 
tale una  rivista  cattolica  scrive  queste  desolate  parole  : 

Sarebbe  desiderabile,  sarebbe  bello  che  nella  ri- 
correnza del  Santo  Natale  tutti  i  belligeranti  si  accor- 
dassero per  una  tregua  d'armi  :  sarebbe  bello  che  anche 
dai  campi  di  battaglia  salisse  al  Cielo  una  comune 
preghiera,  espressione  di  un  comune  pentimento,  di 
una  comune  speranza. 

La  guerra  è  un  momento  solenne  della  storia  e 
della  nostra  piccola  vita;  ma  chi  oserebbe  affermare 
che  la  guerra  si  combatte  solo  su  i  campi  insanguinati  ? 
Essa  è  anteriore  a  noi,  è  lo  stesso  peccato  originale, 
che  ci  segna  un  destino  immutabile. 

Noi  siamo  perennemente  in  guerra  con  noi  stessi  : 
fuori  della  nostra  coscienza  la  guerra  non  ha  signi- 
ficato. Essa  ci  libera  dal  rimorso  e  ci  assolve  dal  debito 
verso  i  morti. 

Perchè  non  bastò  il  sacrificio  di  Gesù  a  liberarci 
dal  dolore  e  dal  male  ?  Non  discese  su  la  terra  per  i 
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buoni  e  per  i  cattivi  ?  Perchè  si  sparge  ancora  del 
sangue,  se  l'olocausto  suo  non  valse  a  redimere  gli 
uomini  dal  peccato?  Potremo,  noi,  peccatori,  vincere 
il  divino  innocente  ? 

E  allora,  perchè  non  riconoscere  in  ogni  uomo 
un  fratello,  in  ogni  dolore  una  pietà  per  il  nostro? 

Quando  la  nostra  croce  ci  pare  insopportabile  ci 
scagliamo  contro  i  fratelli  in  una  lotta  assurda;  quando 
l'anima  non  sa  resistere  al  peccato,  l'ombra  del  delitto 
sale  dalle  sue  profondità   e  l'avvolge. 

Se  nella  guerra  tutti  sono  colpevoli,  tutti  sono  pa- 
rimenti innocenti  e  la  carità  può  risorgere  a  sanare 
le  ferite  con  le  parole  della  fede  e  coi  balsami  del- 
l'amore. 

Forse  l'umanità  non  può  percorrere  altra  via:  tutto 
ciò  che  volemmo  vale  solo  come  una  labile  espressione 
dell'universale  divenire,  che  assolve  in  una  medesima 
pietà  vincitori  e  vinti,  perseguitati  e  persecutori.  Guai 
a  coloro  ohe  guardano  indietro  !  La  guerra  trascende 
la  sua  storia  e  appartiene  all'eternità. 

Nulla  di  quanto  fu  promesso  o  sperato  verrà  :  l'im- 
mane cataclisma  ci  darà  solo  una  più  profonda  coscienza 
di  noi  stessi,  insegnandoci  la  fatalità  della  tragedia 
e  la  necessità  di  soffrire. 

Forse  l'insegnamento  di  Gesù  morente  su  la  croce 
non  volle  essere  altro.  Se  nemmeno  1*  innocenza  può 
sfuggire  al  destino,  perchè  dovrebbero  gli  uomini  ri- 
bellarsi alle  forme  precipitose  della  vita  ?  Che  sarà 
di  noi,   dove  andiamo?   Chi  saprà  svelarci  il   segreto 
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di  questo  misterioso  fluire  della  realtà,  sospesa  fra  il 
miracolo  e  la  morte  ? 


Il  KAISER.  —  Non  si  legge  senza  profonda  com- 
mozione la  nota  con  la  quale  l'Olanda  nega  all'Intesa 
l'estradizione  del  Kaiser  : 

Il  diritto  e  l'onore  nazionale,  il  cui  rispetto  è  un 
sacro  dovere,  vi  si  oppongono;  ed  il  popolo  olandese, 
animato  da  sentimenti,  ai  quali  nella  storia  il  mondo 
rese  giustizia,  non  potrebbe  tradire  la  fede  di  coloro, 
che  si  affidarono  alle  sue  libere  istituzioni. 

Auguriamoci  che  non  se  ne  parli  più.  La  richiesta 
del  Kaiser  era  un'iniziativa  inglese,  l'ultima  menzogna 
del  sistema  britannico.  Avendo  preparato  la  guerra, 
costante  preoccupazione  dell'Inghilterra  fu  quella  di  de- 
clinarne la  responsabilità.  Di  qui  la  ricerca  dei  «  col- 
pevoli »  e  l'assurda  pretesa  di  processare  la  storia.  Per 
la  Francia  la  richiesta  del  Kaiser  rispondeva,  oltre  che 
agli  istinti  di  crudeltà,  propri  della  razza,  al  piano  po- 
litico della  borghesia  plutocratica,  che,  condannando  in 
un  «  regolare  »  processo  un  imperatore,  si  preparava  un 
grandioso  precedente  per  giustificare  la  persecuzione 
contro  i  socialisti  massimalisti  ed  i  bolscevichi.  Per 
l'Italia,  immemore  di  avere  trovato  nel  Kaiser  l'unico 
sostegno  e  l'unico  conforto  dopo  la  tragedia  di  Adua, 
preparataci  da  inglesi,  francesi  e  russi,  era  una  delle 
tante  dedizioni  alla  volontà  degli  alleati. 
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La  regina  di  Olanda,  rivendicando  contro  i  pubbli- 
cani ed  i  farisei  i  sensi  dell' umanità  e  della  cavalleria, 
pone  fine  a  questo  orrore  giuridico  e  morale.  Nella 
patria  di  Spinoza  l'ex  imperatore  troverà  quella  pace, 
che  gli  uomini  non  possono  né  togliere  né  donare.  Vien 
fatto,  ora,  di  pensare  ad  un  precedente  storico  pieno 
di  significato  e  di  utili  ammaestramenti.  Dopo  la  glo- 
riosa difesa  di  Roma  del  1849,  Garibaldi,  rifugiatosi 
a  San  Marino,  trovò,  nell'Austria,  sentimenti  di  ben 
altra  umanità.  La  vecchia  monarchia  si  limitò  a  chie- 
dere la  consegna  delle  armi  alla  minuscola  repubblica, 
mentre  Garibaldi  e  la  moglie  avrebbero  dovuto  salpare 
per  l'America.  È  noto  che  tali  condizioni  parvero  inac- 
cettabili al  generale,  che  potè  fuggire  attraverso  le  file 
dell'esercito  austriaco  che  finse  di  non  vederlo. 


3. 


La  PIAZZA  E  L'UNIVERSITÀ.  —  L'altro  giorno  il 
prof.  Panfilo  Gentile,  libero  docente  di  filosofia  del 
diritto,  ha  inaugurato  il  suo  corso  all'università  di  Na- 
poli. Riferiscono  i  giornali  : 

II  prof.  Gentile  ha  cominciato  la  prolusione  espo- 
nendo teorie  contrarie  alla  guerra  e  d'intonazione  mas- 
simalista. Gli  studenti  hanno  protestato  energicamente, 
costringendo  il  professore  ad  abbandonare  l'aula.  Gli 
operai  e  i  ferrovieri  presenti  hanno  tentato  di  reagire 
e  di  prendere  le  difese  del  professore,  ma  gli  studenti, 
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dopo  viva  colluttazione,  sono  riusciti  a  ricacciare  fino 
nella  strada  l'oratore  e  i  suoi  sostenitori. 

Questo  episodio  non  deve  stupire  nessuno.  Che  i 
professori  universitari  iscritti  al  partito  socialista  si  pre- 
parino la  claque,  invitando  nelle  aule  magne  gli  operai 
della  Camera  del  lavoro,  è  pienamente  comprensibile 
dopo  l'esperienza  della  guerra.  Chi  ricorda  la  bassezza 
intellettuale  e  la  vigliaccheria  morale,  di  cui  diedero 
prova  i  professori  universitari  durante  la  neutralità  e 
la  guerra,  non  ha  il  diritto,  non  dirò  di  protestare,  ma 
di  stupirsi  per  queste  invasioni  dei  solenni  atenei  da 
parte  delle  folle  scamiciate.  L'università,  in  questi  cin- 
que anni,  si  è  messa  al  servizio  della  piazza  e  delle 
peggiori  passioni,  vincendo,  in  settarismo,  la  loggia 
massonica  e  la  sagrestia,  di  cui  fu,  a  volta  a  volta, 
legittima  emanazione.  Mai  si  vide  uno  scempio  peg- 
giore dei  valori  intellettuali,  di  ogni  dirittura  morale, 
di  ogni  spirito  di  indipendenza  e  di  critica,  da  parte 
di  coloro,  che  reclamano  il  titolo  di  educatori.  Non  vi 
fu  pregiudizio,  sciocchezza,  menzogna,  imbecillità,  che 
non  trovasse  un'eco  ed  una  difesa  nelle  lezioni  dei  pro- 
fessori universitari,  che  mentirono  deliberatamente  alla 
loro  scienza  per  farsi  docili  strumenti  di  bassa  politica 
giacobina.  L'università  italiana  ha  perduto  ogni  credito, 
perchè  non  ha  saputo  difendere,  durante  la  guerra,  la 
dignità  della  scienza,  la  supremazia  dell'intelligenza; 
perchè  ha  tradito  la  scienza  falsificandola  a  scopi  po- 
litici, ingannando  mediante  un  vero  e  proprio  abuso  di 
autorità.  È  sperabile  che  i  socialisti  al  potere  diranno 

Miratoli  -  Z 
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di  no  a  tutte  le  richieste  di  professori  e  che,  sopra  le 
porte  delle  università,  toglieranno  gli  stemmi  reali  per 
sostituirli  con  altrettanti  cartelli,  su  i  quali  stia  scritto: 
Maison  de  rapport. 


4. 


Il  NUOVO  IDOLO.  —  Una  volta  era  la  scienza  :  oggi 
è  il  lavoro.  Stupisce  che  uno  spirito  aristocratico  come 
il  marchese  Filippo  Crispòlti  ceda  ad  una  così  cattiva 
moda.  Scrive  nel  Popolo  nuovo: 

Il  lavoro  rappresenta  la  esplicazione  di  tutta  la  per- 
sonalità umana:  il  capitale,  anche  quando  sia  frutto  di 
lavoro  risparmiato,  e,  quindi,  per  altri  titoli,  sacro,  ha 
cessato  di  aderire  strettamente  alla  nostra  personalità. 
Quindi,  secondo  gl'insegnamenti  cristiani  ed  umani,  il 
lavoro  deve  godere  tutta  la  riverenza  dovuta  all'uomo; 
il  capitale,  quantunque  degno  di  tutto  il  rispetto,  non 
può  vantare  ragioni  uguali. 

Eresie.  Da  un  punto  di  vista  rigorosamente  catto- 
lico, il  lavoro  è  l'espiazione  del  peccato  originale.  La- 
voro e  morte  sono  i  termini,  nei  quali  si  consuma  la  no- 
stra vita,  dopo  la  caduta  del  progenitore.  Il  lavoro  deve 
essere  accettato  con  rassegnazione,  come  una  redenzione. 
Come  tale,  non  dà  luogo  a  diritti.  Se  il  capitale  è  lavoro 
accumulato  e  purificato  nella  sua  impersonalità,  è  infi- 
nitamente superiore  al  lavoro  in  atto,  sul  quale  grava 
una  maledizione.  Il  lavoro,  secondo  la  concezione  del 
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marchese  Crispolti,  è  quale  potrebbe  celebrarlo  Satana: 
non  serviam. 

Ir 

5. 

Il  GRANDE  SFRUTTATORE.  —  Guido  De  Ruggiero 
scrive  nel  Tempo  un  eccellente  articolo  sul  socialismo 
e  la  voglia  di  lavorare. 

Finora  si  lamentava  dai  socialisti  il  succhionismo 
della  borghesia:  oggi  si  può  constatare  che  l'esistenza 
del  proletariato  diviene  sempre  più  parassitaria  del  la- 
voro borghese. 

Lo  «  sfruttamento  »  è  una  legge  della  vita.  Sfrut- 
tato è  il  genio,  che  pensa  per  tutti  ;  1'  eroe,  che 
opera  per  tutti;  il  martire,  che  muore  per  tutti;  il 
grande  industriale,  che  lavora  per  tutti;  il  santo,  che 
prega  per  tutti.  Sfruttati  sono  tutti  coloro,  che  l'uma- 
nità, anche  volendo,  non  potrebbe  compensare.  Il  po- 
polo, nella  sua  immensità  anonima,  è  il  grande  artefice 
della  storia;  ma  i  singoli  non  hanno  né  coscienza  ne 
cuore.  Sfruttare  un  operaio  è  un  non  senso:  non  Io  si 
sfrutta  più  di  quanto  sia  possibile  sfruttare  un  cavallo 
o  un  bue. 


6. 


GLI  EBREI.  —  Il  prof.  Alessandro  Levi  spezza  nel- 
V Unità  una  lancia  in  favore  del  sionismo: 
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Quanti,  fra  gli  stessi  ebrei,  ne  hanno  una  chiara 
conoscenza  ?  Molti  —  ebrei  e  non  ebrei  —  ne  sorri- 
dono come  di  un'utopia  :  il  Regno  di  Gerusalemme  ! 

L'antisemitismo  è,  per  la  dignità  umana,  un  delitto 
peggiore  della  stessa  guerra.  La  persecuzione  contro  un 
popolo,  che  pare  si  sia  easurito  nella  creazione  di  Dio, 
riporta  l'umanità  ad  una  barbarie  peggiore  di  quella 
originaria:  è  il  cannibalismo  delle  anime.  Ma  non  sono 
d'accordo  col  prof.  Levi,  Il  sionismo  è  un  sogno  e  nem- 
meno un  bel  sogno.  La  patria,  concepita  secondo  i  fau- 
tori del  sionismo,  non  esiste  più  :  è  una  vecchia  ideologia 
distrutta  dalla  rivoluzione  francese.  La  patria  non  è  un 
dato  naturale,  ma  una  nostra  perpetua  creazione.  La  si 
ama  e  la  si  onora  servendo  con  sacrificio  e  con  fede  le 
idee  nelle  quali  si  crede  e  che  si  accettano  e  si  ser- 
vono nella  persuasione  di  giovare  «  anche  »  al  proprio 
paese,  la  fortuna,  l'onore,  la  gloria  del  quale  sono  con- 
cepibili solo  in  una  visione  generale  dei  destini  della 
umanità.  II  pensiero  moderno  è  universale  e  cosmopolita. 
Gli  ebrei  possono  e  debbono  essere  buoni  patrioti  ovun- 
que. E  sono,  forse,  i  migliori,  perchè  il  loro  patriottismo 
essendo  immune  da  ogni  istinto,  è  un  fatto  riflesso,  di 
coscienza  e  di  volontà.  Un  ebreo  patriota  è  quasi  sempre 
più  intelligente  di  un  nazionalista.  L'Italia  è  il  solo 
paese,  nel  quale  l'antisemitismo  non  trova  né  adesioni 
ftè  simpatie.  La  nostra  vecchia  razza  è  così  liberale  e 
così  squisitamente  cattolica,  che  non  ha  bisogno  di 
adulare  gli  ebrei,  facendo  proprio  il  celebre  e  ambiguo 
motto  di  Renan  :  tout  ce  qui  est  liberal  est  juif.  E 
viceversa. 
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7. 


La  MENZOGNA  NELLA  SCUOLA.  —  Un  fascio  di  edu- 
cazione nazionale  lancia  un  programma  per  la  riforma 
della  scuola.  Si  legge,  fra  l'altro: 

La  Scuola  deve  diventare  la  più  alta  istituzione 
politica  del  paese,  se  non  vogliamo  che -il  nostro 
regime  democratico,  per  difetto  di  salda  coscienza  na- 
zionale, volga  all'anarchia  o  all'interna  dissoluzione. 

Tante  parole,  tanti  errori.  La  democrazia  ha  ucciso 
la  scuola.  La  scuola  si  regge  sul  principio  di  autorità  : 
la  democrazia,  abbattentdo  ogni  autorità  (che  non  sia  li- 
beramente riconosciuta,  epperò  in  un  primo  momento 
anarchica)  rende  impossibile  qualsiasi  scuola.  Non  è 
lecito  illudersi.  La  democrazia  ha  sostituito  la  vita 
alla  scuola,  il  caffè  alla  cattedra.  Così  la  scuola 
non  educa  e  non  insegna  più  nulla.  Meglio:  vale 
come  esperienza;  per  ciò  che  vorrebbe  evitare, 
non  per  quello  che  vorrebbe  impartire.  Nella  scuola 
gli  alunni  apprendono  a  conoscere  se  stessi  e  gli 
altri  attraverso  le  differenze  di  classi,  di  ceti,  di 
religioni,  di  usi,  di  costumi.  Apprendono  a  conoscere  la 
cattiveria  del  proprio  simile,  1'  ingiustizia,  la  pietà, 
l'ipocrisia,  l'adulazione,  la  viltà  e  qualche  rara  bontà. 
In  Jean  Christophe  l'umanità  albeggia  quando  la  sua 
anima  è  percossa  per  la  prima  volta  dall'ingiustizia.  Ri- 
cordate il  bastardo  di  Maupassant,  che  dall'insulto  di 
cento  compagni   crudeli   apprende   di  essere  un   figlio 
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«  senza  papà  » .  La  scuola  è  il  reagente  collettivo  delle 
singole  anime.  Più  è  disorganizzata  e  più  si  avvicina 
alla  vita  e  meglio  risponde  al  suo  unico  e  vero  ed  in- 
volontario ufficio.  Tutto  il  resto  è  rettorica.  Educa  allo 
stesso  modo  che  ristora  la  polvere  della  strada.  Il  pro- 
blema della  scuola  è  il  problema  degli  insegnanti,  visto 
dalla  specola  dell'Ente  autonomo  dei  consumi. 


8. 


Imperialismo  e  sapone.  —  Una  critica  spietata 

e  persuasiva  della  nuova  tassa  su  i  generi  di  lusso  si 
legge  nel  Supplemento  economico  del  Tempo: 

Per  non  lasciar  dimenticare  che  l'Italia  è  il  paese 
che  ha  posto  una  tassa  sul  sapone,  ed  una  —  addirit- 
tura proibitiva  —  sui  bagni,  sono  classificati  di  lusso: 
spazzole  e  spazzolini,  ed  altri  oggetti  (notisi:  altri  og- 
getti, senz'altra  specificazione,  e  quindi  «  ogni  altro  og- 
getto »)  per  pulizia  personale,  quando  il  prezzo  superi 
le  lire  6,  gli  specchi  di  qualsiasi  prezzo,  i  rasoi  di 
qualsiasi  specie,  le  spugne  al  di  sopra  di  10  lire... 

Non  c'è  che  dire:  è  enorme.  La  stessa  pulizia  è 
considerata  come  un  genere  di  lusso.  Eppure,  se  fossi 
nazionalista,  trarrei  materia  di  conforto  da  queste  consta- 
tazioni, che  farebbero  fremere  un  gentiluomo  inglese. 
Il  quale,  se  riflettesse,  troverebbe  che  un  popolo  poco 
amico  del  rasojo  e  del  sapone  può  diventare  un  terribile 
nemico  in  un  futuro  più  o  meno  prossimo.   I  legionari 
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romani,  che  conquistarono  iì  mondo,  esalavano  odori 
bestiali.  Un  popolo  che  non  si  lava  è  imperialista  per 
istinto.  Come  documento  delle  attitudini  imperialistiche 
degli  italiani  il  decreto  sui  generi  di  lusso  è  infinita- 
mente più  significativo  degli  articoli  di  Enrico  Corra- 
dini,  che  porta  la  caramella  con  britannica  dignità. 


APOLOGIA  DELLA  FAME.  —  L'Ordine  nuovo  riporta 
uno  scritto  di  Lenin  su  il  lavoro  volontario  e  il  lavoro 
obbligatorio  : 

L'organizzazione  capitalistica  del  lavoro  è  basata 
sulla  fame.  Nonostante  tutti  i  progressi  della  civiltà  e 
della  democrazia  borghese,  anche  nei  paesi  più  civili  e 
più  progrediti  dal  punto  di  vista  democratico,  la  grande 
massa  dei  lavoratori  vive  nelle  condizioni  di  schiavi 
salariati  e  di  contadini  oppressi,  sfruttati  e  ingannati  da 
un  piccolo  gruppo  di  capitalisti. 

Quelle  che  Lenin  definisce  con  termini  così 
aspri,  non  sono  altro  che  leggi  eterne  della  vita  e  della 
storia.  La  fame  è  la  suprema  regolatrice  del  mondo, 
1'  unica  garanzia  dell'  ordine,  il  fondamento  dell'  au- 
torità. Tutte  le  religioni,  non  prevedendo  il  caro-viveri, 
raccomandano  il  digiuno.  La  fame  è  il  primo  stimolo, 
per  l'uomo,  ad  essere  uomo,  è  la  più  efficace  salvaguar- 
dia contro  gli  orgogliosi  pensieri  della  ribellione.  Non  si 
può  concepire  Lucifero  sofferente  per  lunghi  digiuni. 
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La  razza  decade  nei  paesi  caldi,  dove  la  vita  è  tacile, 
dove  il  problema  della  nutrizione  è  ridotto  al  minimo; 
si  rafforza  nei  paesi,  verso  i  quali  la  natura  fu  matrigna, 
avara  di  cielo  e  di  sole.  I  socialisti,  che  sognano  l'uma- 
nità sfamata,  dovrebbero,  anziché  a  Carlo  Marx,  ri- 
chiamarsi a  Sant'Antonio  di  Padova.  Al  corno  dell'ab- 
bondanza è  preferibile,  per  la  salute  dell'  umanità, 
l'ascia  di  Tamerlano. 


10, 


GUERRA  E  SUICIDIO.  —  La  rivista  di  Barbusse, 
Ciarle,  alla  quale  fanno  capo  tutti  gli  intellettuali,  che 
aderiscono  all'internazionale,  pubblica  questo  pensiero 
di  Luciano  Descaves  : 

La  Chiesa  condanna  il  suicidio  e  ammette  la  guerra, 
castigo  di  Dio  !  Eppure  la  guerra  non  è  altro  che  il  sui- 
cidio collettivo  di  una  moltitudine  di  uomini,  che, 
mentre  potrebbero  rifiutarsi  di  battersi,  si  precipitano 
volontariamente  verso  la  morte.  E  con  questa  aggra- 
vante :  che  nello  stesso  tempo  in  cui  l'affrontano  e  la 
subiscono,  la  procurano  anche  ad  altri. 

Sofismi.  La  dottrina  cattolica,  con  buona  pace  del 
signor  Descaves,  è  alquanto  più  profonda.  La  Chiesa 
non  ammette  la  guerra,  ma  la  spiega,  la  definisce.  Se- 
condo la  Chiesa  la  guerra  non  è  altro  che  l'ultima  fatale 
conseguenza  di  un  errore,  che  trova  nella  strage  una 
riprova  ed  una  espiazione.  Non  si  può  paragonare  la 
guerra  al  suicidio.   Nel  suicidio  l'individuo  mira  uni- 
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camente  a  liberarsi  da  un  dolore.  Senza  questo  episodio, 
il  suicida  sarebbe  mai  stato  tale  ?  Rarissimo  è  il  suicidio 
di  Plotino,  meditata  rinunzia  alla  vita,  liberazione  del- 
l'anima dal  carcere  del  corpo.  Il  coraggio  del  suicida 
non  è  paragonabile  a  quello  del  soldato.  Accettare  la 
morte  non  significa  affrontare  la  morte.  I  gladiatori,  che 
erano  dei  professionisti  della  morte,  riuscirono  sempre 
dei  pessimi  soldati.  Nel  suicida  non  è  diffìcile  scorgere 
un  insano  amore  alla  vita,  un  edonismo  irragionevole, 
incapace  di  concepire  l'avversità  come  un  elemento 
insopprimibile  dell'esistenza.  La  morbosa  pietà  per  1 
suicidi  è  una  delle  forme  della  pubblica  immoralità.  Il 
suicida  è  quasi  sempre  un  ottimista,  che  indentifica  il 
bene  col  piacere  e  riguarda  il  bene  non  come  una  fati- 
cosa conquista,  ma  come  una  fortuna,  che  esula  dalla 
volontà.  L'ottimismo  è  una  filosofia  meramente  negativa, 
che,  rifiutandosi  di  accettare  il  male,  porta  distruzione: 
al  suicidio  nell'individuo,  alla  rivoluzione  nella  poli- 
tica. Il  pontefice  massimo  dell'ottimismo  è  Robespierre. 
Nella  guerra  non  si  riscontra  il  desiderio  di  liberarsi  dal 
dolore,  ma  l'oscura  coscienza  di  liberarsi  dal  male  me- 
diante il  dolore.  In  un  certo  senso,  la  guerra  è  un'im- 
mensa collaborazione  nel  dolore,  l'atto  più  misterioso  e 
solenne  della  solidarietà  umana.  Nel  regno  animale  esi- 
ste solidarietà  nelle  forme  inconsapevoli  ed  elementari 
dell'istinto;  ma  non  è  nemmeno  concepibile  la  guerra. 
Quello  è  il  regno  dell'innocenza.  Viceversa  gli  uomini 
si  distinguono  dagli  animali  unicamente  per  il  peccato, 
che  è  il  motivo  della  guerra  —  ragione  sottintesa  e  per- 
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manente  dell'organizzazione  sociale  e  della  civiltà.  La 
Chiesa  condanna  la  guerra  come  un  supremo  tentativo 
di  esaurire  in  questo  mondo  la  redenzione,  sbarrando 
le  porte  dell'ai  di  là.  Essa  accentuò  il  proprio  pacifismo 
il  giorno  in  cui  s'accorse  che  l'ateismo,  teorizzando  la 
guerra,  mirava  a  spodestarla  perfino  dai  regni  dell'in- 
ferno. 


11 


Una  NUOVA  ELEGANZA.  —  Mettere  al  mondo  dei 
figli  è  supremamente  chic,  è  squisitamente  elegante.  Ve 
lo  insegna  il  grave  Temps  in  un  articolo  dedicato  ai 
lavori  del  Consiglio  superiore  della  natalità  : 

L'essenziale  è  che  siano  molti  i  padri  di  numerosa 
prole.  Questa  dignità  non  è  affatto  incompatibile  con 
quella  del  sociologo  erudito,  del  romanziere  brillante, 
dell'autore  drammatico  in  voga.  Il  culto  di  un  onesto 
focolare  domestico  aggiunge  un'eleganza  di  più  ai  meriti 
di  un  poeta  celebre,  di  un  oratore  applaudito,  di  un  con- 
ferenziere in  vedetta.  Bisogna,  ad  ogni  costo,  mettere 
di  moda  la  paternità. 

Nonostante  il  suo  orgoglio,  la  Francia  sente  di  mo- 
rire. Le  nascite  diminuiscono  con  una  rapidità  spaven- 
tevole. Se  la  Francia  dovrà  fare  una  guerra  fra  quindici 
anni,  il  suo  esercito  sarà  inferiore  di  ottocentomila 
uomini,  in  confronto  di  quello,  che  potè  mettere  in  linea 
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nel  1914.  Ma  non  è  con  l'istituzione  di  una  burocrazia 
della  riproduzione  umana,  che  essa  potrà  salvarsi.  E 
non  è  nemmeno  con  gli  allegri  consigli  del  Temps,  che 
potrà  persuadere  i  suoi  figli  a  mettere  al  móndo  degli 
altri  figli.  11  male  è  alla  radice.  Quando  manca  il  senso 
del  dovere  ;  quando  a  suprema  aspirazione  della  vita 
si  elegge  il  piacere  ;  quando  si  abbattono  i  valori  tradi- 
zionali e  si  perseguita  la  religione  ;  quando  nel  matri- 
monio prevalgono  gli  egoismi  dei  genitori,  che  si  osti- 
nano a  voler  essere  amanti;  è  naturale  che  la  razza  de- 
cada e  la  popolazione  si  disperda.  Sono  le  conseguenze 
della  morale  laica,  di  quella  che  Guyau  chiamava  filo- 
soficamente l'irreligione  dell'avvenire.  È  verissimo  che 
si  può  essere  un  ottimo  scrittore,  un  piccante  romanziere, 
un  poeta  illustre,  un  grande  industriale,  pure  essendo 
padre.  Anzi  !  Ma  non  si  tratta  di  un'eleganza.  Si  tratta 
di  un  dovere  e  del  più  serio  dei  doveri.  Si  potrebbe  an- 
dare più  in  là  ed  affermare  che  non  si  può  conseguire 
la  maggiore  eccellenza  in  nessuna  delle  attività  supe- 
riori, senza  essere  padre,  se  è  vera  la  grande  parola  di 
Hegel,  secondo  la  quale  l'uomo  non  diventa  tale  se  non 
diventando  padre.  A  differenza  dei  francesi,  gli  scrit- 
tori italiani  sono  quasi  tutti  ammogliati  fino  dal  tempo 
della  loro  prima  giovinezza  e  sono  degli  ottimi  padri  di 
famiglia.  Il  modello  è  offerto  dal  nostro  caro  Papini, 
che  è  lo  scrittore  più  brillante  e  più  scapigliato  d'Italia. 
Ma  per  noi  italiani  la  paternità  non  è  ancora  un'ele- 
ganza. Siamo  ancora  così  provinciali  ! 
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12. 


La  SCIENZA  DEL  PROLETARIATO.  —  Avvicinandosi 
il  Congresso  della, Confederazione  del  lavoro,  Battaglie 
sindacali  agita  il  problema  della  coltura  socialista  e 
pubblica,  nell'ultimo  numero,  una  lettera  del  professor 
Alessandro  Levi  : 

Il  difetto  delle  università  popolari  esistenti  non  è, 
a  mio  avviso,  quello  di  essere  borghesi  nei  loro  organi 
direttivi  e  nel  contenuto  dei  loro  programmi  :  per  carità, 
se  ciò  non  può  dirsi  proprio  di  tutte  le  scienze,  di  al- 
cune, almeno,  si  può  affermare  che  non  sono  né  borghesi 
né  proletarie  :  sono. . .  quello  che  sono.  Ti  pare  serio 
parlare  di  una  igiene,  di  una  fisica,  di  una  geografia... 
borghese  o  proletaria  ? 

Non  si  tratta  di  vedere  se  la  matematica  o  la  fisica  o 
la  geografia  siano  o  possano  essere  borghesi  o  proleta- 
rie. Si  tratta,  piuttosto,  di  vedere  se  la  diffusione  di 
talune  discipline  «  obiettive  »  possa  o  no  concorrere  a 
creare  la  «  coscienza  »  socialista.  È  lecito  ritenere  il 
contrario.  La  scienza  è  stata  favorita  dalla  ragione  di 
Stato  in  opposizione  alla  Chiesa,  che  pretendeva  asse- 
gnare alla  religione  un  valore  di  conoscenza  assoluta. 
L'  educazione  religiosa  voleva  creare  la  personalità, 
armonizzando,  in  una  felice  sintesi,  la  scienza  e  la  fede, 
la  coltura  e  il  carattere.  Infranta  quell'unità,  lo  Stato 
moderno  si  studiò  di  largire  una  scienza  rigorosamente 
((obiettiva»,  spoglia,  cioè,  di  qualsiasi  contenuto  mo- 
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rale,  non  riuscendo  a  sostituire  nulla  agli  antichi  valori 
etici,  che  aveva  distrutto.  L'obiettività  del  sapere  non 
è,  certo,  un'invenzione  dello  Stato  borghese;  ma  lo 
Stato  borghese  ne  ha  fatta  la  sua  dottrina  e  l'ha,  con 
somma  cura,  spogliata  di  ogni  riferimento  pratico  e  mo- 
rale per  evitare  che  si  traducesse  in  uno  strumento  rivo- 
luzionario. Una  scienza  avulsa  dalla  vita,  una  scienza 
prevalentemente  indirizzata  allo  studio  delle  leggi  obiet- 
tive della  natura,  è  indotta  a  tacere  del  mondo  storico. 
Tacere  significa  aderire  allo  stato  di  fatto.  Per  analo- 
gia, una  scienza,  che  riconosca  leggi  «  obiettive  »  nella 
natura,  è  propensa  a  scoprirne  altrettante  e  non  meno 
«  obiettive  »  nel  diritto  e  nell'economia.  Avendo  scisso 
l'antica  unità  della  coscienza  religiosa  e  non  essendo 
riuscito  a  sostituirne  un'altra,  lo  Stato  doveva  sempre 
più  accentuare  il  valore  delle  «  verità  »  della  scienza 
prescindendo  da  qualsiasi  rapporto  educativo.  La  co- 
scienza del  cittadino  (di  quella  dell'individuo  lo  Stato 
non  si  occupa,  identificando  l'uomo  col  civis)  doveva 
automaticamente  venire  formata  per  influenza  esterna 
dallo  stato  di  fatto,  dallo  stesso  ordine  costituito.  In 
questo  senso  si  può  parlare  di  «scienza  borghese», 
nella  stessa  assenza  di  enunciati  positivi.  Questa  as- 
senza costituisce,  per  i  socialisti,  l'ostacolo  più  forte 
nella  lotta  antiborghese.  Essi  sentono  un  nemico,  ma 
non  riescono  a  scoprirlo.  E  quasi  sempre  s'illudono  di 
combatterlo,  diventandone  volontariamente  prigionieri.  Il 
problema  della  coltura  socialista  (nemmeno  il  grande 
Lenin  è  riuscito  a  muovere  il  più  piccolo  passo  su  que- 
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sto  terreno)  non  può  essere  risolto,  almeno  in  un  primo 
tempo,  che  negativamente:  disertando,  cioè,  qualsiasi 
forma  di  istruzione.  Per  il  socialismo  il  problema  della 
coltura  è  un  problema  di  natura  essenzialmente  «  reli- 
giosa ».  Si  tratta,  in  altre  parole,  di  restaurare,  nei  pro- 
letari, l'unità  della  coscienza,  se  si  vuole  davvero  risol- 
vere l'antitesi  fra  cittadino  e  produttore,  eliminando  per 
sempre  il  concetto  meramente  «  politico  » ,  su  cui  si 
regge  lo  Stato  borghese.  Tale  ufficio  è  assolto  dalla  lotta 
di  classe.  La  lotta  di  classe  è  l'unica  «  coltura  »  socia- 
lista, l'itinerario  verso  la  scienza  del  proletariato.  Il 
proletariato,  se  vorrà  rappresentare  qualcosa  nella  storia, 
dovrà  serbare  intatta  la  propria  ignoranza,  a  salvaguardia 
della  sua  originalità.  La  sua  insensibilità  morale  avrebbe 
un  senso  solo  quando  trovasse  il  necessario  complemento 
in  una  pari,  totale  ignoranza.  //  faut  se  sombrer.  Oggi 
il  socialismo  non  è  che  un  miserabile  plagio  dei  peggiori 
vizi  piccolo-borghesi. 


13. 


Socialismo  e  libero  pensiero.  —  Bertrand  Rus- 

sel,  un  pensatore  inglese,  che  aderisce  al  movimento  di 
Clarté,  pubblica  un  articolo  in  cui  si  leggono  queste 
parole  : 

Il  capitalismo  è  diventato,  press'a  poco,  quello  che 
era  la  Chiesa  durante  il  Rinascimento  :  un  potente  osta- 
colo alla  libertà  del  pensiero,  un  vero  strumento  di  op- 
pressione spirituale.   Il  capitalismo  non  tollera  più  la 
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libertà  del  pensiero  :  esso  non  può  sussistere  che  impo- 
nendo delle  catene  allo  spirito  ed  al  cuore  degli  uomini. 
Oggi  lo  spirito  umano  non  ha  più  che  un  solo  compito  : 
evadere,  liberarsi  ! 

A  parte  l'evidente  errore  storico  di  attribuire  alla 
Chiesa  una  opposizione  alla  libertà  di  pensiero,  che  non 
è  mai  esistita  (si  tratta  di  una  leggenda  distrutta  dalla 
critica  storica  dell'ultimo  mezzo  secolo,  che  ha  messo 
in  luce,  anzi,  le  insigni  benemerenze  della  Chiesa  verso 
la  scienza  e  gli  studi  !),  a  parte  questo  errore,  non  è 
affatto  vero  che  l'avvento  del  capitalismo  contrassegni 
una  qualsiasi  schiavitù  del  pensiero.  La  civiltà  capita- 
listica non  solo  ammette  la  più  ampia  libertà  di  pensare  ; 
ma  riconosce  perfino  (ed  è  troppo)  la  stessa  libertà  di 
parlare.  I  socialisti,  se  fossero  davvero  seguaci  del  mate- 
rialismo storico,  non  dovrebbero  ignorare  che  la  libertà 
individuale  si  è  effettuata  col  mercato  capitalistico,  nel 
quale  sono  caduti  tutti  gli  attributi  di  classe.  Il  mercato 
è  il  grande  livellatore.  La  libertà  di  critica  è  ancora 
oggi  una  conquista  della  democrazia  borghese.  E  tale 
resterà.  I  negatori  del  libero  pensiero  sono  i  socialisti. 
Non  vediamo,  ogni  giorno,  gli  intellettuali  del  sociali- 
smo cedere  supinamente  agli  errori,  alle  passioni,  ai 
pregiudizi  delle  masse  operaie  e  delle  maggioranze  de- 
magogiche ?  Questa  dedizione  abietta  degli  intellet- 
tuali del  socialismo,  questa  rinunzia  ad  ogni  spirito  cri- 
tico, ad  ogni  forma  di  libero  esame,  non  rinnova  il 
peggiore  clericalismo  ?  Un  intellettuale  asservito  ad  una 
massa,  che  gli  tarpa  le  ali  del  pensiero  e  lo  costringe 
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a  subire  l'errore,  è,  per  lo  meno,  un  uomo,  che  antepone 
l'ambizione  alla  propria  coscienza.  Quindi  senza  di- 
gnità. 

14. 

IRRISIONI.  —  Su  la  crisi  della  scuola  in  Italia  il  pro- 
fessor Mondolfo  pubblica  un  eccellente  articolo  nella 
Critica  Sociale: 

La  scuola  media  è  afflitta  dalla  fabbrica  di  diplomi 
per  gli  impieghi,  dalle  colpevoli  indulgenze  mini- 
steriali, dalla  insufficiente  preparazione  degli  inse- 
gnanti e  dalla  inferiorità  intellettuale  e  morale  di  taluni 
al  compito  loro.  Ma  rutto  questo  non  intacca  la  sua 
natura  di  funzione  di  Stato. 

Se  la  scuola  elementare  è  una  menzogna  non 
necessaria,  la  scuola  media  è  una  necessità  econo- 
mica. Può  istruire,  mai  educare.  L'  educazione  non 
può  essere  compito  della  scuola  di  Stato  e,  forse, 
di  nessuna  scuola.  L'  educazione  spetterebbe  alla 
famiglia;  ma,  quasi  sempre,  si  effettua  contro  la  scuola 
e  fuori  della  famiglia,  libera  da  ogni  controllo  autori- 
tario. Gli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  mo- 
rale di  un  uomo  sono  infiniti  ed  imponderabili.  La 
dolorosa  esperienza  del  male  prevale  su  l'astratta  no- 
zione del  bene.  Viceversa  la  scuola  ha  la  pretesa  di 
educare  additando  un  bene  ipotetico  ed  evitando  l'er- 
rore. È  possibile  impartire  la  scienza,  imponendo  autori- 
tariamente le  verità  traducibili  in  esperienze  fisiche  od 
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in  termini  matematici  ;  ma  è  impossibile  formare  una 
coscienza,  trattenendola  su  la  soglia  del  male.  La  stessa 
scienza  sperimentale,  in  quanto  è  indagine,   scoperta, 
creazione,  non  può  prescindere  dall'errore,  inteso  come 
un  momento  essenziale  del   suo  cammino.    Nella  vita 
della  scienza  l'errore  equivale  alla  verità.  La  trasmis- 
sione della  scienza  ((già  fatta»,  della  scienza  morta,  può 
effettuarsi  mediante  l'elisione  dell'errore,  che  della  ve- 
rità viva   fu  già   il   primo  strazio   e   il  primo  palpito. 
Ma  non  si  tratta  di  scienza,  si  tratta  di  dogmi.  Cos'è  un 
dogma,    se   non   una   verità   purificata   dell'errore?    È 
verissimo  che  la  scienza,  in  quanto  è  conoscenza  (mi 
non  in  quanto  è  verità),  compie  un'alta  funzione  educa- 
tiva, forse  la  massima,  perchè  la  scienza,  nel  suo  proce- 
dere —  si  potrebbe  dire  nel  suo  «  errare  »  —  è  il  sim- 
bolo stesso  della  vita  e  della  storia.  Ma  v'è  qualcuno 
che  possa  sostenere  seriamente  che  la  scuola  rinnova, 
nel  rapporto  fra  maestro  ed  alunno,  la  vita  della  scienza  ? 
È  quello  che  vorrebbe  Gentile,  il  più  illustre  teorico 
di  una  nuova  pedagogia,  destinata  a  testimoniare  uno 
sforzo   titanico  per   un   rinnovamento    impossibile.    La 
scuola  dispensa  dei  «  risultati  » ,  in  modo  meccanico  e 
dogmatico.  Le  verità  del  libero  esame,  per  le  quali  i 
precursori  soffrirono  il  martirio  e  fecero  olocausto  della 
vita,  le  solenni  verità,  che  diedero  allo  spirito  umano  il 
senso  della  liberazione  e,  quasi,  della  redenzione,  nel- 
1'  insegnamento    scolastico    si    trasformano    in    comodi 
dogmi.  Dal  punto  di  vista  del  libero  pensiero  e  del  ra- 
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zionalismo  critico,  i  teoremi  della  matematica  e  della 
fisica,  come  sono  impartiti  nelle  scuole,  non  sono  meno 
assurdi  del  mistero  della  Trinità  o  del  dogma  dell'im- 
macolata concezione.  Il  professore,  anche  se  volesse, 
non  potrebbe  rinnovare  il  tragico  lavorio  dell'esperienza 
scientifica  per  le  condizioni  stesse  nelle  quali  deve  svol- 
gersi il  suo  insegnamento.  Ed  anche  volendolo,  nell'e- 
norme maggioranza  dei  casi,  non  lo  saprebbe.  Il  profes- 
sore è  quasi  sempre  un  curato  della  scienza,  uscito  dal- 
l'università come  i  parroci  escono  dal  seminario.  Della 
scienza  ha  la  stessa  nozione,  che  dei  misteri  della  fede 
ha  il  curato  della  sua  parrocchia.  Questi  due  signori, 
che  si  guardano  in  cagnesco,  sono  fratelli.  Potrebbero 
farsi  vicendevolmente  da  bidello  e  da  chierico.  La 
scienza,  la  vera  scienza,  quella,  cioè,  che  educa,  quella 
scoperta  da  Platone,  che  la  identificava  con  la  virtù, 
resta  privilegio  di  pochi,  di  rari  spiriti  eletti.  Alla 
massa  ne  perviene  uno  scheletro  immondo.  Ma  la  mol- 
titudine se  ne  vendica,  raffigurandosela  sotto  la  formn 
di  un  diploma  per  i  concorsi.  Le  scuole  dello  Stato 
adempiono  all'unico  e  vero  ufficio  di  legittimare  il  corpo 
degli  insegnanti,  ragguardevole  gruppo  di  persone,  che 
costituiscono  il  clero  dello  stato  laico.  Il  problema 
della  scuola  si  chiarirà  d'incanto  il  giorno  in  cui  si  farà 
strada  questa  umile  verità:  che  le  scuole  non  sono  fatte 
per  gli  alunni,  ma  per  gli  insegnanti.  Ecco  perchè  lo 
Stato  ed  i  professori  non  riescono  mai  a  trovarsi  d'ac- 
cordo su  la  misura  degli  stipendi. 
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15. 


Socialisti  contro  il  divorzio.  —  Nell'ultimo  nu- 
mero dei  Problemi  del  lavoro  si  legge  un  magnifico  ar- 
ticolo di  Rinaldo  Rigola  su  i  socialisti  e  il  divorzio: 

I  socialisti  potranno  non  opporsi  al  divorzio,  come 
non  si  sono  opposti  alla  precedenza  del  matrimonio  ci- 
vile, ma  che  siano  essi  a  prendere  delle  iniziative  del 
genere,  quando  stanno  per  sovvertire  tutto  l'ordine  bor- 
ghese, è  un  colmo. 

Non  si  potrebbe  dire  di  più  e  di  meglio  da  un  rigo- 
roso punto  di  vista  socialista.  La  realtà  vera  è  che  il 
divorzio  mira  a  proteggere  i  vizi  immondi  delle  classi 
corrotte,  per  le  quali  il  dovere  famigliare  è  un  peso  in- 
sopportabile. Coloro  che  domandano  il  divorzio  non  sono 
quasi  mai  i  traditi,  che  sanno,  molto  spesso,  perdonare, 
e  che  dallo  stesso  tradimento  coniugale  sentono  la  loro 
spiritualità  elevarsi  drammaticamente  nel  rapporto  coi 
figli.  Una  minima  minoranza  dei  divorziati  aspira  a 
costruire  una  nuova  famiglia.  Ma  si  può  creare  due  volte 
una  famiglia  ?  Il  divorzio  serve  unicamente  a  masche- 
rare un  perfido  egoismo,  che,  non  sapendo  rinunziare 
al  piacere  illegale,  cerca  di  soddisfarlo  salvando  le 
ipocrisie  del  costume.  È  l'ultima  espressione  dell'indi- 
vidualismo anarchico  e  borghese,  micidiale  per  quel 
senso  di  solidarietà  sociale,  che  è  il  fondamento  della 
dottrina  e  dell'azione  socialista. 
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16. 


Socialismo  e  ignoranza.  —  Il  mio  egregio  amico 
professor  Alessandro  Levi  mi  scrive  una  coi  tese  lettera 
in  risposta  ad  una  modesta  «opinione»,  nella  quale 
cercavo  di  determinare  il  significato  di  scienza  «  bor- 
ghese »  : 

Quello  che  io  nego,  recisamente,  è  che,  per  con- 
correre a  creare  la  «  coscienza  socialista  »,  la  diffusione 
di  una  coltura  —  sì,  anche  obiettiva,  ma,  torno  a  ri- 
peterlo, soprattutto  morale  —  sia  inutile,  o  peggio,  dan- 
nosa. Dannosa,  dico,  agli  stessi  fini  politici  di  noi 
socialisti. 

Comprendo  benissimo  la  ripugnanza  del  professor 
Levi  e,  in  genere,  di  tutti  gli  intellettuali,  ad  ammettere 
che,  ai  fini  della  nuova  coscienza  socialista,  l'ignoranza 
sia  preferibile  alla  scienza.  Se  per  socialismo  s'intende 
la  prosecuzione  all'infinito  dei  principi  liberali,  ha  ra- 
gione il  professor  Levi  ;  se,  invece,  s'intende  una  «  radi- 
cale ))  trasformazione  della  società,  l'instaurazione  di 
un  ordine  nuovo,  non  si  comprende  come  la  coltura 
Dorghese  possa  concorrervi.  Il  socialismo  si  differenzia 
dalla  democrazia  e  dal  liberalismo  solo  in  quanto  vuole 
essere  una  negazione  «  totale  »  dell'idea  borghese.  La 
stona  è  contro  la  tesi  del  professor  Levi.  La  scienza  non 
fu  mai  rivoluzionaria.  Fu,  spesso,  contro  i  privilegi, 
mai  per  le  rivendicazioni  assolute.  Fu  arma  e  scudo 
di  ceti  rivali  appartenenti  ad  una  medesima  classe 
dominante,    non    fu    mai    patrona   del    popolo.    I    soli 
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estremisti  della  sovranità  popolare,  spinta  fino  alla  ri- 
volta e  al  regicidio,  furono,  mentre  fioriva  la  scienza 
nelle  accademie,  i  reverendi  padri  della  Compagnia 
di  Gesù.  I  quali,  in  sede  scientifica,  condannavano 
Galileo.  La  scienza  non  ha  mai  favorito  la  libertà, 
non  si  è  mai  curata  del  popolo,  ha  sempre  odiato  la 
rivoluzione.  Gli  scienziati  furono,  in  ogni  tempo,  o 
dei  solitari  fuori  del  mondo  o  dei  collezionisti  di  ap- 
pannaggi e  di  decorazioni.  La  scienza  non  ama  il  ru- 
more e  disdegna  il  martirio.  La  certezza  ha  il  dovere 
di  fornire  delle  prove,  non  degli  olocausti.  Si  muore 
per  una  fede,  per  un  teorema  si  vive.  Si  comprende 
il  martirio  di  Giordano  Bruno,  ma  è  impensabile  quello 
di  Euclide.  La  scienza  è  freddamente  egoista,  perchè 
basta  a  se  stessa,  mentre  la  fede  cerca  nel  sacrificio 
una  prova  suprema,  ohe  colmi  il  dubbio,  che  la  tor- 
menta e  la  rode.  Nemmeno  Gesù  nell'estremo  limite 
della  passione  osò  una  definitiva  affermazione. 


17. 


SCUOLA  E  RELIGIONE.  —  Nell'ultimo  numero  di 
Politica,  Giovanni  Gentile  pubblica  un  articolo  su  il 
problema  religioso  della  politica  italiana,  che  è  un 
attacco  a  fondo  contro  il  vecchio  concetto  della  scuola 
laica  : 

Lo  Stato  deve  guardare  alla  Chiesa  come  a  propria 
alleata  ;  non.  per  ciò  che  essa  ha  di  particolare  come 
una  chiesa  tra   le   altre  ;   ma  per  ciò   in   cui   tutte   le 
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chiese  s'accordano  e  procedono  di  conserva  nella  per- 
secuzione di  un  comune  ideale.  Il  problema  religioso 
della  politica  non  è  dunque  propriamente  quello  del 
rapporto  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Questo  è  un  semplice 
incidente. 


Probabilmente  i  cattolici  leggeranno  questo  studio 
del  Gentile  con  profonda  soddisfazione.  Consigliamo 
ai  cattolici,  per  ulteriori  chiarimenti,  la  lettura  di  un 
altro  scritto  del  Gentile  su  la  «  scuola  laica  » ,  raccolto 
nel  volume  Scuola  e  filosofia.  In  questa  monografia, 
che  è  un  vero  capolavoro,  il  Gentile  definisce  anche 
più  esplicitamente  il  suo  concetto  di  scuola  laica.  Lai- 
cità è  la  stessa  «attività»  della  scuola,  in  quanto  è 
svolgimento  del  pensiero,  creazione  del  sapere,  svi- 
luppo della  personalità.  Laicità  e  religione,  laicità  e 
catechismo  non  sono  affatto,  per  il  Gentile,  termini 
antitetici.  L'insegnamento,  pensa  questo  filosofo  razio- 
nalista, non  può  prescindere  dalla  religione:  diciamo 
la  parola,  dal  catechismo.  Questo  è  il  terreno  comune 
nel  quale  debbono  incontrarsi  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Aderisce,  pertanto,  all'insegnamento  religioso,  in 
quanto  vede  nella  religione  simboleggiata  la  filosofia, 
un  primo,  elementare  momento  del  sapere  razionale. 
La  laicità,  che  prescinda  dalla  religione,  si  illude  di 
creare  una  nuova  coscienza  ex  nìhilo  ed  assume  incon- 
sapevolmente una  posizione  propria  della  mentalità  teo- 
logica. Filosofia  da  preti  spretati.  Viceversa  la  filo- 
sofia non  può  avere  rapporti  —  in  quanto  rapporto 
significa   negazione   e    superamento,    ma   non   annulla- 
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mento  —  che  con  la  religione.  Il  dissidio  fra  cattolici 
e  razionalisti  verrebbe,  così,  eliminato  proprio  su  la 
base  del  catechismo,  indispensabile  ad  entrambi,  es- 
sendo destinato,  quel  conflitto,  a  sopravvivere  nelle 
sfere  superiori  del  pensiero.  Di  fronte  al  fanciullo 
tace.  Si  vedrà  poi  se  la  religione  rappresenti  una  forma 
irriducibile  dello  spirito  o  se  sia  destinata  (come  crede 
il  Gentile)  a  dissolversi  nella  filosofìa.  I  cattolici  ac- 
cettano la  sfida.  Ma  stiano  attenti.  Dietro  il  liberale, 
fautore  del  catechismo,  c'è  Lutero  più  Machiavelli. 
Il  processo  alle  intenzioni  ! 


18. 


Scienza  e  corruzione.  —  La  Nuova  Antologia 
riferisce  alcuni  brani  di  un  curioso  diario  di  Isaac 
Iselin,  filantropo  e  filosofo  umanitario,  riguardanti 
Rousseau.  L' Iselin  incontrò  per  la  prima  volta  Rous- 
seau a  Ginevra  in  casa  di  Grimm  : 

Quando  io  gli  dissi  che  non  la  scienza,  ma  il  de- 
naro, aveva  corrotto  1  costumi,  Rousseau  mi  rispose 
che  i  sapienti  si  fissano  dovunque  c'è  la  ricchezza. 
E  giacché  io  gli  rimproveravo  di  essere  ingrato  verso 
la  scienza  che  gli  aveva  procurato  sì  grandi  vantaggi  : 
—  Piacesse  a  Dio,  disse,  che  io  fossi  ignorante!  Var- 
rei ben  più  ! 

Purtroppo  l'ignoranza  non  s'impara!  —  esclamava 
Gerard  de  Nerval.  Oggi  Rousseau  ripeterebbe  con 
maggiore  amarezza  le  sue  accuse  contro  il  ciarlatane- 
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simo  della  scienza,  dopo  l'esperienza  della  guerra  eu- 
ropea, che  segnò  la  più  abietta  dedizione  degli  scien- 
ziati ai  poteri  del  governo,  della  grande  industria  e 
della  banca.  Che  meraviglia,  se  gli  uomini  di  studio 
(i  veri  ed  i  falsi)  oggi  non  trovano  più  credito  presso 
le  masse  popolari  ?  La  scienza  del  libero  pensiero  si 
inginocchia  davanti  al  vitello  d'  oro.  Ma  resta  in 
terra. 


19. 


L'ALBERO  DELLA  SCIENZA.  —  Nei  Problemi  del 
lavoro  Rinaldo  Rigola  scrive  un  articolo  su  la  coltura 
operaia,  in  cortese  polemica  con  me: 

Ai  socialisti  non  interessa  sapere  se  la  coltura  li 
avvicina  o  li  allontana  dal  socialismo.  I  socialisti,  se 
mai,  amano  la  coltura  per  le  soddisfazioni  individuali 
che  può  dare,  eppoi  anche  perchè  è  un'arma  di  difesa 
contro  lo  sfruttamento  dei  colti  e  dei  semicolti. 

Guai  se  fosse  così  !  La  forza  della  propaganda  so- 
cialista risiede  nell'elemento  «  religioso  »,  che  con- 
tiene in  sé,  nella  facilità,  con  la  quale  diffonde  degli 
assurdi  teorici,  che  si  traducono  in  forze  pratiche, 
epperò  in  verità  morali  e  sociali.  Il  proletariato  non 
è,  come  riteneva  Marx,  l'erede  della  filosofia  classica 
tedesca,  ma  l'erede  di  Tertulliano,  nella  mente  del 
quale  Jampeggiò  il  credo  quia  absurdum.  Una  mezza 
scienza   non   solo  non   gioverebbe   al   proletariato   per 
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difendersi  dalle  frottole  dei  politicanti  senza  scrupoli, 
ma  allontanerebbe  dai  socialismo  un'infinità  di  prose- 
liti. Non  confondiamo  l'istruzione  con  la  coltura.  La 
istruzione  è  un  seme  che  non  fruttifica,  un  insieme  di 
nozioni  aride,  che  soddisfano  la  vanità.  La  scienza 
astratta,  la  scienza  positiva,  è  la  suprema  vanità,  l'ul- 
tima miseria,  la  più  tragica  espiazione  dell'orgoglio. 
Diventa  grande  quando  avverte  la  propria  inutilità  e 
si  lascia  vincere  dalla  disperazione.  Quando  si  rinnega 
e  si  riconcilia  con  gli  uomini  e  con  Dio.  Solo  allora 
diviene  coltura,  amore,  melanconica  visione  della  vita, 
fonte  di  bene,  perdono  e  carità.  L'istruzione  è  l'anti- 
tesi della  coltura,  maschera  e  simulazione.  È  inca- 
pace di  parlare  al  dolore.  La  coltura  non  contraddice 
all'ignoranza,  perchè  è  il  rimpianto  dell'innocenza.  Il 
cristianesimo,  che  ha  rivelato  tutte  le  verità  di  questo 
mondo  e  di  quell'altro,  afferma  che  la  conoscenza  è 
amore;  che  la  santità  è  pari  alla  scienza  di  fronte  a 

Dio. 

20. 

Morale  e  cinematografo.  —  Il  Governo  sta 
studiando  il  modo  di  riformare  la  censura  cinemato- 
grafica. Si  salvi  chi  può!  Si  legge  nei  giornali: 

In  una  riunione  al  Ministero  dell'Interno,  si  è  dato 
lettura  dello  schema  del  nuovo  regolamento  già  pre- 
parato dal  Ministero  degli  Interni  per  l'attuazione  della 
recente  legge  19  ottobre  1919  sulla  censura  cinemato- 
grafica e  si  è  convenuto  di  affidare  questo  compito  ad 
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una  commissione  composta  oli  due  funzionari  del  Mini- 
stero degli  Interni,  di  due  magistrati,  di  una  madre  di 
famiglia,  di  un  membro  di  associazioni  cittadine  per 
la  tutela  della  moralità  e  del  buon  costume,  di  una 
persona  avente  competenza  in  materia  artistica  e  lette- 
raria e  di  un  pubblicista. 

Queste  commissioni  (che  bella  figura  ci  farà  il 
pubblicista  !)  misureranno  la  lunghezza  delle  sottane 
delle  attrici  e  gli  angoli  acuti  delle  toilettes  décolle- 
tées.  Gli  austeri  magistrati,  i  censori  della  pubblica 
moralità  e  le  madri  di  famiglia  non  vorranno  vedere 
doppio  contemplando  il  seno  di  qualche  attrice.  Toi- 
lettes d'ordinanza!  Né  gambe,  né  seni.  E  con  ciò? 
Come  al  solito,  il  moralismo  crederà  di  avere  salvato 
la  morale  ed  il  buon  costume,  quando  sia  riuscito  a 
sopprimere  qualche  innocua  esteriorità.  Viceversa  la 
immoralità  del  cinematografo  non  consiste  nei  nudi 
delle  ((  dive  »  o  nelle  scene  d'amore,  ma  nella  stessa 
rappresentazione  di  una  vita  assurda,  di  una  società  ine- 
sistente, di  un  lusso  combinato  al  solo  scopo  di  bru- 
ciare una  ricchezza  in  una  fosca  luce  di  incendio.  I 
lavori  che  si  rappresentano  nei  cinematografi  sono 
quasi  sempre  al  di  sotto,  non  diremo  della  critica, 
ma  della  frusta.  Ma  che  importa,  dal  momento  che  le 
favole  sono  dei  goffi  pretesti  per  l'esibizione  di  scene, 
ravvivate  da  quelle  nobili  passioni,  che  si  chiamano 
l'ozio,  il  giucco,  la  nevrastenia,  la  dissipazione?  Nel 
cinematografo  i  veri  attori  sonò  le  toilettes  delle  attrici, 
gli  «esterni  »,  le  automobili,  i  cavalli,  lo  champagne. 
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Non  si  riesce  mai  a  indovinare  donde  venga  quel  mondo 
di    gente    fantastica,    come    viva,    di    dove    tragga    i 
mezzi  di  sussistenza,  quali  rapporti  abbia  col  resto  del- 
l'umanità ;  se  attraversi  qualche  ora  del  giorno,  durante 
la  quale  si  senta  solidale  con  questa  umanità  inferma. 
Se  nelle  «  dive  »  non  iscorgessimo  troppo  spesso  delle 
prostitute  e  sotto  il  jra\  dei   cachets  non  vedessimo, 
con  desolante  frequenza,  delle  solide  spalle  indebita- 
mente rapite  all'agricoltura  od  alla  calzoleria,  avremmo 
la  sensazione  di  trovarci  di  fronte  agli  abitanti  di  un 
pianeta  sconosciuto.   È  inevitabile  che  questa  visione 
falsa  della  vita,  nella  quale  unica  regola  è  il  piacere, 
eserciti    su    il    pubblico  popolare    e   piccolo   borghese 
un'influenza    estremamente    funesta:    suscita    desiderii 
inappagabili,  fomenta  ambizioni  assurde,  alimenta  va- 
nità sciocche,  distrugge  la  fiducia  nelle  proprie  forze, 
presentando  un  ideale  di  vita  impossibile,  in  contrasto 
con  la  modesta  realtà  quotidiana,  che  esige  pazienza, 
abnegazione  e  lavoro;  tormenta  gli  istinti  di  una  ribel- 
lione penosamente  contenuta  nei  limiti  del  costume  fa- 
migliare,  genera   quel    senso  vago   di   amarezza   e   di 
scontento,  che  fa  di  sprezzare  le  umili  fatiche  e  le  mo- 
deste gioie  di  una  vita,   che  abbia  serbato  intatto  il 
senso  inalienabile  del  dovere  e  della  serietà.  Il  cine- 
matografo è  una  scuola  di  anarchia  sentimentale.  Per- 
niciosissimo per  le  ragazze  del  popolo,  e,  più  ancora, 
per  quelle  della  piccola  borghesia,  che  s'innamorano 
delle  ((  dive  »  come  i  liceisti  di  una  volta  di  Jacopo 
Ortis.   L'odierno  turbamento  morale  non  è  altro  che 
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un'esasperazione  dell'invidia,  impaziente  di  sopprimere 
le  differenze  che  incontra  nella  scala  del  lusso  e  nella 
gamma  del  piacere.  Le  donne  sono  all'avanguardia  e 
sono  le  prime  a  rompere  i  freni,  a  sobillare  i  maschi 
alla  ribellione,  trasmettendo  loro  i  più  perversi  istinti 
animali.  Mai  come  in  questo  momento  si  verificò  ìa 
verità  della  grande  dottrina  cattolica,  che  elaborò  il 
racconto  di  Eva  tentatrice.  La  decadenza  delle  classi 
è  quasi  sempre  contrassegnata  dai  rapporti  fra  i  sessi, 
da  un'emancipazione  della  donna  oltre  i  confini  della 
autorità  reclamata  dalle  elementari  leggi  della  vita.  Un 
grave  sintomo  della  decadenza  borghese  è  la  posizione 
acquisita  dalla  donna  nell'attuale  fase  capitalistica. 
Siamo  a  quella,  che  Proudhon  definiva  la  «  pomocra- 
zia  »,  ovvero  il  dominio  delle  donne.  Una  borghesia 
che  non  sa  disciplinare  i  rapporti  fra  i  sessi,  non  può 
difendersi  dagli  assalti  del  proletariato.  Il  quale  ha, 
su  la  borghesia,  l'enorme  superiorità  di  saper  tenere 
la  donna  al  suo  posto.  Magari  col  bastone.  E  i  socia- 
listi domandano  il  divorzio.  Imbecilli  ! 
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ZOOTECNICA.  —  Il  prof.  Carlo  Carnot  scrive  nel 
Paris  medicai  un  articolo  su  lo  spopolamento  della 
Francia,  a  sostegno  di  questa  tesi  bestiale  : 

La  società  non  potrebbe  affidare  ad  un  numero 
abbastanza  grande  di  volontarie  della  maternità  la  mis- 
sione di  procreare,  di  allattare,  di  allevare  un  contin- 


//  padre  spirituale  45 


gente  di  piccoli  francesi,  prendendo  a  suo  carico  le 
spese  di  allevamento,  aumentate  da  premi  speciali,  se- 
condo le  buone  qualità  fìsiche  dei  prodotti  ? 

La  maternità  non  va  confusa  con  la  riproduzione, 
che  è  propria  degli  animali.  La  maternità  è,  prima  di 
tutto,  un  fatto  spirituale,  così  spirituale,  che  il  cristia- 
nesimo potè  conciliarla  con  la  stessa  verginità.  Quella 
che  il  prof.  Carnot  vagheggia  è  una  prostituzione  con 
figli  :  una  maternità  con  la  logica  dell'infanticidio. 


22. 


Il  PADRE  SPIRITUALE.  —  È,  stato  istituito  nelle 
scuole  secondarie  una  specie  di  padre  spirituale  per  la 
predicazione  della  morale  civile.  Scrive  nel  Progresso 
M.  Valgimigli  : 

Si  ama  la  patria,  se  la  viviamo  dentro  la  sua  storia 
e  in  tutta  la  sua  tradizione,  che  è  lingua,  letteratura, 
poesia,  pensiero,  scienza,  filosofia.  Il  resto  è  ciarla, 
vanità  e  funambulismo  :  e  cioè  precisamente  ineduca- 
Z'one  civile  e  morale. 

L'istituzione  del  padre  spirituale,  che  sarà  compen- 
sato con  una  croce  da  cavaliere,  segna  l'ultima  bas- 
sezza della  scuola  di  stato,  l'estrema  ipocrisia.  Quando 
la  morale  si  corrompe,  spuntano  i  moralisti.  Quando  lo 
Stato  ha  perduto  ogni  credito,  si  fa  spacciatore  di 
morale  civica.  Un  eunuco,  che  parla  dell'amore. 
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23. 


Il  NUOVO  PATRIOTTISMO.  —  È  proprio  vero  che, 
spesso,  gli  artisti  hanno  delle  felici,  intuizioni  anche 
in  politica.  Nella  Rete  mediterranea  così  scrive  Ar- 
dengo  Soffici  della  nuova  Russia  : 

In  Russia  una  cosa  grande  sta  accadendo,  e  cioè 
la  ricostituzione  dell'anima  nazionale.  Il  russo  che 
non  ha  mai  sentito  di  avere  una  patria,  oggi  sente  di 
averla  perchè  è  lui  stesso  che  se  la  crea. 

È  proprio  così.  Non  è  affatto  vero  che  i  popoli 
abbiano  perduto  il  senso  della  patria.  Non  si  tratta  che 
di  un  transitorio  sentimento  perenne.  Oggi  le  masse 
vogliono  governarsi,  vogliono  avere  la  sensazione  chiara 
e  diretta  che  il  potere  dello  Stato  non  risiede  più 
nell'arbitrio  di  qualche  oligarchia  senza  scrupoli,  avida 
di  guadagni  e  senza  pietà,  incapace  di  rimorsi.  Il 
problema  è  uno  solo:  allargare  le  basi  dello  Stato. 
L'odierna  inquietudine  delle  masse  autorizza,  in  un 
certo  senso,  l'ottimismo.  Quando  nessuno  si  sentirà 
estraneo  alla  patria,  alla  sua  vita,  alla  sua  fortuna,  al 
suo  avvenire,  sorgerà  un  patriottismo  simile  a  quello 
dell'antica  città  greca.  Si  potranno,  allora,  chiedere 
tutti  i  sacrifìci  al  popolo:  anche  il  massimo,  quello 
della  guerra  :  della  guerra  di  redenzione,  che  sarà  opera 
dei  socialisti.  Quel  giorno  si  avrà  la  sensazione  che  si 
scatenino  le  stesse  forze  dell'inferno. 
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24. 

BISCHE  E  BISCAZZIERI.  —  Pare  che  questa  volta 
(si  approssima  la  stagione  estiva)  le  bische  la  spun- 
teranno. Nella  relazione  dell'on.  Giovanni  Camera  sul 
bilancio  delle  Finanze,  si  spezza  una  lancia  in  favore 
delle  case  da  giuoco: 

Si  avverte  che  la  Giunta  non  può  prescindere,  a 
proposito  delle  case  da  giuoco,  dal  richiamare  l'atten- 
zione sul  fatto  che  i  divieti  rappresentano  un  pregiu- 
dizio di  etica  sorpassato,  e  favoriscono  il  giuoco  clan- 
destino e  l'esodo  dei  giuocatori  dal  paese  verso  le  case 
da  giuoco  di  confine,  con  detrimento  di  alcuni  centri 
adatti . 

Non  v'è  dubbio.  I  deputati  dei  centri  «  adatti  », 
cioè  ((  interessati  » ,  sono  riusciti  a  farsi  sentire  presso 
la  Giunta  del  Tesoro.  Quando  l'on.  Nitti  salì  alla 
presidenza  del  Consiglio  si  affrettò  ad  emanare  il  fa- 
moso ukase  contro  le  case  da  giuoco,  che  colpiva  — 
vedi  caso!  —  i  collegi  di  parecchi  deputati  «  fascisti  », 
che  gli  avevano  amareggiata  la  carriera  verso  il  potere. 
Del  provvedimento  di  Nitti,  che  è  sempre  un  uomo  di 
spirito,  si  rise  allegramente  alla  Camera  e  nei  corridoi. 
Oggi  la  questione  ritorna  sul  tappeto  per  merito  der- 
l'on.  Camera,  che,  in  nome  dell'etica  nuova  e  degli 
interessi  di  alcuni  «  centri  adatti  » ,  propone  addirit- 
tura il  libero  giuoco,  mentre  si  aspetta  ancora  il  libero 
commercio.  Che  ne  penseranno  i  deputati  del  partito 
popolare  ? 
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Questa  del  giuoco  d'azzardo  è  una  vecchia  que- 
stione, che  ha  dato  luogo  ad  infinite  discussioni,  a 
quelle  discussioni  interminabili,  che  sono  privilegio 
delle  questioni  mal  poste.  Si  deve  permettere  il  giuoco 
d'azzardo?  I  liberisti  (è  famoso  il  libro  del  compianto 
Martello)  risolvono  la  questione  raccomandando  la  più 
ampia  libertà.  E  non  hanno  torto.  In  una  società  retta 
dall'individualismo,  non  si  vede  perchè  si  dovrebbe 
vietare  il  giuoco  d'azzardo.  Si  giuoca  su  tutto:  su  i 
grani,  su  i  titoli  industriali,  su  il  sangue  del  popolo. 
Perchè  non  si  dovrebbe  giuocare  con  le  carte  ?  Social- 
mente il  giuoco  d'azzardo  non  è  dannoso:  sposta  certe 
quantità  di  ricchezza,  non  le  distrugge.  Può  colpire 
dei  singoli,  ma  ne  avvantaggia  degli  altri.  È  immorale  ? 
Senza  dubbio.  Ma  lo  Stato  ha  funzioni  giuridiche  non 
morali.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  moralità  individuale 
esula  dalla  competenza  dello  Stato  che  non  ha  né  i 
titoli  né  i  modi  per  intervenire.  Perchè  lo  Stato  do- 
vrebbe vietare  ad  alcuni  cittadini  di  rovinarsi  al  giuoco, 
quando  non  può  vietare  ad  altri  di  rovinarsi  con  la 
morfina  e  con  la  cocaina  o  con  l'abuso  di  ogni  genere 
di  piaceri  viziosi  ?  Dal  punto  di  vista  dell'utilità  so- 
ciale è  possibile  che  la  rovina  di  un  individuo,  che 
si  lascia  spogliare  da  un  altro  più  intelligente  e  più 
capace,  ritorni  a  vantaggio  della  collettività.  Coloro  i 
quali  fanno  consistere  la  morale  nell'interesse  sociale 
dovrebbero,  in  questi  casi,  incominciare  col  fare  il 
processo  alle  vittime.  Un  reato  può  essere  socialmente 
utile.  La  moralità,  viceversa,  è  un  fatto  esclusivamente 
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individuale,  che  prescinde  da  qualsiasi  rapporto  so- 
ciale. Il  delitto  è,  prima  di  tutto,  un  peccato  e  il  pec- 
cato è  un  segreto  fra  l'anima  e  Dio.  A  questa  legge 
non  sfugge  nemmeno  il. giuoco  d'azzardo,  che  va  ri- 
guardato non  nei  suoi  aspetti  sociali,  ma  nella  stessa 
coscienza  del  giuocatore.  Perchè,  allora,  il  giuoco  d'az- 
zardo è  immorale  ?  Per  una  ragione  molto  semplice  : 
perchè  nel  giuoco  d'azzardo  è  assente  il  rischio.  Nel 
giuoco  d'azzardo  regna  non  il  rischio,  ma  il  caso.  Nel 
giuoco  la  volontà  si  sopprime,  si  rinnega,  si  distrugge 
e  se  è  vero  che  la  moralità  consiste  unicamente  nel- 
l'affermazione della  volontà,  che  signoreggia  il  caso 
e  vince  le  tentazioni  perverse,  come  non  vedere  nel 
giuoco  una  forma  suicida  ?  Giuoco  e  suicidio  si  svol- 
gono dentro  una  medesima  logica.  L'amara  e  ineffabile 
voluttà  del  giuoco  non  è  data  dall'interesse,  dalla  spe- 
ranza della  vincita,  dalla  cupidigia  del  danaro,  ma 
dalla  sensazione  di  affrontare  ad  ogni  istante  la  morte 
e  di  uscirne  vivi.  Nessun  giuoco  attua  questa  situazione 
più  e  meglio  del  giuoco  d'azzardo.  Tutti  gli  altri 
giuochi,  quelli  di  abilità,  nei  quali  il  caso  non  esiste 
ed  il  rischio  è  ridotto  al  minimo,  poiché  i  giuocatori 
partono  nelle  medesime  condizioni  e  solo  la  valentìa 
decide,  sono  ben  lontani  dall'offrire  le  emozioni  del 
giuoco  d'azzardo.  E  non  sono  giuochi,  sono  diverti- 
menti, passatempi.  Nei  giuochi  d'abilità,  come  in  tutte 
le  azioni  che  importano  un  rischio,  la  moralità  è  data 
dallo  sforzo  che  la  volontà  deve  compiere  per  colmare 
la  differenza  che  passa  fra  il  punto  di  partenza  e  quello 
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di  arrivo.  Ciò  si  verifica  nei  giuochi  come  nelle  spe- 
culazioni. Tale  differenza,  quando  non  sia  spropor- 
zionata alle  umane  forze  ed  ai  ragionevoli  calcoli  di 
probabilità  (in  caso  diverso  scompare  il  rischio  e  su- 
bentra il  caso),  non  può  essere  colmata  che  dalla  vo- 
lontà, chiamata  a  creare  una  nuova  ricchezza,  che 
valga  a  ristabilire  l'equilibrio  matematico  fra  il  punto 
di  partenza  e  quello  di  arrivo.  Se  si  parte  con  cinque 
per  arrivare  a  dieci,  è  necessario  creare  una  «  nuova  » 
quantità  cinque,  che  perfezioni  l'equazione.  Nel  giuoco 
d'azzardo,  invece,  il  rapporto  matematico  è  presup- 
posto, è  già  dato  fino  dall'inizio.  Non  c'è  margine 
per  la  volontà  ;  nessuna  azione  creatrice  può  inserirsi 
in  questo  circolo  perfetto  e  inviolabile.  Il  giuoco  di 
azzardo  si  svolge  secondo  la  logica  matematica  del- 
l'identità. A  è  sempre  uguale  ad  A  :  al  principio  come 
alla  fine  della  partita.  È  essenzialmente  improduttivo. 
La  psicologia  dei  giuocatori  di  professione  presenta 
delle  strane  somiglianze  con  quella  dei  monaci.  Gli 
uni  e  gli  altri  mortificano  la  volontà  e  rinunziano  al- 
l'azione creatrice.  Che  i  primi  vadano  all'inferno  ed 
i  secondi  si  conquistino  il  paradiso,  non  ha  importanza 
per  la  psicologia.  La  ribellione  metafisica  contro  l'im- 
moralità del  giuoco  d'azzardo  è  rappresentata  dal  baro. 
Il  baro  è  la  volontà,  che  si  oppone  al  caso,  è  la  stessa 
idea  della  vita,  che  sfida  quella  della  morte.  Il  baro 
non  compie  un'azione  immorale,  perchè  nel  giuoco 
d'azzardo  i  valori  morali  sono  annullati  ;  ma  viola  uni- 
camente un  rapporto  giuridico.   I  rapporti   fra  i  giuo- 


Postilla  a  Tretìes  51 


catori,  infatti,  non  sono  di  natura  morale,  ma  giuri- 
dica, allo  stesso  modo  che  appartengono  all'attività 
economico-giuridica  tutte  le  convenzioni  fra  privati, 
anche  se  non  sono  disciplinate  da  leggi  di  Stato.  Lo 
Stato,  pertanto,  non  interviene  per  i  debiti  di  giuoco  e 
non  ammette  denunzie  contro  i  bari,  se  non  nel  caso 
in  cui  sia  ravvisabile  un  raggiro,  che  preceda  1  atto 
stesso  del  giuoco  e  presenti  gli  estremi  di  un  reato 
contemplato  dalle  leggi  penali  e,  come  tale,  punibile. 
Infatti  il  baro,  pur  nello  sforzo  di  uscire  dalla  lo- 
gica suicida  del  giuoco  d'azzardo,  vi  rientra  rischiando 
una  posta  sproporzionata:   l'onore. 


25. 


POSTILLA  A  TREVES.  —  Nel  discorso  pronunciato 
l'altro  giorno  alla  Camera  dall'on.  Treves,  si  legge  un 
periodo,   che  non  va  trascurato  : 

Con  questa  crisi,  alla  quale  non  riesce  a  trovare 
una  via  di  soluzione,  la  società  inizia  la  propria  espia- 
zione e  intraprende  l'ascesa  del  suo  Golgota.  Infatti 
con  la  guerra  l'umanità  ha  delinquito  contro  se  stessa. 

Efficacissima  proposizione,  che  esprime  un  pensiero 
nobilmente  e  profondamente  religioso.  Durante  la 
guerra,  infatti,  l'on.  Treves  ha  pronunziato  i  soli  di- 
scorsi che  fossero  ispirati  ad  alti  sensi  cristiani  e  cat- 
tolici. Si  potrebbe  affermare  che  egli  fu  il  più  eloquente 
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interprete  del  Papa,  il  più  commosso  commentatore 
dell'enciclica  Ad  beatissimi.  La  critica  del  Treves 
coincideva  con  quella  del  Pontefice  :  il  primo  trovava 
l'origine  del  male  nel  capitalismo,  ni  secondo  nel  pec- 
cato di  orgoglio.  Ma  la  logica  era  identica.  E,  più 
che  per  la  logica,  i  due  pensieri  si  accordavano  nella 
concezione  pessimistica  della  guerra,  nella  visione  cupa 
dell'espiazione.  Che  il  Papa  fosse  rigorosamente  lo- 
gico nella  condanna  della  guerra  e  infallibile  come 
sempre,  l'on.  Treves  non  vorrà  certo  mettere  in  dubbio; 
mentre  si  può  dubitare  della  legittimità  della  condanna 
della  guerra  da  parte  dei  socialisti,  eredi  di  quell'in- 
dividualismo critico  e  di  quel  razionalismo,  che,  di- 
struggendo ogni  ordine  prestabilito,  ogni  autorità  ed 
ogni  gerarchia,  non  possono  non  riferirsi  alla  guerra 
come  all'umica  misura  della  vita,  al  fatto  compiuto 
come  alla  sola  verità  della  storia.  Per  i  razionalisti, 
per  gli  atei  di  tutte  le  scuole,  per  i  negatori  di  Dio, 
la  guerra  appartiene  all'eternità.  Chi  diserta  la  Chiesa 
è  in  guerra  con  se  stesso  e  vede  il  nemico  ovunque. 


26. 


Plutocrazia  e  borghesia.  —  Ha  perfettamente 
ragione  la  Stampa,  quando  scrive  che  plutocrazia  e 
borghesia  non  sono  affatto  la  stessa  cosa  : 

Nella  realtà  della  vita  la  grande  vittima  della  plu- 
tocrazia è  la  così  detta  borghesia.  Senza  confronto  più 


Plutocrazia  e  borghesia  53 

del  proletariato  operaio,  perchè  essa  non  ha  potuto 
rifarsi  con  l'altezza  dei  salari,  del  crescere  del  costo 
della  vita. 

Eccellente  consiglio.  Disgraziatamente  la  borghesia 
non  sa  ancora  trovare  una  parola,  un  gesto  di  ribellione 
contro  le  ideologie  della  plutocrazia.  Non  sa  gridare 
che  contro  i  socialisti,  non  accorgendosi  di  fare  il 
giuoco  di  quei  plutocrati,  che  sono  onnipotenti  nel 
diffondere  quelle  «  idealità  »  democratiche,  che  si  fu- 
cinano nelle  banche  per  la  migliore  custodia  delle  cas- 
seforti. In  un  certo  senso  la  plutocrazia  ha  sostituito 
la  Chiesa:  nella  creazione,  cioè,  di  idee  fisse,  che 
fanno  presa  su  i  ceti  medi  e  costituiscono  i  più  solidi 
baluardi  del  privilegio  borghese.  Guardate  con  quanta 
pena  si  riesce  a  rendere  popolare  la  campagna  liberista 
contro  le  piraterie  dei  pescicani.  Molto  spesso  le  masse 
piccolo-borghesi  ed  anche  proletarie  sono  disposte  a 
farsi  ammazzare  per  difendere  i  propri  ceppi,  i  ca- 
pestri, che  le  strozzano.  Vulgus  Cult  decipi.  I  veri 
amici  del  popolo  debbono  fare  largo  uso  di  menzogne, 
di  fucilate  e  di  carità.  Diciannove  secoli  di  cristia- 
nesimo non  hanno  mutato  in  nulla  l'anima  dell'uomo, 
che  resta  la  bestia  feroce  vista,  una  volta  per  sempre, 
dalla  Chiesa.  L'umanità,  come  «corpo  sociale»,  mi- 
gliora, perchè  i  singoli  individui  mentiscono  ad  ogni 
istante  la  loro  intima  natura,  per  vergogna.  «  Io  non 
so  —  scriveva  De  Maistre  —  come  sia  l'anima  di  un 
delinquente.  Conosco  quella  di  un  galantuomo.  E  ne 
ho  spavento  » . 
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27. 


La  TIRANNIDE  INGLESE.  —  In  una  lettera  da  Costan- 
tinopoli Enrico  Corradini  così  parla  della  politica  bri- 
tannica : 

Sostanzialmente  oggi  1'  Inghilterra  fa  una  politica 
tedesca.  Politica  tedesca  nella  sua  sostanza  è  quella 
d'una  nazione  che  rompe  ogni  vincolo  con  l'Europa 
per  fare  i  fatti  suoi. 

Non  è  esatto  che  la  politica  tedesca  fosse  una  po- 
litica antieuropea.  Fu,  anzi,  l'estremo  tentativo  di  una 
politica  europea,  esclusivamente  europea.  La  Mitteleu- 
ropa,  come  ha  dimostrato  il  Naumann,  fu  concepita  dopo 
le  amare  delusioni  subite  dalla  Germania  negli  sfor- 
tunati tentativi  di  espansione  oceanica  e  mondiale.  Con- 
cezione grandiosa,  ma  di  ripiego.  La  politica  tedesca 
mirava  ad  infondere  nella  vecchia  Europa,  attardatasi 
nelle  consuetudini  di  una  diplomazia  morta  nelle  co- 
scienze dei  popoli,  un  consapevole  spirito  europeo.  Non 
fu  mai  ostile  alla  Russia,  cercò  mille  volte  di  ricon- 
ciliarsi con  la  Francia.  Il  nemico  era  uno  solo:  l'Inghil- 
terra. E  tale  resta.  L'Inghilterra  non  è  Europa:  è  un 
mondo  a  sé,  che  si  regge  in  quanto  riesce  a  tenere  l'Eu- 
ropa divisa  e  discorde.  Tutti  i  popoli  della  terra  do- 
vrebbero trovarsi  concordi  in  un  piano  e  in  un  odio: 
contro  la  tirannide  inglese  per  la  libertà  di  un  rinno- 
vato mondo. 
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28. 


Due  parole  a  Enrico  Leone.  —  Il  prof.  Enrico 
Leone  scrive,  nel  Lavoratore,  un  articolo  su  la  morte 
dei  diritti  dell'uomo: 

E  mentre  s'era  creduto  di  potere  anche  in  Russia 
ornare,  al  lampo  delle  prime  avvisaglie  rivoluzionarie, 
la  fronte  del  proletariato  rivoluzionario  del  gran  diadema 
dei  Diritti  dell'uomo,  l'officina  aveva  soffiato  nell'aria 
il  suo  nuovo  motto  liberatore.  Nascevano  i  Diritti  del 
lavoratore  :  il  vero  uomo  cancellava  il  falso  uomo.  E 
la  democrazia  finiva. 

Sarà  vero  ?  Resta  a  vedersi  se  la  rivoluzione  russa 
non  estenderà  i  principi  immortali  della  Rivoluzione 
francese  all'immenso  mondo  slavo.  Le  forme  esteriori 
non  contano.  Non  si  deve  credere  che  i  diritti  dell'uomo 
debbano,  necessariamente,  assumere  la  medesima 
espressione  dovunque,  creare  i  medesimi  istituti  giu- 
ridici. Perchè  non  riconoscere  nell'organizzazione  po- 
litico-amministrativa della  nuova  Russia  lo  spirito  di 
quel  liberalismo,  che  creò  le  libertà  proprie  delle  de- 
mocrazie occidentali,  dai  parlamenti  alle  camere  del 
lavoro  ?  È  di  moda,  oggi,  flagellare  i  «  sacri  principi  ». 
Le  nostre  democrazie  ne  hanno  fatto  un  così  cattivo 
uso,  che  l'ironia,  il  sarcasmo  e  l'invettiva  si  compren- 
dono come  naturali  reazioni.  Ma  badi,  l'egregio  Leone  : 
la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  resta  una  delle 
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maggiori  glorie  dello  spirito  umano,  una  delle  più  pro- 
fonde intuizioni  dell'anima.  È  il  quinto  evangelo.  Se- 
condo i  diritti  dell'uomo,  l'uomo  nasce  libero,  investito 
di  diritti  naturali.  Secondo  la  nuova  formula  socialista, 
no.  Deve  conquistarsi  la  libertà,  producendo.  Il  «pro- 
duttore »  contro  il  «  cittadino  ».  Ma  cos'è  questo  pro- 
duttore, se  non  è,  prirna  di  tutto,  cittadino  ?  V'è  ragione 
di  temere  che  questa  nuova  formula  socialista,  che  nega 
la  libertà  originaria  dell'individuo,  ci  riporti  inconsa- 
pevolmente all'oscuro  e  cupo  pessimismo  del  Vecchio 
Testamento.  Il  socialismo  sarà  una  scuola  di  rigida, 
di  implacabile  giustizia,  nemica  della  carità  ?  Se  così 
fosse,  perchè  demolire  questo  mondo  borghese,  che 
vive  secondo  la  logica  della  concorrenza  e  della  guerra, 
suprema  misura  delle  forze,  definitiva  bilancia  dei  va- 
lori sociali  ?  La  vita  non  può  reggersi  unicamente  su 
la  giustizia.  Una  società  governata  esclusivamente  dalla 
giustizia  offrirebbe  un  inaudito  spettacolo  di  miseria  e 
di  crudeltà.  Meglio  l'inferno.  La  vita  ha  bisogno  di 
perdono  e  di  carità,  di  una  quotidiana  amnistia.  La 
nostra  giustizia  è  una  luce  scialba  nel  buio  della  notte, 
la  nostra  scienza  una  parentesi  nel  mistero.  La  carità 
ci  soccorre  per  valicare  gli  abissi  del  dolore  e  della 
perdizione,  è  il  telaio,  che  ritesse  le  fibre  della  vita: 
è  la  stessa  voce  dei  morti,  che  portiamo  sepolti  nel- 
l'anima. Quando  diamo  il  pane  a  chi  non  lavora,  ai 
ladri,  agli  assassini,  paghiamo  una  minima  parte  del 
nostro  debito  verso  i  trapassati.  I  socialisti  parlano 
sempre  di  giustizia;  ma  sottintendono  la  carità.   Non 
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possono  pronunziare  questa  parola,  perchè  negano  Dio 
e  l'ai  di  là. 


29. 


Il  SILENZIO  DEL  Re.  —  Il  telegramma  col  quaìe 
il  nostro  Re  ha  annunziato  al  Presidente  della  Re- 
pubblica francese  il  conferimento  del  Collare  dell'An- 
nunziata,  va  attentamente  riletto: 

Il  Suo  primo  viaggio  presidenziale  in  prossimità 
della  frontiera  italiana,  mi  fornisce  la  gradita  occasione 
di  inviarle  i  miei  più  cordiali  saluti  per  mezzo  di  mio 
cugino  il  Principe  di  Udine.  Nel  collare  dell'Annun- 
ziata che  egli  Le  rimetterà  da  parte  mia,  La  prego 
vedere  un  segno  di  sentimenti  sinceri  che  nutro  per 
la  personalità  eminente  che  sì  degnamente  riveste  ora 
la  qualità  di  capo  dello  Stato  francese. 

Stupendo  !  Breve ,  secco  come  una  nota  burocra- 
tica :  poco  più  diffuso  di  un  bollettino  di  spedizione. 
Non  una  parola,  che  rievochi  la  falsa  retorica  di  un 
recente  passato,  estinto  nella  coscienza  degli  italiani, 
non  un  accenno  al  presente,  non  un  augurio  per  il 
futuro.  Non  si  parla  ne  della  guerra  né  della  pace  ;  non 
si  allude,  nemmeno  indirettamente  alla  Francia,  come 
popolo  e  come  nazione.  Ma  v'è  un  silenzio  ancora  più 
significativo:  non  si  nomina  Nizza,  la  patria  di  Ga- 
ribaldi. Notate  la  frase  ambigua:  «  in  prossimità  della 
frontiera  italiana)).    Identico  silenzio  è  osservato  dal 
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principe  di  Udine  nel  brindisi  di  risposta  a  Deschanel. 
E  si  comprende.  Nizza  è  italiana,  italiana  come  la 
Corsica  e  nessun  mercato,  nessuna  finzione,  nessun  ple- 
biscito falso,  potrà  mai  distruggere  la  sua  italianità. 
Il  silenzio  del  Re  significa  che  la  patria  non  rinunzia 
alle  sue  membra  mutilate.  Nel  1860  Garibaldi  scriveva 
al  municipio  di  San  Remo,  che  gli  aveva  offerto  la 
cittadinanza,  queste  parole  memorabili  :  «  Non  intendo 
di  cessare  di  essere  cittadino  di  Nizza.  Io  non  riconosco 
a  nessun  potere  sulla  terra  il  diritto  di  alienare  la  na- 
zionalità di  un  popolo  indipendente».  Nel  1862  ad 
alcuni  esuli  nizzardi  :  «  Che  volete  che  dica  un  pri- 
gioniero ferito  a  dei  discacciati  dalla  terra  ove  nac- 
quero ?  Eh  !  il  mercato  fu  stretto  !  Ma  Dio  non  ratifica 
la  vendita  delle  sue  creature  ».  Nel  novembre  del 
1871  ad  Eugenio  Lavagna:  «  Nizza  è  per  me  quistione 
ardente,  e  se  non  la  tocco,  è  per  paura  di  bruciarmi  ! 
Negare  l'italianità  di  Nizza  è  come  negare  la  luce 
del  sole  e  ciò  fu  abbastanza  provato.  Sono  certo  non 
sarebbe  difficile  accomodare  l'affare  con  la  gente  onesta 
di  Francia,  provando  loro  quanto  bugiardo  fu  il  ple- 
biscito bonapartesco.  Ma  datela  ad  intendere  agli 
chauvinsì  È.  lì,  dove  la  questione  si  fa  fulminante  e 
dove  credo  sarà  ben  difficile  l'accomodamento  senza 
rivi  di  sangue  ».  Ad  Ettore  Croce,  redattore  della  Ca- 
pitale, nel  1871  :  «Nizza  è  come  la  luce  del  sole: 
abbaglia  chi  non  è  degno  di  guardarla  !  Ne  parleremo 
a  suo  tempo  di  questa  nostra  sacra  terra  !  » 
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30. 


I  PRETORIANI  DELL'ALTA  BANCA.  —  Nella  rivista 
Comunismo  si  legge  un  notevole  articolo  contro  talune 
degenerazioni  del  movimento  operaio: 

Non  abbiamo  forse  visto,  in  questi  ultimi  tempi, 
qualche  preteso  Comitato  di  fabbrica,  con  forma  ap- 
parentemente rivoluzionaria,  accogliere  le  suggestioni 
di  qualche  gruppo  capitalistico  contro  gli  interessi  di 
masse  operaie,  plaudenti,  eventualmente,  al  nuovo  re- 
gime comunista,  ma,  in  pari  tempo,  proclamanti  e  re- 
clamanti la  necessità  di  provvedimenti  protezionistici 
in   aperta  concordia  con   i   loro   industriali  ? 

Purtroppo  !  Troppo  spesso  l'egoismo  delle  mae- 
stranze addette  all'industria  protetta  si  presta  al  sordido 
giuoco  dei  pescicani,  i  quali  si  fanno  forti  della  soli- 
darietà degli  operai  per  reclamare  quei  privilegi,  che 
ritornano  a  danno  di  tutti  i  consumatori,  e,  in  primo 
luogo,  delle  classi  medie  e  povere.  I  socialisti  debbono 
affrontare  risolutamente  questo  problema,  che  è,  ad  un 
tempo,  economico,  politico  e  morale.  Gridare  contro 
i  pescicani  della  borghesia  è  ridicolo,  quando  non  si 
abbia  il  coraggio  di  denunziare  i  pescicani  del  pro- 
letariato. Se  è  vero  che  il  pescecanismo  industriale  si 
risolve  in  una  compressione  dell'agricoltura,  è  parimenti 
vero  che  il  pescecanismo  operaio  si  risolve  in  un  danno 
irreparabile  delle  masse  rurali.  Con  la  scusa  di  evitare 
l'ipotetica  disoccupazione  di  alcune  maestranze  e  di 
non  infirmare  l'unità  proletaria,  i  socialisti  non  hanno 
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mai  colpito  i  nodi  vitali  del  pescecanismo  più  odioso. 
Fino  ad  oggi  sono  stati,  più  o  meno  volontariamente, 
i  pretoriani  dell'alta  banca. 


31 


La  condanna  di  Caillaux.  —  I  giornali  socialisti, 
democratici  e  radicali  sono  furibondi  contro  la  condanna 
di  Caillaux.  Nella  Bataille  il  Dominique,  poche  ore 
prima  della  sentenza,  scriveva:  * 

Tutti  ii  senatori,  eccettuati  i  fratelli  Delahaye,  sono 
convinti  dell'innocenza  di  Caillaux.  Ciò,  peraltro,  non 
impedirà  loro  di  pronunziare  una  sentenza  di  condanna. 

Alla  colpa  di  Caillaux  credevano  solo  i  fascisti 
italiani,  particolarmente  gli  amici  di  Martini.  Ma  in 
Francia  nessuno.  Come  in  tutti  i  processi  politici,  de- 
cisero elementi  politici,  e,  più  ancora,  particolari  stati 
d'animo,  oscuri  istinti  di  conservazione.  Uscita  vitto- 
riosa da  una  guerra  tremenda,  la  Francia  non  può  per- 
donare a  coloro,  che  furono  contrari  ad  una  politica, 
che  trovò  nella  guerra  l'inevitabile  soluzione.  Condan- 
nando Caillaux,  assolve  se  stessa.  Si  persuade  di  non 
avere  errato.  Gli  stati  sono  come  la  Chiesa  :  pretendono 
ad  una  infallibilità,  che  si  alimenta  di  vittime  inno- 
centi. Dal  punto  di  vista  giuridico  la  condanna  di 
Caillaux  è  assurda;  ma  da  quello  politico  la  sua  as- 
soluzione era  impensabile.  In  questa  insanabille  con- 
traddizione l'individuo  non  poteva  non  essere  sacri- 
ficato. 


(>) 
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32. 


Un  Dio  IN  ESILIO.  —  Giorni  fa  in  una  corrispon- 
denza londinese  deWIdea  Nazionale  si  leggeva  : 

In  questi  giorni,  è  stato  presentato  alla  Camera 
dei  Comuni  un  bill  che  concede  ad  altri  cinque  mi- 
lioni di  donne  inglesi  il  voto  politico.  Se  il  bill  passa, 
le  donne  elettrici  in  Inghilterra  saranno  più  numerose 
degli  uomini. 

Rifiorirà  un'innocente  caricatura.  L'elettorato  esteso 
alle  donne  non  è  una  conquista  democratica,  una  con- 
seguenza del  suffragio  universale  e,  tanto  meno,  il  ri- 
conoscimento di  una  parità  dei  sessi,  falsa  nell'idea, 
inesistente  nella  natura,  contraddetta  dalla  vita.  È,  piut- 
tosto, l'ultimo  portato  di  un  ordine  sociale,  che  tende 
ad  utilizzare  tutte  le  forze  produttrici  ed  a  tradurre  in 
termini  giuridici  i  rapporti  dell'economia.  Per  la  men- 
talità romantica  la  donna  che  lavora  non  è  più  una 
donna  ;  ma  si  potrebbe  rispondere  chiedendo  :  è  ancora 
una  donna,  quella  cui  è  negata  la  maternità  ?  Il  lavoro 
delle  donne  priva  l'umanità  di  una  riserva  di  poesia, 
di  uno  di  quegli  elementi,  che  parevano  essenziali  alla 
vita:  l'amore.  Mentre  nell'uomo  l'amore  e  il  lavoro 
sono  quasi  sempre  due  aspetti  di  una  medesima  attività, 
nella  donna  sono  termini  irriducibili.  Nemmeno  la  fan- 
tasia di  Werther  potrebbe  resistere  davanti  allo  spet- 
tacolo, così  penoso,  della  femminilità  tormentata  dalla 
fatica.  L'antichità  classica  ha  creato  l'idillio,  ha  con- 
cepito gli  amori  di  Dafni  e  Cloe,  ma  nemmeno  il  più 
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satanico  dei  poeti  futuristi  potrebbe  tradurre,  sia  pure 
in  pessimi  versi  liberi,  un  idillio  fra  spazzini.  La  verità 
è  che  l'enorme  maggioranza  degli  uomini  ignora  la  pas- 
sione dell'amore  :  quando  non  è  vizio  è  semplicemente 
riproduzione.  Questa  è  una  necessità  vitale  così  potente, 
che  non  abbisogna  nemmeno  dell'insidia,  che  il  filosofo 
del  pessimismo  credeva  di  avere  intravvisto  nella  prov- 
videnziale natura.  Quanti  sono  i  matrimoni,  che  obbe- 
discono alla  passione,  sia  pure  nelle  sue  forme  più 
attenuate  ?  La  vita  si  perpetua  senza  infliggere  sover- 
chie molestie  al  minuscolo  iddio  faretrato.  L'arte  Io 
afferma  col  suo  stesso  silenzio.  Acquistando  un  valore 
economico,  la  donna  moderna  aumenta  i  titoli,  per  i 
quali  può  aspirare  alla  maternità.  Il  lavoro  è  la  dote 
delle  povere.   È  proprio  vero  che  chi  non  ha  non  è. 

33. 

I  MILIARDARI.  —  In  una  corrispondenza  americana 
alla  Civiltà  Cattolica  si  legge  : 

In  questi  arcimilionari  sembra  si  verifichi  un  fe- 
nomeno strano  ed  inesplicabile,  perchè  spendono  la 
miglior  parte  della  vita  loro  nel  faticoso  lavoro  di 
accumulare  ricchezza,  per  poi  distribuirla  a  larga  mano 
prima  di  morire. 

II  miliardario  è  un  tipo  creatosi  all'infuori  del- 
1  eroismo  e  del  genio.  Massima  espressione  di  una  ci- 
viltà che  non  vanta  un'aristocrazia  del  sangue,  tradi- 
zioni militari,  glorie  religiose,  un'arte  propria,  un  pen- 
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siero  originale.  Ma  è  pur  sempre  una  aristocrazia.  E, 
come  tale,  non  può  sfuggire  alla  legge,  che  accomuna 
tutte  le  supremazie  :  la  negazione  di  sé  medesima  nel 
tentativo  di  prodigarsi  a  vantaggio  del  maggior  numero. 
La  nostra  vecchia  civiltà,  latina  e  cattolica,  ha  creato, 
nella  carità,  la  forma  più  profonda  e  più  squisita  della 
solidarietà  umana.  La  carità,  infatti,  presuppone  un 
dolore,  che  consola  un  dolore;  una  povertà,  che 
mitiga  una  miseria.  La  civiltà  americana  esprime 
la  filantropia  nei  modi  più  superbi  :  è  la  ricchezza 
che  trabocca  nella  sua  stessa  incapacità  di  conte- 
nersi, allo  stesso  modo  che  la  gioia  sente  irresisti- 
bile il  bisogno  di  comunicarsi  ad  altri.  Carnegie  ha 
scritto  che  la  prova  più  desolante  della  propria  in- 
feriorità consiste  nel  non  sapere  spendere  la  propria 
ricchezza.  Fu  ingiusto.  La  beneficenza  dei  miliardari 
è  la  riprova  che  il  danaro  obbedisce  ad  una  legge,  se- 
condo la  quale  la  stessa  ricchezza  deve  spiritualizzarsi. 
Il  miliardario  è  quasi  sempre  un  povero  dello  spirito, 
afflitto  dalla  nostalgia  di  tutto  ciò  che  il  danaro  non 
può  procurare:  l'ingegno,  la  bellezza,  !a  scienza, 
l'amore.  Privandosi  della  sua  fortuna,  diminuisce  il 
suo  potere  di  acquisto  e  restaura  un  equilibrio  morale  : 
ritraendosi  dal  limite  massimo  della  potenza  finanzia- 
ria, allarga  il  proprio  orizzonte  e  può  credere  in  nuove 
ipotetiche  possibilità.  La  beneficenza,  trasferendo  la 
sua  ricchezza  verso  altri  uomini,  che  concepirono  un 
attimo  di  felicità  nella  gamma  del  danaro,  lo  riconcilia 
con  una  vita  consumata  nel  tormento  di  innalzare  una 
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fortuna  favolosa.  Può  ancora  credere  alla  potenza  di 
uno  strumento,  che  non  riesce  più  a  maneggiare  e  lo 
soffoca  per  la  sua  stessa  enormità.  -Il  miliardario  che 
accumula  è  l'avaro  spinto  all'infinito;  il  miliardario  che 
disperde  ia  propria  sostanza  è  il  povero  contento.  Tutte 
le  superiorità  si  riconoscono  ad  una  rinunzia  e  brillano 
dentro  l'ombra  della  morte. 

34. 

NOTE  IN  MARGINE.  —  Si  legge  volontieri,  in  questi 
tempi  di  femminismo,  cioè  di  anarchia  femminile,  il 
libro  che  Gina  Lombroso  ha  pubblicato  presso  la  Casa 
Zanichelli  : 

La  donna  che  studia  comincia  a  ridiventare  intel- 
ligente quando  ha  trovato  modo  di  dimenticare  la  sua 
scienza...  Quando  una  donna  ha  l'incommensurabile 
ventura  di  trovare  un  uomo  che  la  diriga  e  la  sostenga, 
non  ha  più  bisogno  di  altro...  Per  il  fatto  stesso  che 
noi  siamo  donne,  noi  siamo  uomini  inferiori... 

In  una  biblioteca  pubblica  questo  libro  della  si- 
gnora Lombroso  è  stato  largamente  commentato.  Ad  ogni 
pagina  spesseggiano  le  note  in  margine.  —  L'assoluta 
mancanza  di  senso  comico  è  una  delle  prove  decisive 
dell'anteriorità  spirituale  della  donna.  —  Tutte  le  ma- 
schere, che  riassumono  il  pessimismo  dell'anima  po- 
polare, sono  maschili.  —  È  impensabile  un  pagliaccio 
in  veste  femminile.  —  La  letteratura  umoristica  non 
deve  una  sola  pagina  alla  donna.  —  L'onestà,  che  e 
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esperienza  e  conoscenza  del  male,  è  propria  dell'uomo 
e  solo  dell'uomo.  —  Il  regno  della  donna  è  l'innocenza. 
Che  cosa  intese  dire  Hegel,  quando  scrisse  che  solo 
la  bestia  è  innocente  ?  —  La  Chiesa  offre  innume- 
revoli esempi  di  santi,  che  vinsero  le  tentazioni  dei 
peccato,  ma  non  ricorda  una  santa,  che  abbia  sconfitto 
il  demonio.  —  Non  esiste  una  bellezza  femminile. 
Una  donna  può  dirsi  veramente  bella  quando,  possa 
trasfigurarsi  in  efebo.  —  La  scultura  greca  offre  un  tipo 
di  bellezza  unico  e  non  distingue  il  volto  di  Venere 
da  quello  di  Apollo.  —  Mentre  per  l'uomo  il  dolore 
è  una  purificazione,  che  sveglia  la  coscienza,  per  la 
donna  è  una  mutilazione  orribile,  che  l'abbuja.  —  La 
stessa  passione  dell'amore,  nella  sua  spiritualità,  è  inac- 
cessibile alla  donna,  che  resta  appena  una  cassa  di 
risonanza  per  una  solitaria  lirica  maschile.  —  La  pretesa 
ispirazione  femminile  è  il  peggiore  insulto  al  genio. 


35. 


I  CONSIGLI  DI  FABBRICA.  —  Gravissime  obiezioni 
solleva  nella  Critica  sociale  Gino  Baldesi  a  proposito 
dei  consigli  di  fabbrica  : 

Come  può  esso  —  dal  piccolo  osservatorio  dello 
Stabilimento  —  avere  tutti  gli  elementi  di  giudizio, 
se  una  delle  materie  prime  occorrenti  è  all'estero  e 
soggetta,  quindi,  a  tutte  le  variazioni  dei  valori  inter- 
nazionali ? 

Misairoli  -  5 
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È  singolarmente  significativo  che  uno  dei  più  au- 
torevoli capi  dell'organizzazione  operaia  si  trovi  pie- 
namente d'accordo  con  Maffeo  Pantaleoni  nel  richia- 
mare l'attenzione  degli  operai  su  le  gravi,  insuperabili 
difficoltà,  che,  per  un  esperimento  socialista,  presenta 
il  mercato  intemazionale.  Quella  dei  consigli  di  fab- 
brica è  una  fisima,  che  non  tiene  conto  dell'imprepa- 
razione tecnica  delle  masse  operaie.  Su  cento  operai 
novantanove  compiono  il  lavoro  in  modo  puramente 
meccanico  ,  quasi  incosciente,  senza  nemmeno  sospet- 
tare i  complessi  rapporti  tecnici,  che  intercedono  fra 
i  vari  rami  di  una  medesima  industria.  Gli  operai  più 
esperti  lo  riconoscono  senza  difficoltà.  Lo  negano  i  meno 
abili,  gli  animali  da  soma.  La  produzione  si  concepisce 
e  si  valorizza  fuori  della  fabbrica.  Nella  fabbrica  si 
realizza  appena  una  parte,  quella  esclusivamente  ma- 
teriale, del  processo  produttivo.  Gli  operai,  che  s'il- 
ludono di  poter  gestire  la  produzione,  ripetono  l'illu- 
sione dei  fanciulli,  che  si  credono  capaci  di  eseguire 
tutte  le  prove,  che  altri  compie  con  estrema  facilità.  E 
resta  sempre  un  punto  oscuro,  un  quesito  insolubile  : 
è  possibile  creare  la  ricchezza  col  cervello  e  con 
l'anima  di  un  povero? 

36. 

Agrari,  non  AGRICOLTORI.  —  Non  è  stata  notata 
la  costituzione  del  partito  agrario  in  Italia  : 

L'assemblea  dei  rappresentanti  provinciali  del  Se- 
gretario Agricolo  Nazionale:  ritenuto  che  l'agricol- 
tura italiana  non  potrà*  mai  avere  una  vera  ed  efficace 
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difesa  senza  una  propria  e  diretta  rappresentanza  po- 
litica, che  la  classe  degli  agricoltori,  la  più  importante 
e  numerosa,  ha  il  dovere  ed  il  diritto  di  ottenere;  deli- 
bera di  promuovere  la  costituzione  dei  Partito  Agrano 
Italiano,  e,  plaudendo  alle  pro\incie  di  Alessandria, 
Novara,  Pavia,  Catania  e  Palermo,  che  hanno  dato 
l'esempio,  dà  mandato  al  Consiglio  direttivo  di  tra- 
durre in  atto  tale  deliberazione. 

Eccellente  proposito.  Un  partito  agrario  potrà,  se 
bene  organizzato  e  disciplinato,  fare  del  bene  al  Paese. 
Intanto  sarà  un  partito  che  non  si  baloccherà  coi  prin- 
cipii  astratti  ;  farà  eccezione  alla  metafisica,  di  cui 
sono  malati  tutti  i  partiti  italiani.  Potrà  dibattere  quei 
problemi  concreti,  che  riguardano  la  vita  reale  del 
Paese  e  non  le  oziosità  del  dilettantismo  parlamen- 
tare. Se  si  pensa  che  l'agricoltura  rappresenta  l'enorme 
somma  degli  interessi  nazionali,  c'è  da  meravigliarsi 
che  gli  agrari  abbiano  tardato  tanto  tempo  a  costituirsi 
in  partito.  Agrari,  e  non  agricoltori  !  Abbiano  il  co- 
raggio delle  loro  posizioni  e  delle  convenienti  defini- 
zioni. Agricoltore  è  il  coltivatore,  il  colono,  il  brac- 
ciante ;  agrario  è  l'agricoltore,  che  ha  la  coscienza  «  po- 
litica ))  del  suo  ufficio,  del  suo  compito  nella  gerarchia 
sociale  e  nella  vita  dello  Stato:  è  l'agricoltore,  che 
non  si  limita  a  produrre,  ma  intende  e  vuole  discipli- 
nare la  produzione.  Un  magnifico  campo  si  dischiude 
all'attività  di  un  partito  agrario  :  prima  di  tutto  la 
campagna  liberista,  assoluta,  intransigente,  in  difesa 
dell'agricoltura  contro  le  industrie  parassitarie  e  pro- 
tette, in  difesa  dei  consumatori  contro  il  pescecani- 
smo.  Mai  gli  interessi  di  una  classe  trovarono  una  mag- 
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giore  e  più  fortunata  coincidenza  con  gli  interessi  della 
nazione.  Su  questa  base  non  dovrebbe  essere  difficile 
addivenire  ad  una  alleanza  fra  agrari  e  socialisti,  so- 
pratutto nella  valle  padana.  Ecco  un  propizio  terreno 
per  una  provvidenziale  collaborazione  di  classe  :  colla- 
borazione non  derivante  dalle  solite,  inutili,  sciocche, 
prediche  morali  —  che  raccomandano  ai  borghesi  il 
«  dovere  sociale  »  ed  agli  operai  la  rinunzia  a  gran 
parte  delle  loro  aspirazioni  —  ma  dalla  stessa  concor- 
danza degli  interessi,  dalla  stessa  forza  delle  cose.  Gli 
agrari  non  dovrebbero  limitarsi  alla  resistenza  contro  le 
leghe  socialiste,  ma  affrontare  in  concreto  i  massimi 
problemi  della  produzione,  mediante  grandiosi  sinda- 
cati. Limitarsi  a  resistere  alle  pretese  dei  socialisti, 
significa  condannarsi  alia  sicura  sconfitta,  studiare  il 
modo  di  prolungare  una  vita  grama,  destinata  a  finire 
in  un  tempo  più  o  meno  breve.  Una  politica  seriamente 
liberista  potrebbe  mettere  a  dura  prova  lo  stesso  partito 
socialista,  il  quale  presenta,  nella  propria  compagine, 
la  stessa  contraddizione,  che  si  nota  nella  borghesia: 
da  una  parte  le  minoranze  del  proletariato,  che  vivono 
alle  spalle  delle  industrie  protette;  dall'altra  l'enorme 
massa  del  proletariato  rurale,  che  soffre  del  protezio- 
nismo, di  cui  beneficiano  gli  stessi  pescicani  del  mondo 
operaio.  Si  scoprirebbe,  in  tal  modo,  che  gli  interessi 
delle  masse  contadine  si  accordano  mirabilmente  con 
gli  interessi  della  proprietà  terriera,  allo  stesso  modo, 
che  gli  alti  salari  di  alcune  maestranze  industriali,  sono 
possibili  solo  in  quanto  i  pescicani  della  siderurgia 
scannano   tutto  il   resto  del   Paese. 
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37. 


Socialisti  e  anarchici.  —  L'Ordine  nuovo  pub- 
blica un  interessante  Discorso  a  gli  anarchici,  a  pro- 
posito dei   recenti   dissidi   fra   socialisti   ed  anarchici  : 

L'anarchismo  è  la  concezione  sovversiva  elemen- 
tare di  ogni  classe  oppressa  ed  è  la  coscienza  diffusa  di 
ogni  classe  dominante.  Ogni  classe,  diventando  do- 
minante, ha  realizzato  la  propria  concezione  anarchica, 
perchè   ha   realizzato  la  propria   libertà. 

L'anarchismo  è,  nella  storia,  quello  che  è  l'alfabeto 
nella  letteratura:  è  impossibile  prescinderne,  ma  è  as- 
surdo pensare  di  costruire  con  dati  destinati  a  restare 
elementari.  L'anarchismo,  come  negazione  soggettiva 
dell'individuo,  è  la  forza  vitale  della  storia,  è  all'ori- 
gine di  tutto  il  liberalismo  moderno,  che  crea  la  Ri- 
forma e  la  Rivoluzione.  Il  socialismo,  nato  dal  libe- 
ralismo, tende,  oggi,  a  negare  l'individualismo,  dal 
quale  trasse  origine,  per  sommergere  l'individuo  nello 
Stato.  Disgraziatamente  confonde  lo  Stato  con  la  mag- 
gioranza, mentre  il  liberalismo  concepisce  lo  Stato 
in  perfetta  coincidenza  e  in  piena  identità  con  la  libertà 
e  le  aspirazioni  individuali.  Nello  stato  socialista  l'in- 
dividuo è  schiavo  come  nelle  antiche  tirannidi.  Nello 
stato  liberale,  al  contrario,  può  dirsi  veramente  anar- 
chico, poiché  obbedire  alla  propria  ragione  è  come 
non  obbedire  a  nessuno.  Il  torto  degli  anarchici,  che 
sono   figli   genuini    dell'individualismo  borghese,    con- 
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siste  appunto  nel  non  vedere  i  nessi  storici,  che  colle- 
gano l'individuo  allo  Stato,  nel  confondere  l'individuo 
con  l'uomo. 


38. 


Il  PANE  DELLA  SCIENZA.  —  In  un  giornale  di  classe 
si  leggono  queste  insulse  parole  in  difesa  di  una  pre- 
sunta, arbitraria  superiorità  di  certi  lavori  intellettuali: 

Nessuno  riuscirà  mai  a  giustificare  l'enorme  ingiu- 
stizia della  società  attuale,  che  non  assegna  ai  lavoratori 
intellettuali  i  mezzi  necessari  per  vivere  una  vita  degna, 
che  li  distingua  dal  resto  dei  lavoratori  puramente  ma- 
nuali. È  assurdo  chiedere  che  si  faccia,  una  volta  per 
tutte,  una  distinzione  fra  i  due  generi  di  attività? 

E  perchè  ?  Il  sofisma  è  nella  stessa  enunciazione 
della  tesi,  che  pretende  distinguere  fra  lavoro  intel- 
lettuale e  lavoro  manuale,  perchè  il  lavoro,  il  più 
umile  come  il  più  eccelso,  è  sempre,  ad  un  tempo, 
intellettuale,  in  quanto  implica  la  coscienza  e  fisico, 
in  quanto  comporta  una  distruzione  di  energia  vitale. 
II  lavoro  manuale  propriamente  detto  determina  una 
classificazione  tecnica,  ma  non  vale  per  istituire  un 
genere,  e,  tanto  meno,  una  gerarchia.  Forse  che  Ku- 
belik  e  Busoni  sarebbero  dei  lavoratori  manuali  ?  E 
sarebbe,  viceversa,  intellettuale  la  lezione  di  una  mae- 
stra e  manuale  l'opera  di  una  sarta,  che  crea  un  vestito 
degno  di  una  bellezza  femminile  ?  Il  lavoro  manuale 
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degli  operai  perviene  spesso  all'arte  ;  quello  dei  pre- 
sunti intellettuali  non  rasenta  nemmeno  la  scienza.  L'in- 
tellettuale trova  un  rifugio  nel  pregiudizio  della  mol- 
titudine ignorante,  che  vede  in  lui  il  rappresentante 
di  una  ipotetica  attività  superiore.  Questa  distinzione 
colma  le  differenze  della  mensa  e  le  ingiustizie  della 
cucina.  Chi  non  se  ne  accontenta,  è  libero  di  scegliere 
fra  una  bistecca  e  la  riverenza  dell'usciere. 


39. 


La  Chiesa  e  il  P.  P.  —  Nella  rivista  Pagine 
libere  Ausonio  Semita,  occupandosi  del  Partito  po- 
polare, scrive  : 

Esso  ha  saputo  contemperare  il  principio  di  auto- 
rità, che  è  spirituale  ed  insindacabile,  con  quello  della 
massima  libertà  negli  atteggiamenti  della  politica  ter- 
rena. Il  che  però  costituisce  la  forza  tattica,  ma  insieme 
la  debolezza  intrinseca  del  partito. 

Non  bisogna  confondere  la  Chiesa  con  le  organiz- 
zazioni, che  dicono  di  prendere  ispirazione  dal  suo 
magistero.  Nulla  colpisce  quanto  la  discontinuità,  che 
si  osserva  fra  la  Chiesa,  intesa  come  gerarchia  e  si- 
stema, e  le  sue  appendici  economiche  e  politiche.  Tutto 
ciò  che  nella  Chiesa  è  grande,  diventa,  nelle  espres- 
sioni mondane,  piccolo  e  meschino.  Mentre  la  Chiesa 
per  vivere  nell'atmosfera  dell'eterno,  i  partiti  e  le 
organizzazioni,   che  dicono  di  richiamarsi  a  lei,   sem- 
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brano  preoccuparsi  unicamente  di  vivere  alla  giornata, 
avendo  in  dispetto  quelle  concezioni  che  la  storia  e 
1*  intuizione  della  vita  hanno  consacrato  attraverso  i 
secoli.  Il  Partito  popolare  è,  rispetto  alla  Chiesa,  quello 
che  è  Tersite  vicino  ad  Achille.  Ma  come  mai  i  par- 
titi, che  derivano  dalla  Chiesa,  si  dimostrano  sempre 
così  inferiori  al  loro  compito,  e  sono  destinati  a  sicure 
sconfitte  ?  Forse  che  il  cattolicesimo  ha  perduto  ogni 
forza  storica  ?  Problema  profondo  e  degno  della  me- 
ditazione degli  storici.  Forse  la  spiegazione  si  può  tro- 
vare distinguendo  fra  cristianesimo  e  cattolicismo.  Lo 
spirito  cristiano  resta  ancora  il  più  vivo  strumento  della 
storia  ;  non  esiste  "movimento  progressivo,  democratico 
e  rivoluzionario,  che  non  possa,  in  qualche  modo,  ri- 
chiamarsi al  Vangelo,  che  lanciò  una  parola  inesau- 
ribile. Il  cattolicesimo  è  la  coscienza  critica  della  storia. 
Esso  afferma,  oltre  lo  spirito  genuino  del  cristianesimo, 
alcune  verità  immutabili,  che  la  vita  e  la  storia  sono 
chiamate  a  riconfermare  attraverso  dolorose  esperienze. 
Di  qui  la  sua  immobilità.  Si  potrebbe  affermare  che 
il  cristianesimo  si  svolge  nel  tempo,  mentre  il  catto- 
licesimo sta  fermo  nell'eterno.  Forse  il  cattolicesimo 
è  la  filosofia  pessimistica  dell'ottimismo  cristiano. 


40. 


Il  CUORE  DEL  PAPA.  —  I  nazionalisti  de\V Action 
francaise  citano  questo  passo  del  discorso  pronunziato 
dal  Papa  il  6  aprile  1919  ad  un  comitato  di  vedove 
francesi,  guidate  dalla  contessa  di  Barrai: 
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Noi  troviamo  così  giusto  che  il  ricordo  di  Giovanna 
D'Arco  infiammi  d'amore  i  francesi  per  la  loro  patria, 
che  noi  ci  rammarichiamo  di  non  essere  francesi  che 
di  cuore.  Ma  la  sincerità  con  la  quale  noi  siamo  fran- 
cesi di  cuore  è  tale,  che,  in  questo  giorno,  noi  facciamo 
nostra  la  gioia  sentita  dai  francesi  di  nascita,  osser- 
vando il  grande  progresso,  che  la  causa  di  Giovanna 
D'Arco  ha  fatto  oggi,  mercè  la  prova  di  due  miracoli 
attribuiti  al  suo  intervento... 

E  così  via.  Il  Papa  si  duole  di  essere  francese 
soltanto  di  anima,  di  cuore.  Vorrebbe  esserlo  anche 
di  corpo,  come  un  campione  della  razza.  Mai  un  papa 
parlò  in  un  tono  più  basso;  mai  la  dignità  di  un  mi- 
nistero, per  sua  natura  universale,  fu  così  malamente 
malmenata.  San  Paolo  si  chiamava  «  cittadino  romano  » 
per  affermarsi  cittadino  del  mondo:  il  Papa  ostenta 
nostalgie  parigine  per  adulare  la  patria  di  Voltaire. 


41. 


Il  VALORE  DELLA  VITA.  —  Nei  Problemi  del  lavoro 
Rinaldo  Rigola  scrive  un  articolo,  che  conclude  con 
queste   amare  parole  : 

V'ha  chi  sostiene  che  la  civiltà  di  un  popolo  si 
misura  da!  rispetto  che  si  ha  della  vita  umana,  e  che 
l'insensibilità  in  cospetto  del  sangue  versato  è  indice 
di  decadimento.  Non  so  se  sia  vero.  So  che  in  Inghil- 
terra quando,  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  si  ebbe 
a  verificare  un  conflitto  fra  operai  e  forza  pubblica, 
in  cui  due  operai  rimasero  uccisi,  tutta  la  nazione  fu 
scossa  come  per  grave  sciagura  nazionale. 


74  //  Valore  della  vita 


Purtroppo  non  è  così  !  La  nostra  coscienza  vorrebbe 
che  la  vita  fosse  riguardata  come  il  sommo  bene  ed 
onorata  con  ogni  rispetto.  Viceversa  l'esperienza  e  la 
stona  smentiscono  in  modo  crudele  questa  aspirazione 
del  cuore.  Il  mondo  non  fa  un  passo  avanti  senza  pre- 
tendere un  sacrificio  di  sangue  umano.  Nelle  miniere 
inglesi  si  ha  un  ferito  ogni  tre  minuti  ed  un  morto 
ogni  sei  ore.  Nelle  oscure  caverne,  nelle  quali  si  ra- 
pisce il  fuoco  dalle  viscere  della  terra,  per  accendere 
la  febbre  dell' industrialismo  moderno,  il  tempo  pare 
segnato  sul  quadrante  della  morte.  In  un  recentissimo 
libro  spaventevole  il  prof.  G.  F.  Nicolai  dell'Uni- 
versità di  Berlino  ha  trattato  della  «  biologia  della 
guerra  »  ed  ha  concluso  che  la  guerra,  confrontata  con 
tutte  le  altre  attività  umane  pacifiche,  è,  ancora,  la 
meno  avida  divoratrice  di  vite.  «  La  lotta  economica 
comporta  una  perdita  di  vite  umane  infinitamente  su- 
periore a  quella  di  una  guerra.  Se  noi  guardiamo  la 
guerra  dal  punto  di  vista  dell'umanità,  nel  suo  insieme, 
siamo  quasi  tentati  di  sorridere  dei  suoi  infimi  risultati. 
Ad  ogni  minuto  secondo  muore  un  uomo  su  la  terra  : 
la  stessa  guerra  del  1914  non  ha  potuto  aumentare 
sensibilmente  questa  cifra  :  in  luogo  di  60  uomini  ai 
minuto,  appena  64  sono  morti  » .  Questa  è  la  parola 
della  scienza,  l'ultima  sentenza  di  una  filosofia  co- 
razzata di  statistiche.  La  quale  ci  ammonisce  che  una 
guerra  vittoriosa  è,  per  un  popolo,  un  ottimo  affare: 
I  ottimo  degli  affari.  Secondo  questo  pensiero  crudele 
nessun  investimento  è  proficuo  quanto  quello  del  sangue. 
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Si  guardi  il  Giappone:  mezzo  milione  di  vite,  im- 
molate su  i  campi  di  Manciuria,  hanno  fatto  del  Giap- 
pone una  grande  potenza  mondiale.  Lasciati  nelle  loro 
case,  quei  cinquecentomila  uomini  sarebbero  morti 
vent'anni  più  tardi,  senza  avvantaggiare  alcuno.  Por- 
tata alle  estreme  conseguenze,  questa  dottrina  irride  a 
tutti  i  sentimentalismi,  nei  quali  amiamo  di  ravvisare 
il  fiore  della  spiritualità  umana,  ed  ammonisce  che 
l'esistenza  è  veramente  inutile,  quando  non  sia  sacri- 
ficata a  qualcuna  di  quelle  immense  tragedie,  che  con- 
corrono a  creare  i  tipi  della  storia,  le  formazioni  ideali, 
che  sembrano  esalare  dai  campi  insanguinati  come  un 
pigro  fumo  estivo.  I  più  infelici  sarebbero  proprio 
coloro,  che  non  possono  nemmeno  inserirsi  come  un 
frammento  di  pietra  nella  strada  maestra  del  mondo- 
Le  piramidi  sono,  forse,  il  simbolo  più  significativo 
della  storia.  Non  si  riesce  ad  immaginare  una  parola 
più  desolata  di  quella  che  pronunzia  la  scienza,  quando 
non  può  uscire  dal  suo  circolo  inviolabile. 


42. 


Un  ANARCHICO.  —  È  l'on.  Buonocore,  il  quale  ha 
presentato  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  la 
istituzione  di  un  ente  per  la  protezione  della  maternità 
e   dell'infanzia: 

L'ente  provvederebbe  ad  assicurare  a  ogni  bambino 
povero  la  necessaria  assistenza  dal  giorno  della  nascita 
fino  a  due  anni  e  a  dare  protezione  alle  madri  tute- 
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landò  la  gestazione,  il  puerperio  e  l'allattamento  con 
la  istituzione  di  asili  e  rifugi  di  maternità,  a  coordi- 
nare e  sviluppare  le  istituzioni  pubbliche  e  private  di 
assistenza  sociale  della  maternità  e  della  infanzia  già 
esistenti,  a  trasformare  quelle  che  si  ravvisino  inadatte 
o  antiquate,  in  particolar  modo  i  brefotrofi,  al  funzio- 
namento di  asili  in  tutti  i  comuni  del  Regno,  per  i 
bambini  poveri  da  due  a  cinque  anni  compiuti,  con  la 
somministrazione  gratuita  degli  indumenti  e  della  re- 
fezione quotidiana,  ecc. 

Solo  in  un  cervello  dissestato  possono  fiorire  simili 
chimere.  La  beneficenza  è  una  delle  forme  anarchiche 
della  società  contemporanea,  la  conseguenza  estrema 
di  un  individualismo,  degenerato  nel  più  abietto  egoi- 
smo. Troppo  spesso  il  a  dovere  sociale  »  nasconde  la 
insofferenza  dei  primi  doveri  famigliari,  di  quelle  vere, 
profonde  solidarietà,  che  richiedono  un  sacrificio  spi- 
rituale oltre  che  una  assistenza  economica  o  finanziaria. 
La  beneficenza  è  l'espressione  tipica  della  dissoluzione 
di  quei  vincoli,  che,  per  secoli,  furono  il  fondamento 
del  consorzio  civile.  In  essa  cercano  un'assoluzione  i 
peggiori  egoismi,  un  alibi  morale  tutte  le  defezioni 
al  dovere  quotidiano,  quello  penoso,  quello  oscuro,  che 
vive  di  modestia  e  di  passione  dolorosa.  È  la  carità 
diventata  laica,  è  il  dovere  liberato  da  ogni  pena, 
l'amore  senza  poesia.  Naturalmente  i  suoi  frutti  sono 
sterili.  Non  migliorano  chi  li  dona  e  non  consolano  chi 
li  riceve  :  non  creano  nessuno  di  quei  rapporti  squi- 
sitamente umani,  nei  quali  l'umanità  si  ritrova  e  si 
riconosce  ed  impara  a  non  disperare.  Ospizii,  orfano- 
trofi, refezioni,  asili,  non  possono  e  non  debbono  so- 
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stituire  la  famiglia  e  le  parentele.  Per  evitare  che 
diventino  un  attentato  al  costume,  debbono  essere  ridotti 
al  minimo,  ai  casi  rari,  nei  quali  si  rivelino  indispen- 
sabili. Bisogna  persuadersi  che  l'umanità  domanda,  più 
che  il  pane,  l'amore.  Gettare -un  vecchio  in  un  ricovero 
è  un  parricidio,  quando  qualche  figlio  possa  mante- 
nerlo, perchè  i  vecchi  sono,  di  loro  natura,  insociabili  ; 
relegare  un  fanciullo  in  un  asilo,  quando  tale  misura 
non  rappresenti  un  rimedio  estremo,  equivale  a  farne 
un  orfano,  a  recidere  in  un'anima  quei  fiori  incantevoli, 
che  consolano  un'esistenza  fino  alla  morte.  Guardate 
gli  orfani  dalla  nascita,  che  non  conobbero  né  padre 
né  madre  e  confrontateli  con  i  fanciulli  dei  collegi. 
Hanno  una  somiglianza  che  stringe  il  cuore. 


43. 


Rivoluzione  e  patriottismo.  —  Come  esce  il 
patriottismo  dalla  crisi  tremenda  della  guerra  ?  È  la 
domanda  che  si  pone  Bergeret  in  un  articolo  della 
Stampa  : 

Fra  la  rivoluzione  in  corso  e  il  sentimento  nazionale 
vi  è  un  rapporto  di  funzionalità,  che  io  non  so,  né 
alcun  contemporaneo  saprebbe,  credo,  fissare,  ma  gli 
storici  venturi  vi  scorgeranno  un  dramma  psicologico 
profondo  e  commovente,  come  rare  volte  si  diede. 

Il  patriottismo  è  una  fede  che  non  sfugge  all'eresia. 
Esso  deve  di  continuo  riconquistare  i  valori,  che  gli 
danno  un  senso  e  gli  assicurano  una  funzione  nella 
storia.  Il  patriottismo  antico,  che  perdurò  fino  alla  ri- 
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voluzione  francese,  trovava  nella  patria,  nel  fatto  me- 
ramente «  naturale  »  della  nazione,  i  motivi  e  i  limiti 
della  sua  ragione  di  essere.  Era  egoistico,  materiali- 
stico, opaco.  La  sua  via  era  segnata  dall'ombra  del 
campanile.  Dopo  la  proclamazione  dei  diritti  dell'uomo 
l'amore  alla  patria  si  integrò  con  una  visione  dei  fini 
generali  dell'umanità.  Il  bene  della  terra  natale  fu 
concepito  secondo  una  tavola  di  valori  universali.  La 
patria,  scrisse  Mazzini,  è  la  lavoreria,  nella  quale  ser- 
viamo l'umanità.  Non  più  fine  a  se  stessa,  ma  mezzo; 
non  corpo  a  sé,  ma  membro  di  un  più  vasto  corpo.  Per 
questo  tutte  le  guerre  sono  guerre  civili  e  ripetono, 
come  l'ultima,  gli  orrori  e  gli  odi  delle  guerre  civili 
del  mondo  antico.  L'odierno  antipatriottismo  è  la  ne- 
gazione astratta  ed  arbitraria  della  patria  solo  in  quanto 
si  accompagna  ad  una  ricerca  di  nuovi  valori  universali, 
da  sostituirsi  a  quelli  antichi,  tramontati  nel  sangue  e 
nelle  fiamme.  Non  appena  saranno  stati  ritrovati,  sorgerà 
un  nuovo  patriottismo.  Anche  perchè  l'umanità  è  troppo 
vasta  per  poterla  amare,  e  bisogna  amarla  in  qualcuno. 
Dopo  Israele,  Gesù. 

44. 

TRUFFA  ALL'AMERICANA.  —  Così  l'on.  Meda  de- 
finisce la  dottrina  liberale  in  un  articolo  del  Momento  : 

Io  penso  spesso  che  cosa  direbbero,  se  fossero  vivi 
tanti  dei  nostri  padri  che  non  credevano  alla  libertà, 
e  che  non  ristavano  dall'ammonire  le  generazioni  nuove 
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perchè  non  si  smarrissero  dietro  le  vane  promesse  dei 
riformatori  né  si  lasciassero  sedurre  dal  miraggio  di  for- 
mule vacue,  quali  essi  consideravano  la  libertà  per 
tutti,  la  libertà  freno  di  sé  stessa,  la  libertà  che  ferisce 
e  sana,  ed  altre  consimili. 

Piano.  Quei  nostri  padri  se  fossero  vivi,  non  avreb- 
bero nulla  da  mutare  alle  idee  con  le  quali  fecero 
l'Italia  :  non  avrebbero  da  confessare  nessun  pentimento, 
nessun  peccato.  Bisogna  distinguere  fra  libertà  e  libe- 
ralismo. La  libertà,  secondo  la  concezione  dell'onor. 
Meda,  è  una  dottrina  essenzialmente  reazionaria.  Ga- 
rantendo a  tutti  ed  in  pari  misura  la  libertà,  dentro 
certi  limiti  insuperabili,  lo  Stato  impedirebbe,  di  fatto, 
ogni  movimento  radicalmente  novatore,  assumerebbe  in 
proprio  il  monopolio  della  storia.  La  quale  divente- 
rebbe una  brillante  partita  di  scacchi,  eseguita  da  un 
unico  giuocatore,  che  avrebbe  a  propria  disposizione 
tutti  i  pezzi.  È,  questo,  il  pensiero  di  quei  liberali 
reazionari,  che  al  Dio  dei  cattolici,  hanno  sostituito 
il  Dio  Stato.  Disgraziatamente  la  società  non  si  svolge 
secondo  la  regola  di  un  convento,  perchè  il  nuovo  non 
può  vantare  i  medesimi  diritti  del  vecchio,  l'errore 
gli  stessi  titoli  della  verità.  Ma  quid  est  veritas  ?  Lo 
stato  moderno,  testimone,  più  che  artefice  della  storia, 
non  lo  sa,  e  si  rimette  al  giuoco  libero  delle  forze, 
fra  le  quali  figura,  non  ultima,  la  violenza  È  impossi- 
bile graduare  la  libertà:  ha  ragione  l'on.  Meda,  quando 
lo  afferma  dal  punto  di  vista  della  critica  cattolica  ; 
ma  ha  torto,  quando  immagina  che  i  liberali  debbano 
ripudiarla  come  un  errore  o  una  illusione,  come  una 
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truffa  ali 'americana.  I  veri  truffati  sono  coloro  che  si  di- 
cono liberali  e  non  sono  altro  che  dei  reazionari  ;  coloro 
i  quali  ignorano  che  il  liberalismo  non  è  una  dottrina 
politica,  ma  una  concezione  della  storia,  un  modo  di 
interpretare  la  vita  nel  suo  perpetuo  divenire.  Il  liberale 
non  conosce  altra  verità.  Egli  sa  benissimo  che  il 
principio  del  liberalismo  è  essenzialmente  distruttivo; 
che  vale  per  rinnovare,  ma  non  per  conservare. 


45. 


SACCOMANNI.  —  Fallito,  il  tentativo  di  ottenere  per 
decreto  reale  1* affittanza,  a  prezzi  di  favore,  dei  beni 
rustici  delle  Opere  pie,  le  cooperative  socialiste  si 
preparano  ad  un  assalto  in  grande  stile.  Un  giornale, 
che  ne  interpreta  il  pensiero,  scrive  : 

I  beni  delle  Opere  pie  debbono  essere  affittati  alle 
cooperative  con  assoluta  prelazione.  Essi  debbono  ve- 
nire sottratti  al  giuoco  della  concorrenza  capitalistica, 
trattandosi  di  patrimoni  destinati  a  sollevare  le  miserie 
del  popolo.  Il  proletariato  «  rivendica  »  beni  proprii, 
una  ricchezza,  che  fu  già  sua,  una  fortuna,  che  è  lavoro 
sfruttato  accumulato. 

Così  risorge  la  manomorta  per  opera  delle  leghe 
socialiste.  Ecco  una  «  soprastruttura  »,  che  esula  dalle 
previsioni  di  Carlo  Marx  e  ne  smentisce  la  dialettica 
catastrofica.  Alla  tattica  rivoluzionaria,  che  procede 
per  negazioni,  il  proletariato  organizzato  preferisce 
adagiarsi  su  i  beni  della  comunità.  Nella  valle  padana 
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Marx  si  spoglia  delle  antitesi  hegeliane  ed  assume  i 
toni  della  bucolica  virgiliana.  Allo  stesso  modo  che 
l'antico  clero  vantava  un  diritto  di  prelazione  su  le 
terre  della  comunità,  in  nome  ed  in  cambio  dell'eterno 
paradiso,  il  proletariato  oggi  pretende  i  beni  delle 
Opere  pie  in  virtù  di  fantastiche  «  rivendicazioni  » . 
Coloro  che  ne  soffrono  sono,  naturalmente,  i  poveri,  i 
diseredati,  i  più  infelici.  II  saccheggio  delle  Opere 
pie  è  di  gran  lunga  più  facile  e  più  comodo  degli  assalti 
alle  fabbriche  od  alle  banche.  I  poveri,  quelli  veri, 
sono  una  categoria  della  vita  talmente  insopprimibile, 
che  nessuno  pensa  nemmeno  di  difenderli.  Essi  possono 
trovare  qualche  raro  spirito  cristiano,  che  all'estremo 
limite  della  vita,  in  un  momento  di  lucido  pessimismo, 
si  spogli  di  ogni  ricchezza  nell'illusione  di  sollevare 
qualche  miseria  ;  ma  non  troveranno  mai  un  ammini- 
stratore socialista,  che,  per  respingere  le  mute  prole- 
tarie, sia  disposto  a  giuocarsi  un  solo  voto  preferenziale. 
Se  un  simile  amministratore  esistesse,  sarebbe  degno 
di  figurare  accanto  ad  Orazio  Coclite  ed  a  Santo  Ste- 
fano. Fortunatamente  il  socialismo  disdegna  la  storia 
sacra  e  quella  profana.  Il  suo  autore  è  Rabelais.  Un 
filosofo  potrebbe  osservare  melanconicamente  che  la 
manomorta  rossa  è  la  conferma  categorica  di  una  spe- 
culazione metafisica.  Come  tutti  i  sistemi,  che  presup- 
pongono una  verità  esistente  in  sé  e  per  sé,  fuori  della 
storia,  caduta  dal  cielo  o  spuntata  dalla  coscienza, 
come  Minerva  sbucò  dal  cervello  di  Giove,  il  so- 
cialismo non  può  non  ripetere  le  forme  proprie  della 
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Chiesa  cattolica  e  rinnovarne  le  esperienze.  In  un  piano 
più  basso,  naturalmente.  Non  per  nulla  la  terra  si  è 
sostituita  al  cielo. 


46. 


Il  CLERO  HA  FAME.  —  Se  vi  è  una  classe  disgra- 
ziata è  proprio  quella  del  clero.  Nell'ultimo  numero 
della  Rivista  del  clero  italiano  si  legge  un  terrificante 
articolo  del  sac.   Nazareno  Orlandi  : 

Il  fondo  per  il  Culto  —  che  rappresenta  la  mas- 
sima amministrazione  dello  Stato  in  questa  materia  — 
nella  liquidazione  delle  congrue  ai  parroci,  non  rico- 
nosce per  il  mantenimento  dei  vice-parroci  che  l'as- 
segno di  300  lire  all'anno,  ossia  82  centesimi  al  giorno! 

Più  di  dodicimila  parroci  in  Italia,  debbono  vivere 
col  magro  assegno  di  1500  lire  annue,  gravate  di  tanti 
balzelli,  che  lo  assottigliano  oltre  ogni  decenza;  nu- 
merosissimi sacerdoti  ricevono,  da  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, 18  e,  perfino,  15  lire  al  mese  per  il  loro 
sostentamento.  Viene  fatto  di  chiedersi  :  —  Ma  come 
possono  vivere  questi  infelici?  Quali  nascosti,  oscuri 
prodigi  di  economia,  di  abnegazione,  di  modestia,  di 
pazienza  rendono  possibile  l'esistenza  a  queste  anime 
sperdute  nel  mondo  ?  Ma  un'altra  domanda  si  presenta  : 
—  Che  fanno  i  fedeli  ?  tutti  coloro  che  credono,  che 
dicono  di  credere,  tutti  coloro  che,  in  un  modo  o  in 
un  altro,  partecipano,  sia  pure  formalmente,  alla  vita 
della  Chiesa,  alle  sue  pratiche,  ai  suoi  uffici  ?  È  lecito 
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ascoltare  la  messa  e  lasciar  morire  di  fare  chi  la  dice  ? 
Che  il  clero  debba  essere  povero  nessun  dubbio;  ma 
non  affamato,  ma  onorato.  A  Bologna  il  Comune  socia- 
lista ha  elevato  la  messa  in  San  Petronio  da  tre  a 
cinque  lire  ;  mentre  la  Curia  resta  ferma  alla  vecchia 
tariffa  delle  tre  lire.  Decisamente  al  clero  non  resta 
che  la  protezione  dei  volterriani. 


47. 


Socialismo  o  liberalismo?  —  Nel  Lavoratore 

della  sera  Aldo  Oberdorfer  si  occupa  dei  rapporti  che 
intercedono  fra  la  scienza  e  il  socialismo: 

Se  il  socialismo  è  inteso  quale  superamento  del- 
l'attuale  stadio  della  civiltà,  più  che  in  una  «  tesi  da 
far  prevalere  »  si  risolve  nella  questione  di  realizzare, 
sopra  un  fondamento  di  giustizia,  una  maggior  somma 
di  felicità  umana,  —  in  tal  caso  esso  ben  a  ragione 
si  appella  alla  scienza  ed  alla  morale  educazione,  come 
armi  formidabili  essenziali  per  le  realizzazioni  sue. 

Guardiamoci  dagli  equivoci.  Senza  dirlo  esplici- 
tamente l'Oberdorfer  distingue  fra  due  diverse  con- 
cezioni del  socialismo  :  la  rivoluzionaria  e  la  rifor- 
mista. Quale  è  la  vera  ?  Senza  pretendere  di  risolvere 
una  questione  forse  insolubile,  si  può  osservare  che 
mentre  la  prima  concezione  pretende  di  fare  tabula 
rasa  di  tutto  il  passato,  la  seconda  si  risolve  nel  libe- 
ralismo. Se  la  prima  è  fuori  della  realtà,  la  seconda 
vi  è  così  addentro,  da  rendere  superflua  la  stessa  dot- 
trina socialista  ! 
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48. 


La  Chiesa  e  la  Destra.  —  In  un  bell'articolo 

della  Nazione  Carlo  Scarfoglio,  commentando  la  nuova 
enciclica  del  Papa,  scrive: 

Esteriormente  l'Enciclica  Papale  ha  sapore  di  ap- 
poggio alla  politica  italiana,  e  di  mano  tesa  al  Governo 
d'Italia,  per  la  risoluzione  di  molte  difficoltà  interne  ed 
esteme,  che  sono  rimaste  come  pesi  tradizionali  dal  re- 
cente passato  della  nostra  formazione,  e  che  il  tempo 
doveva,  nella  stessa  intenzione  di  coloro  che  formula- 
rono la  forte  politica  statale  della  Destra,  risolvere 
gradualmente. 

C'è  del  vero  in  queste  osservazioni  ;  ma  non  si 
deve  cadere  in  equivoco  nell' interpretare  lo  spirito  di 
conciliazione,  che  animava  la  vecchia  Destra  nei  ri- 
guardi del  Papato.  Nel  maggio  del  '75,  quando  la 
Destra  combattè  l'ultima  battaglia  parlamentare  su  la 
politica  ecclesiastica,  Marco  Minghetti,  rispondendo 
alle  veementi  critiche  del  Mancini,  che  l'accusava  di 
segreti  amori  col  Vaticano,  proclamava  che  la  politica 
del  partito  moderato  era  stata  additata  quattordici  anni 
prima  dal  conte  di  Cavour,  quando,  nella  memorabile 
seduta  del  25  marzo  1861,  aveva  detto  che  l'Italia, 
giunta  a  Roma,  proclamato  decaduto  il  potere  tem- 
porale dei  Papi,  garantita  l'indipendenza  spirituale  del 
Pontefice,    avrebbe   applicato  nel   modo   più    largo   il 
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principio  della  libertà  della  Chiesa.  Quale  fosse  il 
pensiero  di  Cavour  è  noto.  Rispondendo  ad  una  in- 
terpellanza del  deputato  Audinot,  affermava  che  la 
conquista  di  Roma,  da  parte  del  nuovo  Regno,  doveva 
effettuarsi  coi  ((mezzi  morali  »,  d'accordo  col  Papato 
e  con  la  Francia.  In  questo  senso  la  politica  tracciata 
da  Cavour  e  seguita  dal  partito  moderato  fallì  mise- 
ramente, nel  ridicolo  e  nell'umiliazione.  A  questo  di- 
sgraziato pensiero  si  ispirarono  le  interminabili  tratta- 
tive con  la  Santa  Sede  e  la  famigerata  Convenzione  di 
settembre,  che  Garibaldi  lacerò  a  Mentana.  La  paura 
della  Francia,  sempre  amica  del  Vaticano,  contro 
l'Italia,  determinò  la  pavida  politica  della  Destra, 
anche  all'indomani  delle  vittorie  prussiane  del  '70, 
alle  quali  si  deve  la  marcia  su  Roma.  Nella  circolare 
mandata  agli  agenti  diplomatici  all'estero,  l'occupa- 
zione del  territorio  pontificio  viene  giustificata  come  una 
necessità  d'ordine  pubblico  per  garantire  l'inviolabilità 
del  Pontefice  e  il  suo  libero  esercizio.  Ma  si  tace 
del  diritto  nazionale.  Più  tardi,  nella  capitolazione 
firmata  fra  Cadorna  e  Kanzler,  non  si  parla  della  città 
Leonina,  nella  quale  il  potere  temporale,  con  le  ga- 
ranzie extraterritoriali,  sarebbe  stato  diminuito  sino  oltre 
il  ridicolo,  ma  rispettato  nell'idea.  Fu  il  cardinale 
Antonelli  ad  avvertire  il  barone  Blanc  che  il  disegno 
di  lasciare  al  Papa  la  città  Leonina  offriva  difficoltà 
insormontabili.  Se  la  prendessero.  Quella  fu,  vera- 
mente, la  grande  rinunzia.  Il  pensiero  di  Cavour  trion- 
fava attraverso  la  Curia  ! 
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Non  bisogna  credere,  peraltro,  che  le  tolleranze  e 
le  acquiescenze  della  Destra  verso  il  Papato  fossero 
motivate  da  un  ordine  di  idee  favorevoli,  in  qualche 
modo,  alla  Chiesa  ed  al  cattolicesimo.  Tutt'altro!  Eira 
la  paura  della  Francia,  che  tratteneva  gli  uomini  della 
Destra.  Chi  non  ricorda  che  lo  stesso  Pio  IX,  alla 
vigilia  di  Mentana,  di  fronte  alle  esitazioni  del  re, 
incapace  di  profittare  dello  smarrimento  di  Napoleone, 
esclamò  :  —  Imbecilli  !  aveva  loro  concesso  otto  giorni  ? 
—  Le  intenzioni  della  Destra  verso  la  Chiesa  e  verso 
la  stessa  religione  cattolica  erano  tutt'altro  che  tolle- 
ranti. Ciò  che  caratterizza  la  politica  ecclesiastica  della 
Destra  è  il  proposito  costante  di  «  riformare  »  la  Chiesa 
dall'esterno,  di  spiritualizzare  la  Chiesa  e  ia  religione 
mediante  lo  Stato.  In  Cavour  era  una  ipocrisia,  suggerita 
dall'accorta  politica  monarchica,  ma  negli  altri,  nei 
suoi  epigoni,  quali  i  due  Spaventa,  il  De  Meis  ed  il 
R'casoli,  era  un  vero  e  proprio  proposito  «  protestante  ». 
Quseto  è  il  motivo  costante,  che  presiede  a  tutta  la 
politica  della  Destra  in  materia  religiosa.  A  questo 
criterio  si  ispira  Cavour  all'indomani  della  promul- 
gazione dello  Statuto,  per  avversarne  l'articolo  primo; 
nel  '50  per  difendere  l'abolizione  del  foro  ecclesia- 
stico e  del  diritto  d'asilo  e,  poco  dopo,  il  disegno 
di  legge  (respinto,  poi,  dal  Senato)  inteso  a  regolare 
il  contratto  di  matrimonio  nelle  sue  relazioni  con  la 
legge  civile;  nel  '55,  discutendosi  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi.  Nei  successori  questo  pensiero,  rimasto 
esclusivamente    «  politico  »    in   Cavour,    si    allarga,    »i 
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svolge,  fino  ad  assumere  i  toni  e  i  modi  di  una  vera 
«  riforma  ».  La  polemica  iniziata  nel  '54  da  Bertrando 
Spaventa  contro  la  Civiltà  cattolica  segna  una  linea, 
che  sarà  proseguita.  Non  si  domanda  più  la  semplice 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  ma  l'assorbi- 
mento, da  parte  dello  Stato,  del  contenuto  religioso, 
che  la  Chiesa  usurperebbe;  nessun  dualismo,  ma  unità. 
Lo  Stato  è  «  divino  ».  Può  e  deve  essere  Chiesa.  La 
Chiesa  era  inseguita  dentro  i  sacri  confini  delia  cura 
d'anime,  perseguitata  oltre  i  limiti  dell'eterno  al  di 
là.  La  soppressione  delie  corporazioni  religiose  doveva 
essere  riguardata,  secondo  il  De  Meis,  come  una  ri- 
voluzione «  assolutamente  apostolica,  spirituale  ed  es- 
senzialmente cristiana  ».  Non  diversamente  il  Ricasoli, 
che  nella  medesima  occasione  scriveva  al  Giorgini  : 
((  Io  ho  coscienza  che  siamo  alla  vigilia  di  una  grande 
rivoluzione  nel  cattolicismo  romano  a  prò'  del  vero 
cattolicismo1)).  Il  pensiero  intimo  degli  uomini  della 
Destra,  che  continuarono  l'opera  di  Cavour,  può  essere 
riassunta  in  questa  frase  di  Augusto  Vera  :  w  Fra  il 
Papa  e  Cavour,  sto  col  Papa  ;  fra  il  Papa  e  Lutero,  sto 
con  Lutero  ».  Incerta  fra  la  soggezione  alla  Francia  e 
le  necessità  nazionali  prima;  fra  le  esigenze  dell'assetto 
giuridico  ed  una  impossibile  riforma  religiosa  dopo, 
la  Destra  fallì  nella  politica  ecclesiastica  *del  nuovo 
Regno. 

Tutta  la  legislazione  successiva  fu  opera  della 
Sinistra,  particolarmente  di  Crispi,  che,  libero  da  pre- 
occupazioni dottrinarie,  ridusse  sempre  più  i  privilegi, 
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e,  diciamo  pure,  le  prerogative  della  Chiesa,  ad  inco- 
minciare da  quelle  sancite  dalla  legge  delle  Guaren- 
tigie, interpretata  in  modo  evidentemente  restrittivo, 
così  restrittivo,  da  modificarne  il  senso  ed  il  carattere. 
Crispi  mirava  a  salvaguardare  la  supremazia  dello  Stato 
e  ad  accrescere  il  prestigio  della  Monarchia.  In  questo 
senso  si  può  affermare  che  fu  il  vero  continuatore  di 
Cavour.  Non  possono  richiamarsi  a  nessun  precedente 
della  storia  nazionale  coloro  che  vagheggiano  una  «  con- 
ciliazione »  fra  lo  Stato  e  il  Vaticano,  una  più  equa 
«  sistemazione  »  dei  loro  rapporti.  Per  la  Chiesa  non 
si  tratta  di  chiedere  questo  o  quello,  per  lo  Stato  di 
concedere  più  o  meno.  Si  tratta  di  ben  altro.  La  Chiesa 
può  accettare  un  regolamento  della  sua  posizione  ela- 
borato «  esclusivamente  »  dallo  Stato,  senza  la  sua  di- 
retta collaborazione  ?  Evidentemente  no.  Ma  può,  dal 
canto  suo,  lo  Stato,  rinunziare  al  diritto  di  iniziativa 
ed  alla  propria  supremazia  ?  Nemmeno.  E  allora  ?  Il 
problema  è  posto  in  termini  di  pura  forza.  È  meglio 
non  parlarne. 

49. 

POESIA.  —  Occupandosi,  nell'  Idea  Nazionale, 
della  Antologia  della  lirica  contemporanea,  compilata 
da  Papini  e  da  Pancrazi,  U.  Fracchia  scrive: 

È  storia  vecchia  ormai  che  oggi  la  parola  «  poesia  » 
deve  essere  largamente  usata  a  nobilitare  anche  la  prosa 
meno  poetica.  Da  vent'anni  non  si  vedono  spuntare  veri 
poeti . 
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La  poesia  contemporanea  è,  per  tre  quarti,  un  fatto 
meramente  tipografico  e,  nonostante  le  sue  pretese,  as- 
sicura l'immortalità  a  chi  la  legge  piuttosto  che  a  chi 
la  scrive.  Nell'antologia  in  questione  la  migliore  figura 
(a  parte  Papini)  la  fa  un  tale,  che  è  rinchiuso  in  un 
manicomio  e  che  anche  letterariamente  pare  destinato 
a  vivere  fra  i  matti.  Salvo  tre  o  quattro,  che  sembrano 
destinati  a  fargli  da  infermieri. 


50. 


Dio  NELLA  SCIENZA.  —  Sotto  questo  titolo  Anto- 
nino Anile  così  commenta  nel  Giornale  d'Italia  un 
libro  di  Paolo  Orano: 

Ne  è  privo  di  significato  il  fatto  che  i  conquistatori 
più  audaci  di  verità  scientifiche,  gl'iniziatori  sinceri 
della  coltura  positivistica  non  abbiano  mai  avuto  la  pre- 
giudiziale atea. 

Non  si  conoscono  grandi  scienziati  atei.  La  scienza, 
la  grande  scienza,  ha  soprattutto  la  coscienza  del  pro- 
prio limite.  La  scienza  positiva  vive  di  osservazioni  e 
di  esperienze  :  le  sue  leggi  non  sono  altro  che  ripetizioni 
uniformi  di  fenomeni  spinte  ipoteticamente  all'infinito. 
Teoricamente,  ogni  fatto  può  farvi  eccezione.  Chi 
ricerca  i  rapporti  fra  scienza  e  fede  si  perde  troppo 
spesso  a  confrontarne  le  affermazioni,  non  di  rado  con- 
trastanti. Solo  per  equivoco  è  possibile  scoprire  tali 
dissidi.  Fra  scienza  e  teologia  non  solo  non  esiste  alcuna 
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antitesi,  ma  esiste  identità,  in  quanto  entrambe  vivono 
di  una  stessa  logica,  fondata  sul  medesimo  principio.  La 
logica  della  scienza  presuppone  di  continuo  una  verità 
assunta  come  un  «  dato  »  non  sperimentale,  al  quale 
si  ricollegano  tutte  le  sue  proposizioni.  Non  diversa- 
mente la  teologia.  A  difendere  la  scienza  sperimentale 
galileiana  contro  gli  assalti  del  razionalismo  filosofico 
oggi  sono  rimasti  solo  i  gesuiti  della  Civiltà  cattolica. 


51. 


Il  TAYLORISMO.  —  Ottenere  il  massimo  rendimento 
dal  lavoro  manuale,  risparmiando  tutti  i  movimenti 
inutili:  ecco  il  taylorismo.  Scrive,  in  Battaglie  sinda- 
cali, Raffaele  Pirro: 

Accade  dunque  che  l'operaio,  ad  evitare  i  movi- 
menti inutili,  sarà  costretto  ad  una  tensione  cerebrale 
continua,  la  quale  potrebbe  anche  stancarlo  molto  più 
dei  movimenti  superflui,  e  che  questa  stanchezza,  a 
lungo  andare,  potrebbe  riuscirgli  molto  più  dannosa  di 
quella  muscolare. 

Sono  noti  i  meravigliosi  risultati  del  sistema  Taylor. 
Ma  gli  operai  non  hanno  mai  voluto  saperne.  Disper- 
dendo tanta  energia,  essi  sono  i  primi  e  più  veri  sfrut- 
tatori di  sé  stessi  e  della  società.  Ciò  basta  a  dimostrare 
l'assurdo    fondamentale    dell'organizzazione    socialista. 
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Eppure  l'invincibile  riluttanza  degli  operai  a  raziona- 
lizzare il  lavoro  risponde  ad  una  oscura  necessità  so- 
ciale. Se  le  grandi  masse  partecipassero  alla  critica  e 
si  valessero  della  ragione,  in  poco  tempo  avremmo 
un'umanità  di  nevrastenici,  con  una'  irreparabile  de- 
cadenza della  razza.  Gli  alti  salari  sono  pericolosi 
perchè,  non  essendo  quasi  mai  meritati,  valgono  uni- 
camente a  fomentare  i  vizii  ed  a  corrompere  il  ca- 
rattere. L'energia  nervosa,  risparmiata  in  un  lavoro  pu- 
ramente meccanico,  si  consuma  e  si  disperde  in  abi- 
tudini perverse.  È,  necessario  che  il  popolo  serbi  intatta 
la  propria  verginità  ;  essa  è  il  fondamento  della  razza  : 
il  terreno,  dal  quale  germinano  i  tipi  superiori.  La 
miseria  è  il   frigorifero  della  verginità   popolare. 


52. 


SCIENZA  E  PROLETARIATO.  —  Il  prof.  Alessandro 
Levi  vuol  mandare  il  proletariato  a  scuola.  Dalle  co- 
lonne di  Battaglie  sindacali  ci  domanda  : 

Che  certa  scienza  tacesse  del  mondo  storico  o,  se 
pur  ne  parlava,  trovasse  che  nel  regime  attuale  tutto 
andava  per  il  meglio  nel  migliore  dei  modi  possibili, 
può  anche  darsi.  Ma,  quando  lo  scrittore  emiliano  con- 
tinua: «  per  analogia,  una  scienza,  che  riconosca  leggi 
obiettive  nel  diritto  e  nell'economia  »,  mi  pare  che  si 
abbia  il  diritto  di  domandargli  :  questa  scoperta  di  leggi 
obiettive  anche  nel  mondo  storico  sarebbe,  per  voi, 
un  semplice  trucco  della  scienza  ufficiale  o  borghese, 
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o  non  sarebbe,  invece,  il  portato  dell'applicazione  di 
un  rigoroso  metodo  positivo  o  scientifico  allo  studio 
della  società  ? 

Lo  scrittore  emiliano  replica  così  :  ritenendo,  se- 
condo il  materialismo  storico,  che  le  ideologie  siano 
le  superstrutture  del  mondo  economico,  non  ha  nessuna 
difficoltà  a  crederle  vere,  allo  stesso  modo  che  crede 
vero,  giusto,  storico,  l'assetto  capitalistico,  che  regge 
la  società.  Ma  per  i  socialisti,  che  condannano  tale 
assetto  capitalistico  ?  L'obiettività  della  scienza  è  tutta 
nel  due  e  due  fanno  quattro.  Ma  questa  è  una  verità 
scientifica,  che  ha  valore  sociale  solo  in  tempi  di 
caroviveri. 


53. 


La  VITA  LUNGA.  —  Nei  Problemi  del  lavoro  si 
legge  il  resoconto  di  una  conferenza  tenuta  a  Londra 
dal  dott.  Otto  May: 

Il  timore  della  morte  affretta  realmente  la  nostra 
fine.  E  questo,  perchè  non  sappiamo  mettere  in  valore 
il  polo  opposto  della  nostra  esistenza,  la  possibilità  di 
fatto  di  vivere  molto  più  a  lungo. 

Non  è  affatto  vero  che  l'umanità  sia  oppressa  dal 
pensiero  della  morte.  Gli  uomini  agiscono  come  se 
fossero  immortali.  Né  il  sole  né  la  morte  si  contem- 
plano a  lungo.  I  salutisti  finiscono  spesso  nella  cronaca 
dei  suicidi. 
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54. 


Il  SALARIO.  —  È  il  tema  di  un  articolo  dei  Pro- 
blemi del  lavoro: 

Il  principio  di  commisurare  il  salario  non  alle  sole 
capacità  individuali  ed  alle  sole  condizioni  del  mercato 
del  lavoro,  ma  altresì  ad  un  minimo  di  bisogni  da 
soddisfare,  va  penetrando  nella  legislazione.  Nella 
nuova  Galles  del  Sud  (Australia)  esiste  una  legge,  se- 
condo la  quale  il  salario  minimo  è  stabilito  in  base 
ai  bisogni  di  una  coppia,  marito  e  moglie,  senza  figli 
e  viene  esteso,  per  la  sua  applicazione,  anche  ai  celibi. 
Ciò  vale  ad  evitare  che  l'imprenditore  preferisca  un 
operaio  celibe  ed  uno  ammogliato. 

Teoria  giustissima  per  coloro  i  quali  concepiscono 
l'umanità  come  un  refettorio  e  un  dormitorio.  Teoria 
immorale,  invece,  per  coloro  i  quali  concepiscono  la 
famiglia  come  la  maggiore  conquista  di  un  uomo.  La 
famiglia  non  può  essere  un  dono  gratuito.  Il  vero  salario 
di  vita,  non  è  il  minimo  per  vivere,  ma  il  minimo  per 
non  morire. 

55. 

SERVI  SERVORUM.  —  L'on.  Alessandri  trattando, 
in  Battaglie  sindacali,  della  crisi  degli  organizzatori, 
si   abbandona  ad  amare  riflessioni  : 

La  posizione  dell'organizzatore  è  delle  più  invi- 
diabili, almeno  per  chi  abbia  la  manìa  del  sacrifìcio. 
Ma  del  sacrifìcio  inutile,  anzi   dannoso.    Infatti,   con 
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esso  e  per  esso,  si  abitua  il  proletariato  a  sfruttare  in- 
coscientemente i  suoi  uomini  di  fiducia. 

L'organizzatore  è  quasi  sempre  un  disertore  del 
lavoro:  un  operaio  pessimo,  che  ha  abbandonato  i  campi 
o  l'officina  per  un  vizio  della  volontà  o  per  un  difetto 
del  carattere.  La  tirannide  delle  masse  è  la  sua 
espiazione. 

56. 

CARLO  MAURRAS.  —  È  il  quarto  d'ora  di  Carlo 
Maurras.  La  repubblica  ha  vinto:  evviva  i  monarchici  ! 
Commentando  un  libro  di  Thibaudet  su  le  idee  di  C. 
M.  scrive  René  Gillouin  nell'Europe  Nouvelle: 

Mescolanza  unica  é  senza  precedenti  di  eterno  e 
di  inattuale,  Carlo  Maurras  può  essere  definito  un 
mostro,  o,  se  più  piace,  un  bel  mostro,  ma  sempre  un 
mostro. 

Carlo  Maurras  è  e  resterà  un  magnifico  letterato, 
uno  scrittore  incantevole.  Filosoficamente,  politica- 
mente, il  suo  pensiero  manca  di  ogni  consistenza.  Fau- 
tore dell'imperialismo  francese,  combatte  le  idee  della 
Rivoluzione,  che  valsero  alla  Francia  il  dominio  morale 
del  mondo;  clericale  e  papale  ad  oltranza,  rinnega  il 
cristianesimo  come  una  perenne  barbarie  semitica  e  ri- 
voluzionaria ;  fautore  dello  stato  onnipotente,  vagheggia 
il  ritomo  delle  corporazioni.  Tutta  la  sua  attività  di 
pensatore  è  contrassegnata  da  una  totale  assenza  di 
senso  storico  e  di  spirito  filosofico.  Si  avventa  contro 
Rousseau  e  lo  spirito  del  secolo  decimottavo  in  nome 
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della  tradizione  e  non  s'accorge  di  ripeterne  gli  errori 
antistorici,  quando  assale,  con  tanta  veemenza,  quel 
romanticismo,  che  favorì  la  Restaurazione;  invoca  ad 
ogni  passo  la  storia  e  pretende  di  rinnegare  tutte  le 
idee,  che  ne  promossero  i  più  profondi  rivolgimenti,  e 
ne  segnarono  le  fasi  successive.  Assolutamente  inca- 
pace di  seguire  un  periodo  storico  nella  sua  continuità, 
rivela  una  mentalità  essenzialmente  giacobina.  Non 
riesce  ad  intendere  perchè  e  come  l'individualismo 
cristiano  concluda  al  cattolicismo  allo  stesso  modo  che 
il  soggettivismo  della  Riforma  e  della  Rivoluzione 
conclude  allo  stato  moderno.  Assertore  intransigente 
di  alcuni  valori  eterni  della  vita  non  vuole  persuadersi 
che  essi  sono  eterni  solo  in  quanto  sono  di  continuo 
riconquistati  e  resistono  a  tutte  le  vicende  della  storia. 
Figurarseli  fuori  del  tempo,  in  una  immobile  fissità, 
significa  ripetere  l'errore  della  vecchia  mentalità  giu- 
daica, inconsolabile  per  la  prima  caduta.  Filosofica- 
mente Maurras,  questo  implacabile  antisemita,  potrebbe 
essere  definito  l'ultimo  dei  semiti. 


57. 


SCIENZA  E  TEOLOGIA.  —  A  proposito  dell'opinione 
«Dio  nella  scienza»  W.  Cesarini  Sforza  obietta: 

L'affermazione  che  tra  scienza  e  teologia  non  c'è 
antitesi,  perchè  «  vivono  di  una  stessa  logica  »,  è  irre- 
futabile, solo  se  s'intende  della  logica  formale.  Senza 
dubbio,  scienza  e  teologia,  sono  ambedue  costruzioni 
intellettualistiche,  ambedue  appese  al  gancio  di  una 
averiià»   presupposta    (cioè    non     sperimentale,     ma 
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neanche  conquistata  con  un  atto  dello  Spirito,  bensì 
fornita  «  economicamente  »  dalla  credenza  in  una  legge 
ultima,  divina  o  naturale).  Ma  questa  identità  formale 
non  esclude  la  diversità  sostanziale  dei  risultati,  ai 
quali  la  scienza  e  la  teologia  rispettivamente  giungono 
in  quanto  gli  scienziati  possono  controllare  subito  col- 
l'esperimento  la  validità  delle  loro  supposizioni,  mentre 
i  teologi  debbono  aspettare...   il  dì  del  Giudizio. 

Il  collega  kantiano  ci  insegna  che  la  logica  formale 
è  lo  spago,  che  lega  le  idee  e  le  nozioni  della  scienza 
per  farne  dei  comodi  pacchi  postali.  In  quanto  conse- 
guono una  perfezione,  che  rende  possibile  l'applica- 
zione del  metodo  matematico,  le  scienze  positive  sono 
identiche  alla  teologia.  Le  dimostrazioni  della  mate- 
matica, non  diversamente  da  quelle  di  San  Tomaso, 
procedono  ad  absurdum,  partendo  da  assiomi,  ai  quali 
si  riferiscono  tutte  le  proposizioni.  Su  un  trattato  di 
matematica  si  potrebbe  disegnare  la  figura  di  un  gatto 
rincorrente  la  propria  coda. 


58. 


La  DIGNITÀ  DELLA  SCUOLA.  —  Il  Giornale  d'Italia 
annunzia  questo  provvedimento  del  ministro  della  P. 
I.,  on.   Andrea  Torre: 

Il  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  onorevole 
Torre,  ha  disposto  che,  in  attesa  di  nuovi  provvedi- 
menti, sia  sospesa  la  compilazione  delle  note  infor- 
mative segrete  per  i  professori  delle  Scuole  secondarie. 
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L'abolizione  delle  note  informative  segrete  eleva 
la  moralità  della  scuola,  restituisce  agli  insegnanti 
una  dignità  manomessa.  Residuo  dei  vecchi  governi 
austriaci  e  borbonici,  le  note  segrete  avvilivano  gli 
insegnanti  di  fronte  agli  scolari  e  di  fronte  al  pubblico; 
favorivano  le  persecuzioni,  le  vendette,  l'intimidazione. 
Lo  rendevano  sospetto  e  legittimavano  tutte  le  diffi- 
denze: ne  distruggevano  l'autorità.  L'insegnante  deve 
essere  libero  e  insospettato.  Può  essere  inferiore  al  suo 
compito  (lo  è  quasi  sempre)  ma  egli  deve  sentire  nel 
giudizio  della  pubblica  opinione,  nella  considerazione 
dei  suoi  alunni  il  primo  ed  unico  freno.  Naturalmente, 
i  professori  non  avevano  mai  pensato  di  farne  una 
questione  capitale,  un  motivo  di  agitazione.  Ha  dovuto 
pensarci  il  ministro  della  P.   I. 


59. 

La  PEGGIORE  EREDITÀ.  —  Il  massimalismo  picchia 
sodo:   si  prepara  ad  abolire   l'eredità: 

L'on.  Leonello  Grossi,  deputato  di  Bologna,  ha 
annunziato  un  organico  disegno  di  legge  per  l'aboli- 
zione del  diritto  ereditario.  Esso  sarà  presentato  pros- 
simamente alla  Camera  e  sarà  oggetto  di  un'ampia 
discussione . 

Tralasciando  le  classiche  e  notissime  obiezioni  dei 
giuristi,  degli  economisti  e  dei  sociologi,  si  potrebbe 
osservare,  in  via  pregiudiziale,  che  il  diritto  all'eredità, 
negato  ai  figli,  il  socialismo  lo  riconosce  alle  masse, 
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allorché  queste  si  fanno  avanti  in  nome  di  «  rivendi- 
cazioni »,  in  virtù  delle  quali  la  proprietà  privata  e 
la  ricchezza  «  borghese  »  dovrebbero  passare  di  «  di- 
ritto »  al  proletariato  come  il  lavoro  accumulato  di 
antiche  generazioni  proletarie,  che  vissero  nello  sfrut- 
tamento del  sistema  feudale  o  capitalistico.  Non  si 
tratta  di  una  vera  e  propria  eredità  ?  In  nome  di  quale 
diritto  i  proletari  pretendono  l'eredità  di  quei  morti 
sconosciuti  ?  In  realtà  nel  mito  socialista  della  «  ri- 
vendicazione »  di  un  diritto  primitivo  si  nasconde  l'aspi- 
razione verso  uno  stato  sociale  naturale,  originario  e 
buono.  È  il  rimpianto  del  paradiso  terrestre,  del  pa- 
radiso perduto.  Mentre  la  religione  insegna  che  la 
felicità  è  solo  nello  spirito  e  la  redenzione  nelle  opere 
della  virtù,  l'ateismo  materialista,  negando  la  spiri- 
tualità dell'uomo  e  la  perennità  dell'anima,  è  tratto 
ad  immaginare  un  diritto  violato  dalla  iniquità  sociale, 
imputando  alla  società  quella  colpa,  che  la  religione 
assegna  all'individuo.  L'ottimismo  razionalista  conclude 
fatalmente  al  materialismo  ed  alla  ribellione,  mentre 
il  pessimismo  religioso  si  innalza  ad  una  spiritualità, 
nella  quale  si  acquetano  le  ire  e  brillano  tutte  le 
speranze.  Mentre  l'antica  morale  rispetta  la  proprietà, 
ma  la  svaluta  se  non  corrisponda  ad  un  grado  del  nostro 
spirito,  la  ribellione  socialistica  si  consuma  in  una  in- 
sensata idolatria.  La  prima  porta  all'ascetismo  ed  alla 
rinunzia,  la  secondo  all'invidia  e  alla  miseria  nello 
stesso  momento  in  cui  sogna  la  ricchezza.  Nella  società 
del  l'avvenire  i  padri  potranno  trasmettere  ai  figli  sol- 
tanto il  cancro  e  la  sifilide. 
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60. 


Giù  LE  MANI  !  —  Nella  Rivista  di  cultura  Nicola 
Festa  scrive  un  nobile  articolo  contro  un  biasimevole 
tentativo  di  pirateria  : 

Durante  la  guerra,  il  Governo  italiano  sequestrò  la 
biblioteca  dell'Istituto  archeologico  germanico  e  quella 
dell'Istituto  storico  austriaco.  Oggi  si  discute  se  le  due 
importanti  collezioni  debbano  essere  restituite,  o  di- 
venire proprietà  dello  Stato,  e  quindi  essere  assegnate 
a  Istituti  scientifici  italiani.  Una  cosa  a  noi  sembra  si 
debba  mettere  in  chiaro:  che  non  è  giusto  parlare  di 
«  interessi  della  cultura  e  della  scienza  italiana  », 
quando  sono  in  giuoco,  piuttosto,  gl'interessi  della 
giustizia  e  del  buon  nome  d'Italia. 

Rapinare  le  collezioni  straniere,  frutto  di  severi 
studi  e  di  un  disinteressato  amore  alla  scienza,  significa 
rendersi  indegni  delle  vittorie  conseguite  nel  campo 
politico  e  militare.  Gli  istituti  scientifici  possono  essere 
riguardati  come  prede  di  guerra  solo  da  quegli  scien- 
ziati, che  trovarono  un'ora  di  celebrità  durante  la  cam- 
pagna dell'interventismo,  ai  tempi  della  generale  mo- 
bilitazione delle  sciocchezze  :  quando  era  di  moda  con- 
trapporre la  genialità  latina  alla  scienza  barbara  e  la 
censura  veniva  esercitata  dai  delegati  di  P.  S.,  dagli 
ispettori  delle  carceri  e  dai  colonnelli  della  riserva. 
Oggi  i  tempi  sono  lievemente  mutati.  I  professori  di 
interventismo  e  di  resistenza,  cui  fanno  gola  le  col- 
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lezioni  germaniche  ed  austriache,  ricordano  quel  ca- 
pitano romano,  che,  avendo  riportato  una  clamorosa 
vittoria  su  i  greci,  pensò  di  trasportare  a  Roma  una 
grossa  partita  di  capolavori  della  scoltura  ellenica.  Ai 
soldati  che  imballavano  una  statua  di  Fidia  gridava: 
«Attenzione!  Se  le  rompete  un  braccio,  ve  Io  faccio 
rifare,  canaglie!».  Parole  d'oro  in  bocca  a  un  ge- 
nerale, che,  evidentemente,  non  aspirava  ai  trionfi  del 
Foro. 

61. 

La  SORGENTE  DELL'ANARCHIA.  —  Sarebbe,  secondo 
Rastignac,  la  folle,  insensata  propaganda  cui  si  abban- 
donò la  borghesia  durante  la  guerra  : 

Qui  si  tratta  di  vedere  quali  cause  specifiche  hanno 
prodotto  la  specifica  situazione  nella  quale  noi  ci 
troviamo:  quali  semi  han  prodotto  la  messe  che  oggi 
mietiamo.  La  guerra  ?  Non  basta  :  troppo  semplicismo. 
Più  precisamente,  bisognerebbe  dire:  le  idee  e  i  sen- 
timenti che  si  sono  immessi  nella  guerra  e  coi  quali  si 
è  fatta  e  si  è  voluta  fare  la  guerra.  La  borghesia  italiana 
non  solo  pensò  male,  ma  sentì  e  parlò  peggio,  durante 
la  guerra. 

La  guerra  è  stata  la  migliore  e  più  efficace  alleata 
del  socialismo,  avendo  abituato  gli  uomini  a  vivere 
sotto  una  disciplina  gerarchica,  a  concepire  la  vita  se- 
condo le  regole  della  caserma  o  del  convento,  secondo 
un  sistema,  dal  quale  esulava  l'iniziativa  individuale. 
La  guerra  ha  travolto  tutti  i  valori  individualistici,  ha 
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mortificato  ogni  stimolo  personale,  la  stessa  idea  che 
la  vita  sia  e  debba  essere  una  conquista  faticosa,  una 
dolorosa  opera  nostra.  All' infuori  del  momento  tragico 
e  cruento  della  battaglia,  dominava  l'inerzia.  La  stessa 
mentalità  si  diffuse  nella  popolazione  civile,  retta  da 
leggi  eccezionali,  da  un  commercio  regolato  e  da  una 
industria,  che  aveva  per  unico  cliente  lo  Stato.  È, 
quindi,  inevitabile  che  tale  mentalità  abbia  favorito 
tendenze  ed  abitudini,  che  portano  inevitabilmente  al 
socialismo,  che  concepisce  una  società  organizzata  se- 
condo' le  più  ferree  leggi  del  militarismo.  Militarismo 
e  socialismo,  infatti,  sopprimendo  la  concorrenza  ed 
accentrando  nello  Stato  tutti  i  poteri,  assegnano  al- 
l'individuo una  funzione  minima,  che  si  addice  me- 
ravigliosamente all'  innata  tendenza  all'  ozio,  che  è 
propria  dell'  uomo.  Non  è  un  caso  che  la  potenza 
massima  del  socialismo  coincida  col  dopoguerra  e  sia 
contrassegnata  da  una  rivoltante  mancanza  di  voglia 
di  lavorar». 


62. 


AMARE  IL  LAVORO.  —  Commentando  nel  Tempo 
le  recenti  dichiarazioni  dell'on.  Buozzi  al  congresso 
dei  metallurgici,  scrive  Rinaldo  Rigola: 

Riabilitare,  amare  il  lavoro.  Precisamente  !  Male 
si  serve  la  causa  del  proletariato  adulandolo  e  facen- 
dogli credere  che  in  lui  si  assommano  tutte  le  capacità 
e  tutte  le  virtù  e  nella  borghesia,  invece,  tutti  i  difetti. 
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Nobili  parole.  Ma  chi  le  ascolterà  7  La  crisi  at- 
tuale è,  prima  di  tutto,  una  ribellione  al  lavoro,  la 
estrema  conseguenza  del  materialismo.  Quando  l'indi- 
viduo perde  il  senso  del  limite,  è  inevitabile  che  re- 
spinga quel  lavoro,  che  deve  riabilitarlo,  e  che  pro- 
clami il  lavoro  superiore  al  capitale,  allo  s.tesso 
modo  che  proclama  il  proprio  arbitrio  superiore  alla 
legge.  La  profonda  intuizione  del  Vecchio  Testamento 
assegnava  al  lavoro  il  compito  di  redimere  l'uomo  dal 
peccato  originale.  Era  una  bella  precauzione  contro  il 
socialismo.  La  lotta  di  classe  è  un'invenzione  di  Satana. 

63. 
Socialismo  e  teocrazia.  —  Un  lettore,  il  prof. 

C.  T.,  non  si  mostra  persuaso  di  quanto  scrivemmo  circa 
la  dottrina  socialista,  commentando  il  disegno  di  legge 
dell'on.   Grossi  per  l'abolizione  dell'eredità. 

Il  parallelismo  istituito  fra  il  socialismo  e  la  re- 
ligione non  mi  pare  fondato.  Il  socialismo  nega  l'indi- 
viduo nella  società,  concepita  come  il  grande,  l'unico 
attore  della  storia,  mentre  la  religione  contrappone 
l'individuo  alla  società.  È  naturale  che  la  religione 
ribadisca  tutti  gli  antichi  diritti  quiritari  a  sostegno 
dell'individuo,  che  può  essere  contro  la  collettività, 
mentre  il  socialismo  tende  alla  loro  abolizione,  per 
il  fatto  stesso  che  in  una  società  solidaristica  essi  sa- 
rebbero un  non  senso. 

La  nostra  tesi  è  chiara  :  affermiamo  che  la  demo- 
crazia è  la  traduzione  in  termini  materialistici  dei  dogmi 
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della  religione,  allo  stesso  modo  che  l'ateismo  razio- 
nalista ne  è  la  traduzione  in  termini  filosofici.  La  re- 
ligione aspira  ad  una  società  teocratica,  di  uguali,  fon- 
data su  la  rinunzia  e  su  un  principio  esclusivamente 
morale.  L'ascetismo  perviene  ad  un  individualismo 
assoluto,  che  distrugge  tutti  i  rapporti  economici  e 
giuridici.  Al  sistema  attuale,  retto  su  l'economia  e 
il  diritto,  succederebbe  una  semplice  morfologia  so- 
ciole  :  tante  monadi,  in  rapporto  unicamente  con  Dio. 
Concezione  grandiosa  e  logicissima  per  la  religione, 
che  riguarda  la  vita  attuale  come  un  transitorio  esilio 
terreno  e  confida  in  una  vita  eterna,  nella  quale  l'anima 
perviene  alla  beatitudine.  Diverso  è  il  caso  del  socia- 
lismo e  dell'ateismo  in  genere.  Rinnegando  l'ai  di  là, 
il  premio  e  la  giustizia  nell'eterno,  non  può  combattere 
l'egoismo,  la  lotta  per  l'esistenza,  la  ricerca  del  pia- 
cere, la  brama  della  ricchezza,  la  concorrenza,  che 
contraddistinguono  il  mondo  attuale.  Se  oltre  questa 
vita  tutto  tace,  se  tutto  incomincia  e  finisce  in  noi, 
perchè  non  raccogliere  tutti  i  frutti  che  la  fortuna, 
l'astuzia,  la  violenza  possono  dare  ?  Il  sistema  capita- 
listico e  borghese  accetta  fino  alle  conseguenze  estreme 
quel  razionalismo,  che  è  alla  base  della  dottrina  socia- 
lista. In  realtà,  in  ogni  socialista  c'è  un  giacobino  ma- 
scherato da  prete.  Prete  in  quanto  aspira  alla  società 
di  eguali,  borghese  individualista,  in  quanto  elegge  la 
lotta  di  classe  a  modo  e  regola  della  vita.  La  sola  dif- 
ferenza fra  il  cattolicismo  e  la  democrazia  in  genere  è 
questa  :  che  il  cattolicismo  ha  creato  un'anticipazione 
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della  società  teocratica  mediante  gli  ordini  religiosi,  i 
quali  offrono  l'esempio  di  uomini,  che  sanno  davvero 
rinunziare  a  tutti  i  beni  di  questa  vita,  mentre  la  de- 
mocrazia ha  prodotto  i  tipi  più  perfetti  dei  fornitori  : 
anche  di  libero  pensiero. 


64. 


ROMANZO  E  ROMANZIERE.  —  Commentando  i  due 
nuovi  volumi  della  Correspondance  di  Balzac,  Fede- 
rico De  Roberto  ricostruisce,  nel  Giornale  d'Italia,  la 
tragedia  di  Balzac,  l'amore  per  la  contessa  Eva  di 
Hanska  : 

Gli  avvenimenti  esteriori  di  questo  romanzo  sono 
noti.  Balzac  incontra  Eva  di  Hanska  nel  1833,  l'ama 
durante  dieci  anni,  spera  di  sposarla  quando  resta 
vedova,  aspetta  ancora  altri  sette  anni  che  ella  si  decida 
a  dir  di  sì,  e  finalmente  può  darle  il  suo  nome  — 
cinque  mesi  prima  di  morire...  Narrato  in  così  poche 
righe,  già  si  vede  che  il  romanzo,  tutto  intimo  e  psi- 
cologico, si  riduce  ad  un  contrasto  di  anime,  ad  «  un 
grande  e  bel  dramma  di  cuore  »,  come  dice  lo  stesso 
protagonista. 

Gli  ottimisti,  cioè  i  rammolliti  di  tutte  le  categorie, 
i  quali  parlano  delle  donne  ispiratrici  del  genio  e 
consolatrici,  dovrebbero  leggere  questi  volumi  di  Balzac 
che  per  diciassette  anni  consecutivi  fu  tormentato  da 
questa  pìccola  donna.  Egli  lavora  venti  ore  al  giorno, 
rovinandosi  la  salute,  al  solo  scopo  di  pagare  i  debiti 
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e  poterle  creare  una  casa  ed  essa  lo  accusa  di  essere 
un  ozioso  dedito  al  giuoco;  crea  il  più  grande  dei  ca- 
polavori della  moderna  letteratura  ed  essa  gli  rimpro- 
vera di  non  far  parte  dell'Accademia;  le  scrive  delle 
lunghe  lettere  appassionate  e  riboccanti  di  dolore  ed 
essa  gli  risponde  di  rado  con  due  righe  ;  le  dedica 
quanto  di  meglio  esce  dal  suo  cuore  e  dal  suo  cervello 
ed  essa,  che  si  picca  di  letteratura,  non  sa  distinguere 
un  sonetto  da  una  semplice  successione  di  strofe  ;  gli 
promette  di  sposarlo  e  ricorre  a  tutti  i  pretesti  per  ri- 
mangiarsi la  parola  ;  gli  vieta  per  molto  tempo  di  rag- 
giungerla in  Russia  e  glielo  permette  solo  quando  in- 
furia il  colera,  nella  speranza  che  la  paura  del  terribile 
morbo  lo  trattenga;  egli  implora  un  matrimonio,  che 
consacri,  finalmente,  una  devozione  spasmodica  durata 
diciassette  anni  ed  essa  acconsente  quando  lo  sa  colpito 
a  morte  per  cinque  bronchiti  abbattutesi  una  dopo  l'altra 
sul  petto  del  titano.  Questa  è  la  storia  di  Balzac,  il 
romanzo  del  romanziere.  Non  meno  sfortunato  di  Balzac 
fu  Augusto  Corate,  cui  Clotilde  di  Vaux  negò  tutto  in 
una  lusinga  equivoca  durata  vent'anni.  Con  malafede 
perversa  Clotilde  di  Vaux  si  attaccò  al  grande  pen- 
satore come  un'erba  parassita  ad  una  quercia,  col  ma- 
nifesto proposito,  con  la  crudele  premeditazione,  di 
•sopravvivere  alla  propria  effimera  nullità  figurando  come 
un  episodio  in  una  biografia  immortale.  Morta  Clo- 
tilde, Augusto  Comte  (il  filosofo  del  positivismo  !)  adorò 
«  come  un  altare  »  la  poltrona  di  cuoio  della  creatura 
tisica,  che  concedeva  le  proprie  grazie  a  Marrast,  che 
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le  pubblicava  nel  National  delle  insipide  novelle  oleo- 
grafiche, e  concepì,  in  un  pensiero  spiritico-ultramon- 
dano,  quel  culto  dell'umanità,  che  fu,  poi,  la  delizia 
delle  nostre  democrazie  e  per  il  quale  domandò  la 
cooperazione  della  Compagnia  di  Gesù,  scrivendo  un 
lungo  rapporto  al  generale  dei  gesuiti,  che  si  guardò 
bene  dal  leggerlo. 


65. 


Ernesto  Lugaro.  —  Nelle  «  confidenze  »  degli 

autori  pubblicate  dall'Italia  che  scrive  si  legge  questa 
del  prof.  E.  Lugaro: 

Circa  a  quanto  sto  per  fare,  ben  poco  le  potrei 
dire  di  concreto.  Preferisco  dirle  che  fra  poco  uscirà 
da  Zanichelli  un  mio  volume  :  Idealismo  filosofico  e 
realismo  politico,  diretto  a  mostrare  l'influenza  nefasta 
che  ha  avuto  ed  ha  il  così  detto  idealismo  di  marca 
hegeliana. 

I  libri  del  prof.  Lugaro  sono  di  quelli  che,  ordina- 
riamente, si  giudicano  senza  incomodare  il  tagliacarte, 
fra  una  chiacchiera  e  l'altra  coi  commessi  di  libreria. 
In  attesa  che  il  libro  sia  pubblicato,  ci  permettiamo 
di  osservare  al  prof.  Ernesto  Lugaro  che  la  filosofia 
hegeliana  fu  la  filosofia  del  nostro  Risorgimento;  che 
hegeliani  furono  i  maggiori  artefici  dell'unità  d'Italia, 
coloro  che  ne  diffusero  l'idea  e  ne  difesero  la  causa 
all'estero:  da  Francesco  De  Sanctis  a  Bertrando  Spa- 
venta, da  Gioberti,  della  seconda  maniera,  a  De  Meis, 
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da  Augusto  Vera  a  Silvio  Spaventa,  da  Imbriani  a 
Francesco  Fiorentino.  La  filosofia  cara  a  questi  pro- 
fessori, che  si  rizzano  come  serpi  contro  la  scienza 
tedesca,  che  hanno  saccheggiato  e  derubato  per  trenta 
anni,  era  quella  dei  clericali  e  dei  legittimisti,  fautori 
dei  paterni  governi.  Il  professor  Lugaro,  che  ebbe  un 
attimo  di  celebrità,  scoprendo  (attraverso  le  fotografie 
dei  giornali)  le  traccie  anatomiche  della  delinquenza 
nel  Kaiser,  non  si  è  accorto,  probabilmente,  che  la 
guerra  è  finita  e  che  è  ora  di  incominciare  la  smobi- 
litazione delle  innumerevoli  sciocchezze,  con  le  quali 
i  professori,  invece  di  far  lezione,  predicarono  la  resi- 
stenza ad  un  popolo,  che  resisteva  perfino  alle  loro 
imbecillità. 


66. 


L'ARTE  E  LA  CHIESA.  —  Su  questo  argomento  ha 
scritto  un  bell'articolo  Ugo  Ojetti  nel  Corriere,  inci- 
tando la  Chiesa  a  riprendere  l'antica  protezione  del- 
l'arte : 

Non  insisto  sul  bene  che  questi  incarichi  della 
Chiesa  farebbero  ai  pittori  e  agli  scultori  nostri,  ri  du- 
cendoli allo  studio  dell'animo  nostro  umano,  alla  chia- 
rezza dell'espressione,  alla  romana  disciplina  dell'ar- 
chitettura e  dell'ordine,  alla  coscienza  del  valore  morale 
che  ha  ogni  opera  di  bellezza.  Dico  solo  che  la  fine 
di  questo  divorzio  della  Chiesa  dall'arte  gioverebbe 
alla  Chiesa   anche  prima  che   all'arte. 
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L'arte  religiosa  è  scomparsa  perchè  la  religione  non 
è  più  sentita  dal  popolo  come  l'esperienza  più  impor- 
tante della  vita.  Oggi  la  religione  sopravvive  presso 
le  masse  come  un'abitudine,  che  contrassegna  alcune 
vicende  della  vita  :  la  nascita,  il  matrimonio  e  la  morte  ; 
come  l'unico  mezzo,  per  il  quale,  in  certe  occasioni, 
l'uomo  può  distinguersi  da  un  cavallo  o  da  un  bue. 
Nessuna  ordinazione  papale  potrà  favorire  la  resurre- 
zione di  un'arte  spenta.  Certe  illusioni  la  Chiesa  le 
lascia  allo  Stato.  È  lecito  sciupare  i  denari  delle  im- 
poste, che  sono  forzate,  non  quelli  dell'obolo  di  San 
Pietro,  che  è  volontario.  La  Chiesa  diffida  dell'arte. 
L'arte  è  sinonimo  di  corruzione.  L'emozione  artistica 
riposa  su  antitesi  spirituali,  che  la  morale  della  Chiesa 
non  può  non   condannare  ;  allo  stesso  modo  che  non 
può  non  condannare  l'arte,  che,  imitando  e  seguendo 
la  vita,  presuppone  la  rassegnata  accettazione  del  male, 
di  cui  troppo  spesso  è  l'impassibile  cruda  celebrazione. 
L'arte  moderna  raffigura  quasi   sempre  la  vita  in  un 
momento  astratto,  senza  riferirne  quell'espiazione,  che, 
qualche   volta,    interviene  a  purificarla.    Essa  vive   di 
questo  pessimismo  e  di  questo  dolore.  Nell'articolo  di 
Ojetti  si  apprende  che  una  delle  rarissime  pitture  sacre 
dei  nostri  tempi  è  il  Cristo  nel  Tempio  di  Max  Lie- 
bermann  :   un  pittore  ebreo.  Ciò  mi  conferma  sempre 
più  nella  persuasione  che  la  Chiesa,  per  essere  proprio 
perfetta,  dovrebbe  contare,  nel  Sacro  Collegio,  un  paio 
almeno  di  cardinali  ebrei. 
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67. 


Socialismo  e  disordine.  —  Nell'ultimo  numero 
della  Critica  sociale  l'on.  Giovanni  Zibordi  «crive  un 
sensatissimo  articolo: 

La  malattia,  che  dissolve  il  regime  borghese,  non 
lascia  immune  l'organismo  proletario.  Lo  sfasciamento 
del  principio  d'autorità  e  dell'organismo  statale  bor- 
ghese si  trasmette  poco  o  tanto,  per  contagio,  nel 
campo  proletario. 

In  queste  parole  si  manifesta  l'intima  amarezza  dei 
vecchi  socialisti,  che  hanno  dedicato  tutta  la  loro  vita 
alla  causa  del  partito  e  del  proletariato,  quando  l'azione 
socialista  richiedeva  fede,  disinteresse,  coraggio  e  lealtà 
e  non  offriva,  come  oggi,  posti,  cariche,  deputazioni, 
stipendi  ed  appannaggi:  quando  non  era,  come  oggi, 
la  cuccagna  per  tutti  gli  arrivisti  senza  valore  e  senza 
scrupoli.  Il  socialismo  attraversa  una  pericolosa  fase 
anarchica.  Bandendo  ogni  principio  di  autorità,  ritorna 
all'anarchismo  individualista  ed  egoista:  sotto  1  appa- 
renza del  massimalismo  rivoluzionario,  si  cela  1  ingor- 
digia arrivista  di  infiniti  piccoli  borghesi  famelici  come 
barbari.  Questi  saranno  i  reazionari  di  domani.  Guar- 
date i  loro  capi.  Hanno  quasi  sempre  delle  f accie  pa- 
tibolari. Da  vittime  o  da  carnefici,  indifferentemente. 
A  doppio  uso. 
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68. 


GLI  IMPIEGATI.  —  Quello  degli  impiegati  è  un 
problema  insolubile.  Commentando  le  agitazioni  di 
questi  giorni  il  Corriere  della  sera  scrive  : 

Il  paese,  che  è  disposto  a  pagare  gli  impiegati,  che 
lavorano,  quanto  essi  meritano,  non  vuole,  non  deve  più 
tollerare  oltre  che  i  peggiori  e  più  facinorosi  elementi 
tra  i  funzionari  disturbino  il  lavoro  altrui,  interrompano 
1  pubblici  servizi,  diventino  i  pretoriani,  or  si  direbbe 
la  guardia  rossa,  di  uno  Stato  che  sia  la  piovra  invece 
che  il  tutore  della  patria. 

La  realtà,  purtroppo,  è  questa:  gli  impiegati  pre- 
tendono di  essere  Stato  di  fronte  al  pubblico  e  pub- 
blico di  fronte  allo  Stato.  Qui  l'origine  del  disordine 
attuale.  La  questione  degli  stipendi  non  risolverà  mai 
tale  squilibrio,  se,  prima,  non  avverrà  una  restaurazione 
morale.  Aderendo  ai  metodi  dell'azione  di  classe,  imi- 
tando gli  operai  organizzati,  gli  impiegati  perdono  la 
loro  vera  posizione,  anche  se  conquistano  qualche  au- 
mento di  stipendio.  L'impiegato  deve  essere  pagato  di 
più  dell'operaio,  non  perchè  produca  di  più  o  perchè 
la  sua  opera  richieda  maggiore  intelligenza.  Per  ca- 
rità! La  superiorità  dell'impiegato  su  l'operaio  risiede 
altrove.  All'impiegato  si  domanda  una  «  coscienza  », 
che  è  superflua  nell'operaio,  il  lavoro  del  quale  non 
implica  nessuna  moralità,  se  si  eccettua  quella  di  non 
rubare    utensili    e    materie    prime.    L'impiegato    deve 
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essere  una  coscienza,  una  personalità,  capace,  nei  casi 
più  difficili  della  tentazione,  di  rispondere:  ano». 
Quando  l'impiegato  dimentica  che  egli  è  il  ministro 
di  un  ente,  in  cui  si  riassume  qualche  cosa,  che  tra- 
scende la  sua  persona,  si  mette  al  livello  del  manovale. 
Ed  è  naturale,  allora,  che  la  sua  opera,  misurata  in 
puri  termini  economici,  ne  scapiti.  I  muscoli  dell  operaio 
rendono  assai  di  più  dei  lombi  dell'impiegato.  Fra  l'im- 
piegato e  l'operaio  esiste  la  stessa  differenza  che  passa 
fra  il  medico  e  l'infermiere,  che  sciopera  e  abbandona 
il  malato.  La  società  è  inferma  appunto  perchè  ha  troppi 
infermieri. 


69. 


'  La  scienza  dell'assassinio.  —  Si  legge  in  un 
feuilleton  di  Ciarle  un  appello  agli  intellettuali  d'Eu- 
ropa di  Bertrando  Russell,  il  grande  matematico  inglese  : 

La  potenza  dell'uomo  su  la  natura  non  ha  servito 
che  a  magnificare  il  disastro  della  guerra.  La  verità  è 
che  a  questa  enorme  potenza  non  ha  corrisposto  un 
uguale  dominio  dell'uomo  su  le  proprie  passioni.  La 
rinunzia  della  scienza  all'alto  ufficio  di  migliorare  le 
sorti  dell'uomo:  ecco  uno  degli  aspetti  più  dolorosi 
della  guerra. 

Ogni  uomo  di  mente  e  di  cuore  non  può  non  aderire 
alle  nobili  parole  di  questo  grande  scienziato,  che, 
durante  la  guerra,  fu  imprigionato  come  reo  di  disfat- 
tismo. Purtroppo  la  scienza  ha  dimenticato  da  un  pezzo 
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il  suo  ufficio  di  ministra  del  bene,  di  guardiana  della 
morale.  Ma  lo  ebbe  mai  ?  È  lecito  dubitarne.  La  de- 
dizione della  scienza  agli  stati  è  proverbiale.  Chi  non 
ricorda  la  famosa  lettera  con  la  quale  Galileo  annunzia 
al  suo  principe  la  scoperta  del  cannocchiale,  di  cui 
magnifica  li  servigi  che  potrebbe  rendere  in  guerra  contro 
i  nemici  ?  E  Mach  non  ha  dimostrato,  nella  sua  mera- 
v:gliosa  storia  della  meccanica,  che  le  severe  leggi  della 
fisica  furono  quasi  sempre  ritrovate  nello  studio  di  ri- 
solvere qualche  problema  inerente  alla  tecnica  del  la- 
voro ?  Che  meraviglia,  adunque,  se  la  scienza  si  mette 
al  servizio  della  guerra  ?  L'immoralità  della  scienza  è 
altrove.  Oggi  gli  scienziati  pretendono  di  sostituire 
l'antico  clero  nel  prestigio  e  nella  riverenza.  E  vi  sono 
riusciti,  isolandosi  in  una  scienza  pura,  che  della  nostra 
vita  sociale  conosce  soltanto  le  fabbriche  e  gli  opifici. 
Essi  si  guardano  bene  dal  sostituire  il  clero  nell'antico 
ufficio  spirituale,  nella  lotta  contro  la  passione,  nella 
condanna  del  vizio.  La  scienza  è  indulgente.  È  riverita 
dal  popolo  perchè,  forte  del  suo  monopolio,  scredita  il 
clero,  al  quale  toglie  ogni  autorità  morale.  Viceversa, 
per  non  perdere  la  popolarità,  rinunzia,  senza  scandalo 
e  senza  vergogna,  a  quei  doveri,  che  potrebbero  met- 
terla in  aperto  conflitto  con  le  basse  passioni  delle 
masse,  coi  loro  istinti-  primitivi.  La  scienza  e  la  vita 
s'incontrano  nella  demagogia  plutocratica.  Così  il  po- 
polo diserta  la  casa  di  Dio  per  la  piazza,  e  lo  scienziato 
l'università  per  i  consigli  d'amministrazione  delle  grandi 
anonime. 
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70. 


Lo  SCIOPERO  DEL  6.  —  Gli  scolari  delle  scuole 
secondarie  minacciano  lo  sciopero,  se  non  sarà  loro  con- 
cesso il  passaggio  senza  esami  col  6.  Nel  Giornale 
d'Italia  scrive  un  giusto  articolo  Diego  Angeli  : 

Quando  tutti  quei  ragazzi  —  che,  in  fondo,  si 
divertono  un  mondo  a  fare  gli  ometti  sindacati  — 
avranno  ottenuto  la  loro  licenza  e  dovranno  cominciare 
la  lotta  per  la  vita,  si  accorgeranno  di  non  saper  nulla, 
e  i  più  volonterosi  si  metteranno  a  studiare  per  conto 
loro  con  assai  più  grande  fatica,  mentre  gli  altri  an- 
dranno a  ingrossare  la  schiera  degli  spostati  e  dei  mi- 
serabili, avendo  per  unica  soddisfazione  la  proprietà 
dell'inutile  straccio  accademico. 

Questi  ragazzi,  che  si  agitano  per  il  passaggio  col 
sei,  ignorano  che  l'esame  vero,  l'esame  tremendo,  è 
quello  quotidiano,  che  non  ammette  promozioni  gra- 
tuite, plagi,  raccomandazioni:  l'esame  di  tutti  i  giorni, 
che  esige  un  continuo  rinnovamento  della  propria  cul- 
tura, un'alacrità  che  a  scuola  non  s'impara  e  che  nessun 
diploma  può  regalare.  Chi  si  presenta  nella  lotta  per 
la  vita  avendo  truffato  o  scroccato  un  titolo,  è  destinato 
ad  espiare  duramente  un  ingannp.  La  società  non  co- 
nosce le  indulgenze  dei  professori.  Il  passaggio  gratuito 
dovrebbe  essere  riservato,  come  punizione,  agli  scolari 
negligenti.  Non  è  un  paradosso.  Le  famiglie  avrebbero 
il  dovere  di  pensarci.  A  meno  che  non  siano  le  prime 
a  protestare  contro  le  bocciature  e  gli  esami  di  ripara- 
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zione,  che  turbano  Ja  santa  pace  della  campagna,  1 
meritati  ozii  dei  papà  arricchiti  con  la  guerra,  la  mon- 
danità delle  mamme  disinvolte. 


71. 

MARX  E  BAKUNIN.  —  In  un  articolo  su  le  dottrine 
di  Lenin,  pubblicato  nel  Resto  del  Carlino  della  sera, 
A.  M alavasi  scrive  : 

In  Marx  un  punto  è  chiaro,  luminoso,  inconfutabile. 
Nella  lotta  e  per  la  lotta  contro  la  società  borghese 
in  isviluppo,  il  proletariato  acquista  coscienza  del  proprio 
essere,  capacità  tecnica  e  morale  a  gestire  il  potere: 
la  classe,  in  una  parola,  e  lo  stesso  processo  di  forma- 
zione della  classe.  Bakunin,  il  grande  avversario,  è  in- 
vece all'altro  polo:  il  mondo  operaio,  figura  economica 
e  coscienza  di  classe,  tenore  di  vita  e  consapevolezza 
di  fini  e  di  mezzi  sociali,  costituisce  un  dato  di  fatto 
chiuso  e  conchiuso  colla  stessa  scissione  immediata  e 
naturale  che  caratterizza  l'opposizione  del  quarto  al 
terzo  stato. 

Non  bisogna  confondere  Marx  col  marxismo.  «  Io 
non  sono  marxista  »  —  ammoniva  Marx.  Indubbia- 
mente per  la  critica  revisionistica  del  marxismo  la  classe 
è  lo  stesso  processo  di  formazione  della  classe  ;  ma  non 
per  Marx,  il  quale  concepisce  la  classe  come  un  «dato» 
naturale  e  immediato,  come  i  nazionalisti  concepiscono 
la  nazione.  Il  rivoluzionarismo  di  Marx  è  in  dipen- 
denza di  questa  visione,  che,  riguardando  le  classi 
come  vere  e  proprie  formazioni  naturali,  non  può  non 
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prevederne  l'urto  fatale  e  violento.  Spetta  al  revisio- 
nismo riformista  il  merito  di  avere  sostituito  il  concetto 
di  organizzazione  a  quello  di  classe,  un  fatto  volon- 
tario a  un  date  naturale,  allo  stesso  modo  che  spetta 
alla  dottrira  liberale  il  merito  di  avere  superato  il 
concetto  di  ;ia?ione  in  quello  di  Stato.  A  rigore  di 
logica,  se  la  classe  è  un  dato  naturale,  come  pensava 
Marx,  non  è  nemmeno  possibile  l'internazionale,  ogni 
classe  essendo  strettamente  legata  alla  nazione  dentro 
la  quale  si  manifesta  e  vive.  L'intemazionale,  invece, 
è  attuabile,  perchè  e  solo  perchè  i  lavoratori  possono 
liberamente  e  volontariamente  foggiare  lo  strumento 
della  loro  emancipazione  sociale.  Si  osserva  che  l'or- 
ganizzazione operaia  giova  all'ascensione  degli  indi- 
vidui più  che  delle  collettività  e  che  il  sindacato  finisce 
per  assumere  la  fissità  attribuita  alla  classe,  perchè  nel 
progresso  sociale  esistono  sempre  degli  esclusi,  che 
nessuna  forza  può  elevare.  Per  costoro  è  una  consola- 
zione il  pensiero  che  la  classe  sia  una  fatalità  della 
natura. 


72. 


Il  GIURAMENTO.  —  Nella  relazione  alla  proposta 
di  legge  per  l'abolizione  del  giuramento  politico  si 
legge  : 

•Ma  diciamolo  altamente:  —  con  l'abolizione  del 
giuramento  si  afferma  eminente  il  diritto  del  Parla- 
mento a  qualunque  mutamento  istituzionale  :  è  questa 
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affermazione  di  principio  che  ha  la  maggiore  impor- 
tanza; superiore,  diremmo,  alla  stessa  riforma  proposta: 
—  questo  l'intimo  e  supremo  senso  che  avrà  la  nuova 
legge. 

Queste  parole  del  relatore,  on.  Chiesa,  esprimono 
chiaramente  e  lealmente  l'intimo  spirito  della  riforma, 
la  quale  passerà  senza  difficoltà,  essendosi  già  dichiarati 
favorevoli  ad  essa,  per  mezzo  dell'on.  Meda,  i  cat- 
tolici, che  vogliono  (se  occorre)  rovesciare  le  istituzioni 
senza  il  rimorso  di  uno  spergiuro.  Con  questa  legge, 
la  monarchia  sarà  virtualmente  finita.  Solo  la  sciocca 
mentalità,  che  è  propria  della  vecchia  democrazia,  po- 
teva vedere  nel  giuramento  politico  un  impegno  «  per- 
sonale »  e  quasi  privato  del  deputato.  L'ignoranza  del 
nostro  mondo  politico  è  tanta  e  tale,  che  nel  giura- 
mento uomini  di  tutti  i  partiti  non  videro  altro  che 
un  atto  di  dedizione  al  sovrano  e  una  sorgente  di  stri- 
denti contraddizioni  fra  l'obbligo  statutario  e  le  per- 
sonali convinzioni  degli  individui.  Questo  empirismo 
non  ha  senso  comune.  11  deputato  giura  fedeltà  al  Re 
in  quanto  il  Re  giura  fede  alla  Costituzione,  in  quanto, 
cioè,  il  Re  si  impegna  di  astenersi  dal  colpo  di  Stato. 
Il  giuramento  del  deputato,  pertanto,  è  l'impegno,  da 
parte  dell'assemblea  legislativa,  a  non  violare  le  libertà 
statutarie.  È,  in  ultima  analisi,  l'acquisto  di  coscienza, 
da  parte  del  deputato,  della  sua  funzione  di  elemento 
costitutivo  dello  Stato.  L'abolizione  del  giuramento 
distrugge  il  patto  fra  il  sovrano  ed  il  popolo,  ed  autorizza 
la  lotta  fra  il  colpo  di  Stato  e  la  repubblica. 


Le  due  borghesie  117 


73. 

Le  DUE  BORGHESIE.  —  Nella  Nazione  Carlo  Scar- 
fogiio,   esaminando  il  programma  di   Giolitti,   scrive: 

L'Italia  è  a  uno  svolto  rella  sua  storia  economica, 
nel  quale  la  plutocrazia  non  si  è  confusa  colla  grande 
massa  della  borghesia,  e  questa  è  ancora  disposta  ad 
aderire  a  un  programma  di  razionale  distribuzione  del 
benessere,  piuttosto  che  a  un  programma  di  accapar- 
ramento individuale. 

È  necessario  impedire  in  tutti  i  modi  la  confusione 
e  la  solidarietà  fra  la  plutocrazia  e  la  borghesia  del 
lavoro.  I  loro  interessi  sono  antitetici.  La  borghesia 
del  lavoro,  soprattutto  quella  agricola,  dovrebbe  ca- 
pitanare la  lotta  per  lo  sterminio  della  plutocrazia.  Vi- 
ceversa i  piccoli  borghesi  operosi,  i  professionisti,  gli 
intellettuali,  il  nerbo  produttivo  della  nazione  finiscono 
quasi  sempre  per  confondere  gli  interessi  loro  (che 
sono  quelli  del  Paese)  con  quelli  del  capitalismo  paras- 
sitario. Il  quale  è  abilissimo  nello  sfruttare  sinceri  e 
nobili  sentimenti,  che  accendono  la  fantasia  e  parlano 
al  cuore;  nel  toccare  certe  corde,  che  una  lunga  tra- 
dizione ha  reso  sensibilissime.  La  borghesia  vera  deve 
guardarsi  da  simili  inganni.  Deve  diffidare  delle  ideo- 
logie nazionalistiche  e  delle  retoriche,  che  parlano  di 
una  grandezza,  di  un  onore,  di  un  orgoglio,  che  siano 
sproporzionati  alle  nostre  vere  forze.  Sotto  queste  for- 
mule si  nasconde  quasi  sempre  un  subdolo  giuoco  di 
interessi  plutocratici.  La  piccola  borghesia  cade  con 
estrema  facilità  in  questi  tranelli  tutte  le  volte  che 
le  pare  di  sacrificare  una  parte  di  se  stessa  all'ideale. 
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74. 


Un  MONITO  DI  TURATI.  —  La  Critica  Sociale  reca 
questa   nota  «di   Filippo  Turati  : 

Compito  nostro  deve  essere  sempre  più  di  ricercare 
e  proporre  «  soluzioni  socialiste  a  problemi  concreti  ». 
Se  domani  il  partito  e  le  organizzazioni  sentiranno  il 
danno  e  la  vergogna  di  esaurire  in  azioni  convulsionarie 
inconcludenti  tutta  la  propria  forza  e  la  speranza  in 
essi  posta  dal  proletariato,  e  di  lasciare  che  passi  questo 
periodo  di  crisi  senza  cercare  di  imporre  il  proprio 
suggello  alle  forme  ed  alle  attività  di  vita,  che  devono 
pur  riprendere  la  loro  struttura  ed  il  loro  svolgimento 
normali;  se  non  vogliamo  che  tutto,  comprese  le  nostre 
speranze,  sia  travolto,  per  lungo  tempo,  in  rovina;  se 
il  partito  si  troverà  domani  nella  necessità  di  ascoltare 
come  imperativo  categorico  della  situazione  e  della 
propria  coscienza  quel  grido  :  a  Al  potere  !  »  che  gli 
amici  di  Treves,  Ciccotti  ed  altri  hanno  lanciato,  anche 
dalle  nostre  colonne,  non  senza  qualche  esitanza  e 
riserva  nostra,  in  questo  caso  noi  vogliamo  che  il  partito 
abbia  tracciata  la  via  da  percorrere  e  possa  incammi- 
narsi subito  senza  incertezze. 

Nobili  ed  alte  parole  :  degne  di  un  capo  partito 
in  un'ora  fosca  come  l'attuale.  La  sconsiderata  tattica, 
che  si  esaurisce  in  moti  convulsi  e  non  crea  e  non  riesce 
nemmeno  a  distruggere,  perchè  avvalora  le  tendenze 
reazionarie  della  società,  è  il  peggiore  degli  attentati 
contro  lo  stesso  proletariato.  Il  quale  non  potrà  non 
giudicare  severamente  il  pensiero  e  l'azione  di  quegli 
uomini,  che,  non  sapendo  fare  la  rivoluzione,  non  sanno 


//  prof.  Salvemini  119 


nemmeno  favorire  l'attuazione  di  quelle  riforme,  che 
potrebbero  risolvere  la  penosa  situazione  presente.  Il 
vacuo  rivoluzionarismo  che  prevale  presso  alcuni  strati 
del  mondo  operaio  è  la  più  recisa  negazione  del  socia- 
lismo. È  il  vecchio  anarchismo,  di  origine  democratica, 
individualista  e  borghese,  che  il  socialismo  scientifico 
di  Marx  voleva,  appunto,  relegare  fra  le  forme  morte 
della  lotta  sociale. 


75. 


Il  prof.  Salvemini.  —  Sui  caso  capitato  all'on. 
Salvemini,  compagno  di  lista  dell'on.  Favia,  incet- 
tatore di  pecorino,  Videa  nazionale,  basandosi  su  alcune 
dichiarazioni  del  presidente  dei  combattenti  di  Poli- 
gnano  scrive  : 

Qui  non  si  tratta  di  sapere  se  i  combattenti  di  Bari 
siano  «  degni  »  di  avere  per  rappresentante  politico 
l'on.  Salvemini.  È  più  che  accertato  che  costui  è  as- 
solutamente  indegno  di  rimanere   loro  rappresentante. 

Solo  all'on.  Salvemini  poteva  capitare  un  simile 
caso:  solo  ad  un  moralista,  ad  un  puritano,  ad  un  ma- 
niaco dell'epurazione.  Questo  professore,  che  ha  speso 
tanta  fatica  a  combattere  per  la  «  moralità  politica  »  del 
Mezzogiorno,  che  si  è  fatto  una  fama  denunziando  vere 
o  supposte  corruzioni  elettorali  dell'on.  Giolitti,  che 
lo  fece  restare  a  terra;  questo  allucinato  illustre,  che 
ha  la  sensazione  di  passeggiare  fra  bolge  e  gironi 
danteschi,  è  riuscito  deputato  in  compagnia  di  un  im- 


120  '/  prof.  Salvemini 


broglione  emerito,  che  si  fece  forte  del  suo  nome  e 
che  egli,  il  puritano,  appoggiò  con  particolare  fervore. 
Uldea  nazionale  ha  torto  quando  insinua  che  il  Sal- 
vemini fosse  a  giorno  delle  malefatte  del  Favia.  Ciò 
non  è,  non  può  essere,  non  deve  essere.  Ne  scapitereb- 
bero troppo  l'ironia  del  caso  e  la  satira  del  moralismo. 
Si  può  dubitare  dell'ingegno  dell'on.  Salvemini,  ma 
non  della  sua  ìettitudine;  della  sua  erudizione,  ma  non 
della  sua  buona  fede  ;  della  sua  eloquenza,  ma  non  della 
sua  follìa.  Simili  casi  confermano  una  regola,  che 
non  soffre  eccezioni,  e,  cioè,  che  i  professori  di  mo- 
ralismo sono  sempre  degli  ingenui,  che  la  prima  ca- 
naglia riesce  a  turlupinare.  Uomo  dottissimo,  osserva- 
tore acuto,  amante  dei  fatti  positivi  e  delle  prove,  '1 
prof.  Salvemini  ha  il  pregio  di  dire  sempre  delle  cose 
vere  e  il  privilegio  di  non  vedere  mai  la  verità.  Come 
tutti  coloro  che  vogliono  veder  chiaro  per  proposito, 
è  pronto  a  credere  a  tutte  le  fandonie  che  gli  presen- 
tano: diffidente  per  sistema,  giura  in  nerba  magistri,  se 
qualcuno  gli  confida  una  panzana  all'orecchio.  Anti- 
massone ferocissimo  e  idrofobo,  si  muove  in  una  per- 
fetta mentalità  massonica,  vero  trentatrè  onorario;  in- 
terventista della  prima  ora  per  la  distruzione  dell'im- 
perialismo, è  persuaso  di  avere  vinto  la  guerra  e  di 
avere  conseguiti  i  fini  ideali  della  democrazia;  anti- 
nazionalista ad  oltranza,  favorisce  il  nazionalismo  degli 
aìtri  ;  candidato  dei  combattenti  per  la  moralità,  in- 
ciampa in  una  forma  di  energetico  pecorino,  gettatagli 
fra  i  piedi  da  un  compagno  di  lista,  sul  conto  del  quale 
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(messo  su  l'avviso)  aveva  condotto  una  inchiesta  con 
esito,  naturalmente,  negativo.  È,  un  cervello  ad  una 
»ola  dimensione. 


76. 


LOTTA  DI  CLASSI.  —  Esaminando,  in  Politica,  le 
conseguenze  sociali  dei  prezzi  politici,  Maffeo  Pan- 
taloni scrive  : 

Si  vede  allora  che  il  basso  popolo,  per  incapacità 
intellettuale  e  morale  di  estendere  i  propri  gusti,  non 
si  comporta  a  quel  modo  come  si  comporta  la  classe 
dei  redditieri  che  ora  lo  accoglie,  e  che  a  quel  reddito 
è  già  abituato,  ma  si  comporta  in  modo  che  apparisce 
—  ed  è  —  scialacquatore  e  vizioso;  in  modo  disforme 
da  quella  nel  quale  esso  medesimo  vorrebbe  —  e  con 
il  tempo  viene  —  in  seguito  ad  una  pacata  e  speri- 
mentale analisi  delle  utilità  marginali  relative.  E  la 
contro  prova  di  ciò  si  ha  allorché  gente  precedentemente 
benestante  perde  i  propri  redditi.  Non  assume  con  ciò, 
se  non  dopo  molto  tempo,  e  spesso  soltanto  nella  se- 
conda generazione,  i  gusti  della  classe  inferiore  che  ora 
è  diventata  la  sua:  continua,  ad  avere  gusti  diversi  e 
ripartisce  in  conformità  i  propri  redditi. 

Questa  analisi  del  Pantaleoni  è  perfetta.  Oggi  in 
Italia  assistiamo  non  ad  una  lotta  fra  proletariato  e 
borghesia,  ma  ad  una  lotta  fra  ceti  borghesi.  La  guerra, 
mediante  gli  alti  salari  e  mediante  i  prezzi  politici, 
ha  favorito  la  formazione  di  nuovi  ceti  borghesi,  che, 
forti  del  conseguito  potere  economico,  tendono  a  so- 
stituire gli  antichi  nell'esercizio  del  potere  politico.  Il 
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presente  squilibrio  è  determinato,  in  gran  parte,  dalla 
sproporzione  fra  la  capacità  economica  e  l'influenza 
politica,  che  questi  ceti  non  sono  ancora  riusciti  ad 
eliminare.  La  legislazione  del  tempo  di  guerra,  atta  a 
proteggere  la  media  borghesia,  non  è  riuscita  ad  evitare 
questa  lotta,  che  andrà  acuendosi  man  mano  che  l'eco- 
nomia ritornerà  a  svolgersi  in  condizioni  libere.  Infatti 
non  sarà  possibile  perpetuare  quei  provvedimenti  pro- 
tettivi, che,  durante  la  guerra,  conservarono  alla  media 
borghesia  quel  decoro  e  quel  tenore  di  vita,  che  erano 
minacciati  dal  caroviveri,  allo  stesso  modo  che  non 
sarà  possibile  ridurre  agli  operai  quegli  alti  salari, 
che  l'organizzazione  ha  consolidato.  Assisteremo,  per- 
tanto, alla  decadenza  di  alcuni  ceti  (impiegati,  fun- 
zionari, piccoli  redditieri,  ecc.)  a  vantaggio  di  aristo- 
crazie operaie,  che,  forti  del  nuovo  potere  economico, 
domandano  un  equipollente  potere  politico.  Queste 
nuove  aristocrazie,  come  nota  giustamente  il  Panta- 
ìeoni,  conservano  ancora  gusti  ed  abitudini  inferiori  e 
chissà  per  quanto  tempo  ancora  li  conserveranno,  allo 
stesso  modo  che  i  ceti  decaduti  conserveranno  per  pa- 
recchio tempo  gusti  ed  abitudini  superiori  al  nuovo 
stato.  Parallelamente  alla  crisi  economico-politica  si 
svolgerà  una  dolorosissima  crisi  di  natura  morale,  per 
la  quale  molti  valori  e  molte  situazioni  riusciranno 
alterati.  I  ceti  battuti  economicamente  tenteranno  di 
rifarsi  attraverso  la  lotta  politica;  ma  è  probabile  che 
questo  rimedio  estremo  non  giovi,  perchè  le  classi 
operaie  manderanno  i  loro  uomini  al  potere.  La  piccola 
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borghesia  oggi  espia  quell'idealismo,  in  nome  del  quale 
volle  la  guerra.   Può  essere  doloroso,  ma  è  così. 

77. 

CROCE  MINISTRO.  —  I  cattolici  sono  entusiasti  del 
discorso  di  Benedetto  Croce:  trepidanti  i  massoni.  Chi 
ha  ragione  ? 

Voi  intendete  facilmente  per  quale  ragione  io  non 
possa  accettare  (altra  mia  dichiarazione  che  ha  fatto 
scandalo)  il  motto  della  scuola  neutra  o  della  scuola 
atea;  ossia  di  una  scuola  priva  di  spirito  animatore,  di 
una  scuola  che  si  dichiari  indifferente  a  ciò  che  deve 
essere  il  suo  fine  essenziale,  com'è  il  suo  principio  vitale, 
1'  educazione.  Aggiungo  subito  che  una  scuola  così 
fatta,  per  onore  del  genere  umano,  non  esiste,  non  è 
mai  esistita  e  non  esisterà  mai.  E  che  cos'è  allora  quel 
morto  ?  È  uno  dei  tanti  motti  di  parte  che  hanno  il  loro 
uso  nei  comizi  e  per  riuscire  efficaci  non  è  necessario 
che  abbiano  un  senso.  Ma  voi  non  vorrete  ritrovarlo 
sulle  labbra  del  vostro  Ministro  dell' Istruzione.  Né 
vorrete  ritrovare  sulle  sue  labbra  i  leggeri  scherni  contro 
il  cristianesimo,  perchè  affermare,  come  io  ho  affermato, 
che  il  cristianesimo  ha  creato  la  vita  morale,  della  quale 
ancora  viviamo,  e  che  in  questo  senso  tutti  siamo  cri- 
stiani, è  cosa  tanto  indubitabile  quanto  il  dire  che 
Roma  ha  creato  il  diritto  e  la  Grecia  l'arte  letteraria, 
e  che  tutti  noi  italiani,  francesi  o  tedeschi  siamo  in 
questo  senso  romani  ed  ellenici. 

Da  molti  anni  non  si  udiva,  alla  Camera  italiana, 
un  discorso  come  quello  che  ha  pronunciato  Benedetto 
Croce.  Bisogna  risalire  alla  vecchia  Destra  per  trovare 
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qualcosa  di  paragonabile.  Hanno  torto  i  cattolici  quando 
ne  parlano  come  di  un  loro  successo,  poiché,  se  è  vero 
che  le  dottrine  esposte  dal  Croce  portano  all'esame 
di  Stato  e  sanzionano  la  libertà  della  scuola,  è  pari- 
menti vero  che  esse  presuppongono  quella  filosofia  ra- 
zionalista, che  riguarda  la  religione  come  un  grado  in- 
feriore della  conoscenza.  Mentre  il  vecchio  positivismo, 
affermando  la  relatività  della  nostra  conoscenza  e  l'in- 
conoscibile, lasciava  alla  religione  un  campo  sconfinato 
ed  inviolabile,  questa  filosofia  non  riconosce  nessun 
limite  alla  potenza  della  ragione  umana.  Tutti  i  rifugi 
del  sentimento,  tutte  le  fedi,  che  consolano  fino  al- 
l'estremo limite  della  vita,  sono  distrutti  e  riguardati 
come  errori,  che  la  scienza  deve  eliminare.  Nel  sistema 
di  Croce  non  c'è  posto  per  la  religione,  perchè  la  filo- 
sofia pretende  di  sostituirla.  Il  Dio  di  questi  filosofi  è 
il  Dio  del  panteismo,  è  il  Tutto,  la  loro  religione  è  la 
stessa  attività  umana,  che  trascende  l'individuo  nella 
coscienza  del  dovere  e  nella  nozione  di  una  oscura 
necessità.  Ciò  non  vieta,  a  questi  pensatori,  di  rac- 
comandare il  catechismo  nelle  scuole  e  la  religione  al 
popolo.  Sempre  in  nome  di  una  filosofia,  che  ispirò 
la   più   anticlericale    delle   leggi    italiane. 

78. 

PARRICIDIO.   —  Agli   uffici  della  Camera  è   stato 
votato  qualcosa  di  ben  più  grave  del  divorzio: 

Neil'  ufficio    II    commissario   per   la    ricerca    della 
paternità  è  stato  eletto  l'on.  Lazzari,  il  quale  ha  fatto 
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accettare  il  criterio  che  tale  ricerca  sia  ammessa  anche 
per  i  figli  adulterini  e  il  termine  per  esperire  l'azione 
non  abbia  limite. 

La  dissoluzione  morale,  che  la  guerra  ha  singolar- 
mente aggravato  ed  affrettalo,  procede  verso  le  conse- 
guenze estreme  con  una  logica  implacabile.  Fino  a 
pochi  anni  fa  una  simile  proposta  avrebbe  destato  orrore  : 
oggi  non  ispira  che  una  profonda  tristezza.  All'idea 
che  un  figlio  possa  accusare  la  propria  madre  nel  più 
geloso  dei  misteri,  la  nostra  mente  si  smarrisce,  la  nostra 
anima  si  sente  respinta  nell'ombra.  Se  la  paternità  è 
un  atto  di  fede,  la  maternità  è  la  sola  certezza  della 
vita.  Riconoscere  la  legittimità  del  dubbio,  significa 
ucciderla  nell'idea  e  nella  coscienza.  La  maternità  è, 
per  se  stessa,  una  purificazione.  Il  cristianesimo  sentì 
così  profondamente  il  valore  spirituale  della  maternità, 
che,  nel  più  poetico  e  nel  più  vero  dei  suoi  dogmi, 
affermò  la  verginità  di  Maria.  Infatti  la  maternità  eleva 
la  donna  ad  una  nuova  verginità  :  quella  dell'anima. 
Per  il  figlio  la  madre  non  fu  mai  donna. 


79. 


CONSOLAZIONI.  —  Commentando,  nel  Marzocco, 
un  libro  su  la  storia  d'Italia  della  signora  Trevelyan, 
scrive  G.   S.    Gargano: 

Chi  ci  conosce  finisce  per  apprezzarci  e  per  amarci  ; 
ma  noi  non  siamo  conosciuti  abbastanza.   Questa  è  la 
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verità,    e    questa    è    anche    la    fonte    di    molte    nostre 
amarezze  e  di  molte  nostre  delusioni. 

Magre  consolazioni.  Può  darsi  che  gli  stranieri 
ignorino  qualcuna  delle  nostre  migliori  attività,  soprat- 
tutto nel  campo  della  tecnica;  ma  è  gratuito  asserire 
che  non  ci  conoscono.  Forse  ci  conoscono  anche  troppo^ 
può  sfuggire  al  loro  esame  qualche  dettaglio  della  nostra 
vita,  qualche  aspetto  della  nostra  organizzazione;  ma 
non  è  certo  ignorato  ciò  che  riguarda  la  politica,  la 
vita  sociale,  il  costume,  il  rapporto  civile.  La  verità 
è  che  quel  poco  che  in  Italia  abbiamo  saputo  creare 
è  all'estero  conosciuto  ed  apprezzato:  qualche  volta, 
soprattutto  le  manifestazioni  dell'arte  e  del  pensiero, 
oltre  i!  valore  effettivo  e  il  merito  reale.  Si  notano, 
presso  gli  stranieri,  particolari  disposizioni  all'indul- 
genza ed  alla  sopravalutazione  :  conseguenza  di  una 
serietà  sconosciuta  in  Italia,  di  una  ingenuità,  di  una 
buona  fede,  che  testimoniano  un  abito  mentale  ed  un 
costume,  che  sono  alieni  dalla  leggerezza  e  dallo  scet- 
ticismo, che  sono  fra  i  peggiori  difetti  della  nostra 
razza.  Le  ragioni  della  loro  scarsa  considerazione  vanno, 
evidentemente,  ricercate  altrove.  Non  è  il  caso  di 
insistere. 

80. 
Cattolici  in  croce.  —  Ci  scrive  il  collega  Pan- 

crazi   dalla   campagna  : 

Il  commento  al  discorso  di  Croce,  per  quanto  ri- 
guarda religione  e  religiosità,  mi  sembra  molto  oppor- 
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timo.  Non  leggo  qui  i  giornali  cattolici,  ma  avevo  do- 
vuto anch'io  smorzare  la  soddisfazione  del  mio  curato, 
che  si  compiaceva  di  questa  parola  religione,  che, 
alla  fine,  risuonava  così  apertamente  nella  bocca  di  un 
ministro  dell'istruzione.  Ahimè  !  Ma  poi,  sinceramente, 
pur  restando  nel  pensiero  crociano,  che  cosa  è  questa 
religione  che  consiste  nel  servire  alla  storia  con  purità 
di  cuore  ?  Così  tutti  gli  uomini  sono  religiosi  per  forza  ! 
E  vicino  alla  parola  storia,  —  registrazione...  liberale 
dei  resultati  della  vita  —  la  purità  di  cuore  è...  pleo- 
nastica. Una  cosa,  piuttosto:  quella  crociana  dichia- 
razione di  religiosità,  fatta  seguire  ad  uno  storico  ri- 
conoscimento del  Cristianesimo,  per  l'equivoco  che 
favoriva,  mi  è  sembrato  un  laccio  parlamentare  teso 
al  merlo  popolare.  Abituati  a  ribattere  da  tempo  l'an- 
ticlericalismo più  grossolano  e  certe  forme  più  radicali 
di  incredulità  moderna,  troppi  cattolici  hanno  una 
specie  di  insensibilità  culturale.  Eppure  Croce  è  più 
incredulo  di  Podrecca  ! 

L'entusiasmo  dei  cattolici  per  le  dichiarazioni  di 
Benedetto  Croce  è  assolutamente  fuori  di  luogo.  Esso 
dimostra,  per  lo  meno,  una  insensibilità  culturale,  che 
stupisce.  Diversa  appare  la  questione,  se  la  si  guarda 
sotto  l'aspetto  pratico.  Se  è  vero  che  la  filosofia  del 
Croce,  e,  in  genere,  tutto  l'idealismo  moderno,  ha  la 
pretesa  di  esaurire  la  religione  nella  filosofia,  è  altret- 
tanto vero  che  questa  dottrina  ammette  e  prescrive 
l'istruzione  religiosa  come  una  forma  elementare  del 
sapere.  Non  altrettanto  il  positivismo  e,  in  genere,  tutte 
le  filosofie,  che  traggono  i  loro  canoni  dalla  scienza. 
E  verissimo  che  queste  ultime  non  varcano  un  certo 
limite,  oltre  il  quale  la  religione  si  giustifica,  ma,  al- 
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l'atto  pratico,  escludono  la  religione  da  ogni  grado  del- 
l'insegnamento. Messi  in  questo  bivio,  i  cattolici  non 
possono  esitare  :  fra  una  filosofia,  che  ha  la  pretesa  di 
sostituirsi  alla  religione  nei  gradi  superiori  della  co- 
noscenza, ma,  intanto,  legittima  l'insegnamento  del 
catechismo,  ed  una  filosofia,  che,  pure  rendendo  omag- 
gio alla  religione,  la  esclude,  come  attività  del  tutto 
privata,  dalle  scuole,  dagli  uffici,  dallo  Stato,  la  scelta 
non  è  dubbia.  Accettando  la  concorrenza  hanno  l'aria 
di  dire  :  —  Vedremo  chi  avrà  ragione.  Tutto  ciò  si 
comprende  in  sede  pratica.  Diversamente  stanno  le 
cose  in  teoria.  Troppo  spesso  i  cattolici  cadono  vittime 
di  abbagli,  che  dimostrano  una  totale  inconsistenza 
mentale  e  culturale.  E  pensare  che  la  dottrina  cattolica 
è  ancora  la  più  forte  rocca  per  una  critica  negativa  ! 


81. 


VEDER  CHIARO.  —  Uno  che  vede  chiaro  è  Ber- 
geret,  il  quale,  guardando  all'attuale  situazione  europea, 
si  abbandona  a  queste  pacate  riflessioni  : 

La  storia  nazionale  sul  continente,  è  compiuta;  ne 
si  può  concepire  l'unità  europea  altrimenti  che  attra- 
verso la  rivoluzione.  Mentre  Giolitti  debellava  i  fer- 
rovieri di  Milano,  Lenin  sfasciava  gli  eserciti  polacchi. 
II  processo  dissolutivo  continua  a  traverso  gli  impe- 
rialismi, dall'inglese  al  greco,  dal  francese  al  polacco, 
che  consumano  le  ultime  risorse  materiali  e  ideali  delle 
democrazie  nazionali.  La  pace  di  Versailles  è  la  Vera 
pace  giusta,  perchè  è  la  sentenza  di  morte  della  demo- 
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crazia  borghese.  Né  noi  siamo  di  quei  perfetti  sciocchi 
di  molte  lettere,  che  confrontano  ciò  che  si  abbatte 
con  ciò  che  si  costruisce,  cioè  giudicano  il  non  co- 
nosciuto alla  stregua  del  conosciuto.  Questi  moribondi 
che  impongono  alla  morte  di  ripassare  domani,  perchè 
l'erede  non  è  di  loro  gusto,  sono  impagabili.  Con 
tutto  ciò,  nella  sua  giusta  proporzione  di  episodio,  il 
tentativo  giolittiano  è  una  cosa  degna.  Forse  proba- 
bilità di  successo  vi  sono;  s'intende  di  successo  effìmero 
e  temporaneo.  La  scomparsa  di  quel  perfetto  idiota 
e  sporcaccione  insigne,  in  una  parola  del  democratico 
perfetto  e  simbolico,  che  è  Wilson,  può  dargli  un  suc- 
cesso in  politica  estera  e  la  stanchezza  del  conato  ri- 
voluzionario italiano  in  politica  interna  :  illusoria  mi 
pare,  invece,  la  sua  politica  finanziaria,  che  incetterà 
carta,  la  quale,  in  mano  dei  pescicani,  bene  o  male, 
è  lavoro,  in  mano  dello  Stato  sarà,  al  massimo,  ri- 
duzione del  deficit. 

Non  c'è  nulla  da  obiettare  a  questa  acuta  analisi. 
È,  probabile  che  le  rivoluzioni  europee  contrassegnino 
una  rivincita  dello  spirito  nazionale,  barbaramente  op- 
presso dai  vincitori  di  Versailles,  anziché  l'inizio  di 
una  società  comunista'.  Come  tutti  i  profondi  rivolgi- 
menti sociali,  il  socialismo  non  può  non  trovare  nella 
nazione  la  sua  espressione  di  potenza:  nella  nazione, 
che  resta  ancora  il  dato  elementare  della  storia.  Tutto 
ciò  che  non  si  inserisce  nella  nazione,  tutto  ciò  che 
la  nazione  non  assimila,  va  disperso.  Nei  paesi  vinti 
il  socialismo,  per  chi  sappia  guardare  oltre  la  superfìcie, 
è  l'erede  del  nazionalismo.  Lenin  rinnova  la  gloria 
di  Pietro  il  Grande.  Per  l'Italia  non  si  tratta  di  sapere 
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se- la  rivoluzione  sia  o  no  attuale,  prossima  o  remota; 
ma  di  veder  quale  politica  estera  meglio  convenga  ai 
fini  nazionali,  concepiti  nel  piano  e  nel  quadro  «  eu- 
ropeo». Chi  ama  l'ordine  e  si  associa  alla  politica 
assassina  di  Versailles,  lavora  per  la  rivoluzione,  mentre 
lavora  per  l'ordine  chi,  pure  indulgendo  alla  presente 
nevrastenia  delle  masse  socialiste,  si  rifiuta  di  seguire 
l'Intesa  nella  sua  politica  folle  contro  la  Germania 
La  politica  intema  oggi  è  un  aspetto  della  politica 
estera:  ne  è  in  logica,  strettissima  dipendenza.  Oppri- 
mere la  Germania,  significa  sospingerla  verso  il  bol- 
scevismo, verso  un'alleanza  rivoluzionaria  con  la  Rus- 
sia. Il  giorno  in  cui  gli  eserciti  di  Lenin  entrassero 
in  Germania,  sarebbe  finita  per  l'ordine  occidentale. 
Che  sia  questo  il  pensiero  di  Lenin  quando  raccomandò 
ai  massimalisti  italiani  di  stare  tranquilli,  di  non  muo- 
versi, di  non  procurarsi  dei  guai  (che  uomo!  come  li 
conosce  !)  e  di  aspettare  la  parola  da  Mosca  ? 


82. 


I  PESCICANÌ.  —  Parlando  dell'odio,  che  circonda 
i  pescicani,  Enrico  Thovez  osserva  giustamente  nella 
Gazzetta  del  Popolo  : 

Vorrei  esser  certo  che  ognuno  degli  eloquenti  fla- 
gellatori del  pescecanismo  ha  fatto  in  cuor  suo  un 
doveroso  esame  di  coscienza  e  ne  ha  concluso  con  as- 
soluta certezza  che,  posto  nel  caso  di  arricchirsi  nelle 


Lenin  e  i  Sootety  131 

favorevoli   circostanze  del  periodo  guerresco,  avrebbe 
opposto  un  fiero  e  solenne  rifiuto. 

Questa  non  è  psicologia:  è  matematica.  L'odio 
contro  i  pesci  cani  è  una  delle  tante  forme  dell'invidia. 
E  ciò  è  così  vero,  che  nessuno  sa  ridere  dei  pescicani, 
che,  pure,  offrirebbero  tanta  materia  di  ridicolo.  È. 
probabile  che  questa  invidia  durerà  più  a  lungo  della 
stessa  fortuna  dei  pescicani.  Moriranno  gli  invidiosi, 
ma  non  l'invidia  —  diceva  Molière. 


83. 


LENIN  E  I  SOVIETY.  —  Lenin  si  mostra  inquieto 
per  1'  invasione  graduale  del  parlamentarismo  nei 
Soviety  : 

Bisogna  lottare  contro  tale  degenerazione,  utiliz- 
zando tutti  i  membri  dei  Soviety  con  una  partecipazione 
attiva   all'amministrazione. 

Un  lagno  simile  muoveva  Saint-Just  :  «  La  città 
è  deturpata  dai  funzionari  :  nelle  assemblee  essi  di- 
spongono dei  suffragi  e  degli  impieghi,  nelle  società 
popolari  dell'opinione.  Tutti  si  procurano  l'indipen- 
denza e  il  potere  assoluto  sotto  il  pretesto  di  agire 
rivoluzionariamente,  come  se  il  potere  rivoluzionario 
risiedesse  in  loro».  Questa  è  l'eterna  illusione  dei 
regimi,  che  prescindono  dalle  particolari  condizioni 
storiche  di  un  tempo.  La  sovranità  effettiva  del  demoi 
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esige  che  si  impedisca  la  formazione  della  classe  po- 
litica e  dei  funzionari.  Ma' è  possibile?  Già  nella  de- 
mocrazia ateniese  Clistene  vuole  che  il  popolo  partecipi 
attivamente,  «  direttamente  »  all'amministrazione  della 
cosa  pubblica  ed  istituisce  le  pritanie  di  cinquanta 
membri  —  non  eletti,  ma  sorteggiati  —  che  debbono 
avvicendarsi  ed  assistere  gli  arconti.  Precursore  del 
criterio  che  dovrebbe  regolare  il  funzionamento  dei 
Society,  Clistene  patì  le  medesime  delusioni  di  Lenin. 
Le  illusioni  democratiche  sono  destinate  a  fare  tutte 
la  stessa  fine  ;  ma  sono  necessarie  come  esperienza. 


84. 


Il  FENOMENO  Miglioli.  —  Esaminando,  in  Pagine 
libere,  il  fenomeno  Miglioli,  scrive  A.  O.  Olivetti: 

Lungo  tutta  la  vita  due  volte  millenaria  della  Chiesa 
cattolica,  sotto  la  ganga  autoritaria  corre  un  oscuro 
filone  demagogico.  Il  carattere  comunistico  della  mag- 
gior parte  delle  eresie  dimostra  come  il  vecchio  motivo 
di  tutte  le  rivoluzioni  non  sia  incompatibile  colla  dot- 
trina cristiana. 

La  Chiesa  si  alleò  con  le  monarchie  durante  la 
Riforma  protestante,  per  togliere  qualunque  pretesto 
politico  alla  formazione  delle  chiese  nazionali  nelle 
nazioni  latine.  Ciò  salvò  il  cattolicismo  e  l'unità  re- 
ligiosa, ma  la  Chiesa  perdette  il  suo  carattere  demo- 
cratico e  il  suo  primato,  condividendo  tutte  le  respon- 
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sabilità  reazionarie  delle  monarchie.  Così  si  oppose  al 
primo  sorgere  della  democrazia,  che,  affermatasi  contro 
di  lei.  ne  usurpò  molti  principi  e  crebbe  irreligiosa, 
mentre  nulla  vietava  la  nascita  e  lo  svolgimento  di  una 
democrazia  cristiana,  allo  stesso  modo  che  cristiane 
erano  state  le  monarchie  sorte  dalla  dissoluzione  degli 
ordini  feudali.  La  grande  tradizione  dei  padri  della 
Chiesa,  che  avevano  parlato  per  primi  un  linguaggio 
ben  più  rivoluzionario  dei  socialisti,  veniva  bruscamente 
interrotta.  Bossuet  smentiva  il  suo  genio,  teorizzando  il 
servilismo  della  Chiesa  alla  monarchia  di  Francia.  Ada- 
giatasi su  il  fatto  compiuto  di  una  solidarietà  innatu- 
rale, che  aveva  segnato  un  episodio,  sia  pure  salien- 
tissimo,  della  sua  storia,  la  Chiesa  osteggiò  perfino  la 
sparizione  delle  classi  chiuse.  Errore  funesto.  In  questa 
antica  ostilità  bisogna,  forse,  ritrovare  la  prima  origine 
della  sua  alleanza  col  capitalismo  contro  l'ascensione 
popolare. 


85. 


La  RIVOLUZIONE.  —  Il  nostro  egregio  amico  Cop- 
pola vorrebbe  far  paura  agli  alleati  con  la  rivoluzione. 
Scrive  nell'Idea  nazionale: 

Una  rivoluzione  sul  serio  in  Italia  preparerebbe  ai 
nostri  «  alleati  »  troppo  grossi  pericoli  :  in  primo  luogo, 
il  contagio  immediato  ed  inevitabile  ;  in  secondo  luogo, 
una  automatica,  immensa,  disperata  alleanza  sovversiva 
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di  popoli,  dagli  Urali  e  dal  Golfo  di  Bengala  al  Tir- 
reno ed  al  Reno. 

Ah  no  !  È  la  vecchia  illusione  che  ritorna,  la  vecchia 
illusione  dell'Italia  arbitra  dei  destini  del  mondo,  deci- 
siva nel  giuoco  delle  forze  europee.  Queste  ideologie 
vanno  evitate  come  non  vere  e  pericolose.  Gli  alleati 
sanno  benissimo  che  l'Italia  non  ha,  oggi,  nessuna  ca- 
pacità rivoluzionaria,  nessuna  possibilità  di  iniziativa 
sovversiva.  Essi  sanno  benissimo  che,  in  questo  bel 
paese,  i  conati  rivoluzionari  si  esauriscono  in  una  strage 
di  polli.  I  nostri  massimalisti  hanno  l'animo  di  un  Erode 
da  pollaio.  Da  secoli  l'Italia  ha  perduto  ogni  capacità 
di  iniziativa.  La  sua  storia  più  recente  lo  dimostra  in 
modo  perentorio:  entra  nella  storia  moderna  travolta 
dal  ciclone  napoleonico,  inizia  la  fase  unitaria  nel 
'59  per  un  intervento  francese,  la  compie  nel  '66  e 
nel  *70  beneficiando  delle  vittorie  prussiane.  L'ultima 
guerra  non  fa  eccezione.  Tutta  la  nostra  storia  moderna 
è  fatta  di  coincidenze  diplomatiche  e  di  concomitanze 
militari.  Come  in  un  giuoco  di  biliardo,  la  boccetta 
italiana  va  in  buca  per  un  fortuito  giuoco  di  contrac- 
colpi . 


86. 


La  sconfitta  del  socialismo.  —  Si  dice  che 
le  nazioni  «proletarie»,  vinte  nella  guerra  mondiale, 
troveranno  la  rivincita  nella  rivoluzione  socialista  : 
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La  sconfitta  della  Germania  non  può  essere  che 
provvisoria,  non  può  segnare  che  una  fase  di  un  più 
vasto  processo  dissolutivo.  La  guerra  trova  il  suo  seguito 
logico  e  naturale  nella  rivoluzione  socialista.  Guerra 
e  rivoluzione  sono  due  aspetti  di  un  medesimo  processo 
storico.  Volere  anticiparne  le  conclusioni  è  temerario. 

Fosse  pur  vero.  Ma  è  lecito  dubitarne.  La  sconfitta 
della  Germania  è  stata,  prima  di  tutto,  una  sconfitta 
del  socialismo,  dell'idea  socialista.  Se  è  vero  che  per 
socialismo  si  deve  intendere  la  liberazione  degli  uo- 
mini, in  quanto  lavoratori,  dal  chiuso  carcere  della 
classe,  per  una  loro  più  diretta  e  più  giusta  parteci- 
pazione ai  beni  di  questa  terra,  la  Germania  si  muoveva 
su  di  un  terreno  perfettamente  socialistico.  Il  suo  era 
uno  sforzo  diretto  a  vincere,  mediante  il  lavoro  e  3 a 
guerra,  quelle  penose  condizioni  «  naturali  »,  cioè  geo- 
grafiche, che  la  condannavano  ad  uno  stato  di  tremenda 
inferiorità  di  fronte  agli  altri  popoli,  nonostante  le  sue 
evidenti  superiorità  intellettuali,  culturali,  scientifiche 
e  morali.  Venuta  tardi  fra  le  grandi  nazioni,  senza 
materie  prime  sufficienti,  la  Germania  tentò  di  vincere 
la  matrigna  natura  mediante  la  volontà  e  l'azione  ope- 
rosa. Invano.  Contro  ogni  suo  sforzo,  per  quanto  tita- 
nico, contro  ogni  suo  merito,  per  quanto  insigne,  i 
popoli  inferiori  demograficamente,  culturalmente,  mo- 
ralmente, vinsero  fino  a  ridurla  alla  loro  mercè.  Le 
risorse  naturali,  i  privilegi  ed  i  monopoli  delle  nazioni 
in  decadenza  e  decadute,  ebbero  il  sopravvento  su  la 
volontà.  L'uomo  fu  sconfitto  dalla  natura.  Quella  di- 
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sfatta  ispira  un  cupo  pessimismo  e  dovrebbe  far  me- 
ditare seriamente  i  socialisti,  che  ripongono  tanta  fede 
nell'attività  umana,  nell'azione  volontaria.  Il  primo 
esperimento  in  grande  stile  dell'idea  socialista  è  stato 
travolto  da  tutte  le  forze  vecchie  ed  antistoriche.  L'idea 
socialista  non  troverà  mai  più  un  esercito  come  quello 
tedesco,  un  generale  come  LudendorfF  ed  un  impe- 
ratore. Si  deve,  forse,  concludere  che  la  natura  assegna 
ai  popoli,  come  agli  uomini,  dei  margini  fissi  e  dei 
confini  inviolabili  ?  Il  cuore  rifugge  da  queste  ammis- 
sioni, ma  la  mente  non  può  esitare. 


87. 


La  FINE  DELL'AUTOMA.  —  Si  legge,  neWAvenir, 
una  rivista  parigina  di  studi  sociali,  un  ordine  del  giorno 
della  Federazione   francese  dello  spettacolo: 

I  lavoratori  dello  spettacolo  proclamano  il  loro 
diritto  imprescrittibile  di  rifiutare  il  loro  concorso  a 
opere  che  rivestano  un  carattere  diffamatorio  contro 
persone  o  istituti. 

Commentando  questo  ordine  del  giorno  nella  Cri- 
tica sociale  il  prof.  Angelo  Treves  mostra  di  ritenerlo 
ricco  di  forza  rivoluzionaria.  In  quale  senso?  Indub- 
biamente il  controllo  esercitato  dai  lavoratori  su  1  uso 
che  si  fa  del  loro  lavoro  potrebbe  segnare  un  decisivo 
passo   avanti   nell'emancipazione   dell'operaio,    fino   a 
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fare  coincidere  l'uomo  col  lavoratore  nell'identità  della 
coscienza.  Un  tale  avvenimento  costituirebbe  indiscu- 
tibilmente il  maggiore  ed  il  più  decisivo  dei  progressi 
da  un  punto  di  vista  esclusivamente  umano  e  cristiano. 
Ma  da  un  punto  di  vista  socialista  ?  L'organizzazione 
socialista  è  possibile  solo  in  quanto  i  lavoratori  accet- 
tano la  loro  qualità  di  automi  e  di  bruti,  indifferenti 
all'uso,  che  altri  fa  o  farà  del  loro  lavoro.  In  realtà 
il  socialismo  non  ha  per  nulla  mutato  il  concetto  del- 
l'economia classica,  secondo  la  quale  l'operaio  era 
considerato  come  uno  strumento  della  produzione,  senza 
tener  conto  della  sua  anima  e  della  sua  personalità.  Si 
può  affermare  che  l'«  unità  »  dell'  organizzazione 
operaia  è  possibile  solo  in  quanto  i  lavoratori  sono 
ridotti  ad  un  comune  denominatore,  che  prescinde  dagli 
imponderabili  fattori  psicologici  e  morali.  Assegnate 
una  coscienza  ed  una  personalità  agli  operai  e  tutta 
l'organizzazione  socialista  crollerà.  Il  giorno  in  cui  gli 
operai  controlleranno  il  loro  lavoro,  fino  ad  indagare 
quali  fini,  prossimi  e  remoti,  esso  sia  chiamato  a  ser- 
vire, una  nuova  coscienza  si  diffonderà  fra  le  moltitu- 
dini, una  coscienza  più  alta  e  disinteressata,  che  saprà 
rinunziare  al  vantaggio  economico  per  onorare  qualche 
idealità,  qualche  pensiero  superiore,  che  sia  come  la 
stessa  sostanza  nell'anima.  Quel  giorno  ciascuno  servirà 
la  propria  fede,  la  propria  chiesa  ed  il  comune  lavoro 
sarà,  fra  gli  uomini,  un  segno  irriconoscibile. 
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FILOSOFIA  DELLA  MISERIA.  —  Discorrendo  in  Po- 
litica dei  prezzi  politici  Maffeo  Pantaleoni  si  abban- 
dona ad  alcune  osservazioni  : 

Tutto  considerato,  mi  sembra  ovvio  che  le  classi, 
che  hanno  redditi  minori,  sono  notevolmente  deficienti, 
per  qualità,  in  confronto  delle  altre,  in  modo  che 
questa  deficienza  è  causa  del  minor  reddito  e  non  già 
il  minor  reddito  causa  della  deficienza.  E  così  pure 
è  minore  la  loro  sensibilità  di  fronte  a  privazioni,  ed 
è  la  minore  sensibilità  causa  delle  maggiori  privazioni, 
e  non  già,  viceversa,  queste  causa  di  quella.  La  in- 
finita varietà  e  frequenza  delle  occasioni  offerte  alle 
classi  inferiori  di  migliorare  la  loro  sorte  depaupera 
continuamente  la  massa  dei  migliori  suoi  elementi,  di 
quelli,  cioè,  che  salgono  nelle  classi  superiori  man- 
tenendo così  le  qualità  della  massa  ognora  adeguate 
ai  suoi  redditi. 

L'economia,  mediante  la  cruda  analisi  dei  fatti 
economici,  perviene  alle  stesse  conclusioni  della  filo- 
sofia della  storia  e  della  metafisica.  Le  scienze  sono 
solidali  nel  pessimismo.  Nulla,  infatti,  di  più  pessi- 
mistico di  quanto  scrive  l'eminente  economista.  Se 
pare  possibile  che  l'individuo  possa  uscire  dal  proprio 
naturale  milieu  (pure  soffrendo  per  tutta  la  vita  pei 
lo  squilibrio  inevitabile,  che  interviene  fra  le  condizioni 
ereditarie  e  quelle  acquisite),  non  pare  possibile  alle 
classi    (come    tali)   di    annullare    i    propri    limiti    o   di 
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assumere  nuova  fisonomia.  A  parte  il  fatto  che  troppo 
spesso  si  confonde  la  classe  con  l'organizzazione,  si 
è  indotti  a  credere  che  la  stessa  selezione  funzioni  in 
senso  antisociale,  se  si  prende  per  base  il  criterio  della 
classe.  Valorizzando  i  singoli  individui,  liberandoli 
dalla  cattività  dell'organizzazione,  la  selezione  indi- 
viduale impedisce  alle  classi,  e,  in  genere,  alle  col- 
lettività, di  salire  oltre  un  certo  livello.  Se  è  vero  che 
l'organizzazione  di  classe  vive  sfruttando  i  migliori,  è 
altrettanto  vero  che  questi,  a  lungo  andare,  sono  inas- 
similabili. Per  ogni  migliore  che  se  ne  va,  il  livello 
collettivo  si  abbassa  di  qualche  misura,  per  quanto 
lieve.  L'evoluzione  e  il  processo  storico  ripetono  e  san- 
zionano i* dati  elementari  della  vita  naturale.  In  questa 
fatalità  della  miseria"  si  deve  scorgere  la  sua  necessità 
sociale.  La  miseria  è  il  sale  antiputrido  della  vita. 
È  l'ombra,  nella  quale  sfumano  tutti  i  colori  della 
vita.  La  ricchezza  deve  alla  miseria  una  gratitudine 
infinita. 


89. 


IL  TRAMONTO  DELLA  DEMOCRAZIA.  —  In  un  articolo 
del  Tempo  Adriano  Tilgher  celebra  il  funerale  alla 
democrazia  : 

La  democrazia  è  necessariamente  il  regime  di  uno 
stato  di  pace  e  di,  almeno  relativa,  prosperità  sociale. 
Essa  suppone  che  il  conflitto  delle  classi  non  sia  ar- 
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rivato  a  tanto  di  esasperazione,  da  escludere  il  successo 
di  un'opera  di  mediazione  e  di  compromesso. 

È  vero  ?  La  democrazia  è  il  regime  proprio  dei 
paesi  ricchi,  ma  è,  parimenti,  l'unica  forma  politica, 
che  si  addica  a  quelli  poveri.  In  questi  ultimi  essa 
assume  gli  aspetti  della  demagogia,  che  è,  poi,  la 
democrazia  dei  poveri.  I  paesi  ricchi  operano,  creano, 
producono  :  la  loro  democrazia  non  è  altro  che  un  modo 
di  distribuire  la  ricchezza,  di  ripartire  in  equa  misura 
i  beni  comuni.  Diverso  è  il  caso  dei  paesi  poveri,  che, 
essendo  tributari  dell'estero,  si  consumano  in  una  re- 
torica dissolvente.  La  storia  degli  ultimi  secoli  di- 
mostra che  la  decadenza  politica  e  intellettuale  del- 
l'Italia coincide  con  la  sua  decadenza  economica.  Con 
l'estendersi  dell'economia  moderna,  con  la  formazione 
dei  mercati  mondiali,  col  sorgere  dell'industrialismo 
moderno,  l'Italia  si  trovò,  per  la  mancanza  di  risorse 
naturali,  in  evidenti  condizioni  di  inferiorità  e  di  sud- 
ditanza rispetto  allo  straniero.  Il  passaggio  dall'econo- 
mia chiusa  nazionale  all'economia  mondiale,  segnò  il 
suo  trapasso  da  nazione  a  colonia.  La  democrazia  è 
l'orgoglio  letterario  dei  popoli  tributari. 


90. 


REFERENDUM.  —  Un  articolo  di  decisa  opposi- 
zione al  divorzio  pubblica  nella  Libertà  economica  il 
prof.  A.  Giovannini  : 
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Il  divorzio  è  una  materia  tipica  in  cui  i!  referendum 
popolare  può  limpidamente  esprimere  la  volontà  del 
Paese.  È,  problema  che  tocca  altresì  la  coscienza  di 
ognuno,  in  modo  che  ognuno  deve  essere  libero  di  ma- 
nifestare la  sua  volontà  senza  impegni  di  partito. 

Perchè  no  ?  I  fautori  del  divorzio  non  dovrebbero 
rifiutare  un  simile  appello  diretto  alla  volontà  popolare. 
Se  c'è  una  questione  che  possa  essere  sottoposta  al 
referendum,  è  proprio  questa,  per  l'assenza  di  elementi 
tecnici,  per  la  stessa  facilità,  con  la  quale  può  essere 
sentita  dalle  masse.  Un  problema,  che  riguarda  la  co- 
scienza ed  il  sentimento  e  che  può  da  ciascuno  essere 
valutato  in  tutta  la  sua  entità  per  la  stessa  esperienza 
della  vita,  un  problema,  in  una  parola,  che  non  richiede 
particolari  «  competenze  »  è  senza  dubbio  il  più  atto 
ad  inaugurare  l'esperimento  del  referendum.  La  que- 
stione del  divorzio  non  dovrebbe  nemmeno  essere  una 
questione  dopo  la  crudele  esperienza  della  Francia. 
Parlarne  oggi,  significa  essere  in  arretrato  col  proprio 
tempo.  Ben  altri  problemi  incalzano  !  Oggi  si  tratta  di 
vedere  se  è  possibile  restaurare  i  valori  morali,  non  di 
riformarli.  Un  convinto  fautore  della  teorica  divorzista 
oggi  potrebbe  con  tutta  tranquillità,  e  senza  contrad- 
dizione, schierarsi  contro  il  divorzio,  in  vista  dei  gravi 
pericoli  che  corre  l'istituto  della  famiglia  all'indomani 
di  una  guerra,  che  ha  fatto  scempio  dei  più  alti  valori 
spirituali  e  dei  primi  doveri,  che  ha  incoraggiato  tutte 
le  tendenze  anarchiche  e  dissolvitrici  del  costume.  Oggi 
il  divorzio  assumerebbe  una  portata  di  gran  lunga  di- 
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versa  da  quella  che  avrebbe  assunto  venti  anni  fa. 
Allora  poteva  essere  una  riforma,  oggi  sarebbe  una 
distruzione. 
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È  PACIFISTA  IL  POPOLO  ?  —Un  sensatissimo  arti- 
colo scrive  nella  Rivista  di  Milano  Adriano  Tilgher 
su  la  politica  estera  e  la  stampa  gialla  : 

Il  grande  errore  dei  fautori  della  politica  estera 
pubblica  è  di  supporre  tacitamente  che  il  popolo  sia 
di  regola  avverso  alla  guerra,  e  che  solo  le  trame  se- 
grete dei  diplomatici  riescano  a  trascinarvelo.  Ora,  ciò 
non  è  vero.  Odii  nazionali,  contrasti  d'interessi  e  di 
mentalità  possono  creare  nei  popoli  un  ambiente  estre- 
mamente favorevole  alla  guerra. 

La  politica  estera  affidata  al  popolo,  alla  diretta 
volontà  delle  masse,  si  convertirebbe  in  una  permanente 
politica  di  guerra.  Il  popolo,  per  sua  natura,  non  è 
pacifista:  ha  nel  sangue  l'istinto  della  guerra,  l'abi- 
tudine alla  violenza.  Lasciandosi  guidare  dal  senti- 
mento, non  valuta,  non  discrimina,  non  afferra  il  prò 
e  il  contro,  si  abbandona  all'impulso  e  all'istinto.  Pa- 
drone di  se  stesso,  perde  ogni  senso  di  misura  e  di 
responsabilità.  I  suoi  capi  lo  equivalgono.  Solo  i  re, 
i  grandi  ministri,  i  ristrettissimi  consessi,  conoscono  gli 
scrupoli,  le  esitazioni,  i  tormenti  della  decisione,  i 
dubbi   tremendi.   Le   democrazie   furono  sempre   guer- 
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riere,  mentre  i  regimi  aristocratici  amarono  sinceramente 
la  pace.  In  ogni  demagogo  si  nasconde  un  caporale 
di  giornata,  violento,  tirannico  ed  esoso,  mentre  nei 
grandi  dignitari  di  uno  stato  ci  può  essere  l'anima 
di  un  generale,  che  sa  quale  terribile  tragedia  sia  la 
guerra.  I  grandi  generali,  infatti,  sognarono  sempre  la 
pace:  da  Alessandro  a  Cesare,  da  Napoleone  a  Gari- 
baldi. Eppure  la  politica  estera  affidata  al  popolo  oggi 
può  essere  una  necessità  storica  nonostante  i  suoi  incon- 
venienti, anzi,  appunto  per  questi  inconvenienti.  Una 
nuova  guerra  pare  necessaria  per  lacerare  l'iniqua  pace 
di  Versailles,  per  restaurare  l'Europa,  per  diffondere 
nel  mondo  quel  minimo  di  giustizia,  senza  del  quale 
la  vita  si  arresta  e  precipita  nel  buio.  Questa  nuova 
guerra  sarà  la  guerra  dei  popoli  proletari  e  dei  socia- 
listi. È  probabile  che  le  borghesie  delle  nazioni  vinte, 
come  la  Germania,  o  semplicemente  proletarie,  come 
l'Italia,  si  acconcerebbero  alla  sudditanza  del  capita- 
lismo internazionale  in  una  comunione  di  interessi  plu- 
tocratici. Una  politica  interna  reazionaria  potrebbe  sug- 
gellare un  contratto  parricida. 

92. 

Patriottismo  e  competenza.  —  Sotto  questo 
titolo  Videa  nazionale,  commentando  i  discorsi  del  gen. 
Giardino  e  dell'ammiraglio  Thaon  de  Revel,  scrive: 

A  furia  di  ripetere  che  i  militari  non  dovrebbero 
mai  occuparsi   di  politica,   che  è  intollerabile  per  un 
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paese  democratico  che  i  capi  militari  facciano  della 
politica,  si  tende  a  creare  il  mito  di  un'insopprimibile 
antitesi  fra  esercito  e  paese,  anche  dove  in  realtà  l'eser- 
cito non  è  affatto  distaccato  dalla  nazione,  anzi  in 
sostanza  altro  non  è  se  non  la  nazione  in  armi,  anche 
se  tecnicamente  ancora  non  è  la  nazione  armata. 

La  partecipazione  dei  soldati  alle  discussioni  po- 
litiche guasta  quello  che  è  e  deve  essere  il  carattere 
militare.  Non  è  vero  che  il  soldato  sia  un  cittadino 
come  un  altro:  la  sua  caratteristica  consiste  nella  ri- 
nunzia, che  egli  fa  dei  suoi  attributi  di  cittadino,  per 
riassumerli  tutti  quanti  nella  sua  coscienza  di  soldato. 
Non  si  può  concepire  un  ufficiale,  che  divida  in  due 
la  sua  personalità,  che  parli  come  uomo  di  parte  ed 
operi  come  militare.  Questa  distinzione  è  propria  della 
democrazia  moderna,  che,  avendo  distrutto  nell'anima 
dei  singoli  l'antica  unità  garantita  dalla  religione,  non 
può  sottrarsi  all'ipocrisia  di  un  continuo  sdoppiamento. 
L'uomo  privato  pretende,  quasi  sempre,  di  essere  di- 
stinto dall'uomo  pubblico.  Con  quali  effetti  si  vede. 
Gli  stati  moderni,  nonostante  il  travaglio  morale  ohe 
li  tormenta,  hanno  trovato  nel  militare  un  tipo,  che 
sfugge  alla  contraddizione  spirituale,  che  corrode  tutti 
gli  altri  funzionari,  dai  magistrati  ai  salariati.  Il  soldato 
fa  eccezione  solo  in  quanto  rinnova,  nello  Stato  e  per 
lo  Stato,  i  prodigi  di  abnegazione  e  di  disciplina,  che 
sono  propri  degli  ordini  regolari  della  Chiesa.  I  militari 
sono  la  riserva  ultima  degli  stati,  i  custodi  delle  su- 
preme gerarchie  e  dei  supremi  valori,  appunto  perchè, 


L'eredità  145 


astenendosi   dalla  politica,    sono   immuni   da   ogni   re- 
sponsabilità. 


93. 


L'EREDITÀ.  —  È  uscito  in  questi  giorni  il  discorso 
pronunziato  alla  Camera  dall'on.  Turati  nel  testo  inte- 
grale. A  proposito  dell'eredità  si  legge: 

L'abolizione  dell'eredità  immediata,  l'abolizione 
del  diritto  del  padre,  della  madre,  del  fratello,  del- 
l'amico, di  assicurare  coi  propri  beni  una  certa  indi- 
pendenza ed  agiatezza  ai  figli,  alla  vedova,  alla  so- 
rella, ad  una  persona  cara  qualsiasi,  non  è  affatto  — 
dichiariamolo  subito  —  un  concetto  socialista.  Il  So- 
cialismo vuole  abolire  il  capitale,  in  quanto  permette 
di  sfruttare  il  lavoro  altrui,  non  già  abolire  la  dona- 
zione, sia  pure  causa  mortis.  L'eredità  e  il  diritto  di 
testare  o  di  donare  possono  essere  un  provvido  stimolo 
al  risparmio  e  al  lavoro. 

Da  colpire  sono,  secondo  l'on.  Turati,  quelle  ere- 
dità, che  provengono  dagli  avi  remoti,  che  costituiscono 
una  forma  sfacciata  di  parassitismo,  poiché  nei  beni 
che  esse  adunano  esula  quel  valore  spirituale,  che  si 
può  scorgere  nella  ricchezza  accumulata  da  un  padre 
nella  speranza  di  rendere  meno  dura  la  vita  al  proprio 
figlio.  È  confortante  e  degno  di  essere  segnalato  che 
l'on.  Turati,  nonostante  l'infuriare  del  traviamento 
massimalista,  riaffermi  così  vigorosamente  un  concetto 
classico  del  socialismo  scientifico  quando  avverte  che 
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non  è  affatto  un  concetto  socialista  l'abolizione  dei 
tradizionali  rapporti  ereditari.  Si  potrebbe  andare  più 
oltre  ed  affermare  che  nemmeno  la  proprietà  privata 
è  in  contrasto  con  la  dottrina  socialista.  11  socialismo 
mira  ad  abbattere  il  sistema  capitalistico,  a  trasformare 
dalle  sue  fondamenta  un'economia  fondata  su  la. spe- 
culazione, ad  assicurare  al  lavoro  associato  (che  è, 
poi,  ((capitale)),  in  quanto  è  associato!)  una  preva- 
lenza su  il  capitale  ;  ma  non  mira  affatto  a  distruggere 
la  proprietà  privata.  O,  per  lo  meno,  tale  distruzione 
non  risponde  allo  spirito  della  dottrina  socialista,  cri- 
ticamente intesa.  Dottrina  fondata  su  la  produzione,  il 
socialismo  non  si  propone  una  società  comunistica,  di 
eguali.  Questo  è  un  concetto  proprio  del  cristianesimo, 
che  sogna  la  teocrazia,  la  città  di  Dio.  Ed  è  conce- 
pibile unicamente  secondo  la  logica  del  cristianesimo, 
che  è  una  dottrina  fondata  non  su  la  produzione,  ma 
su  la  virtù  ascetica  della  rinunzia.  Il  Vangelo  fu  scritto 
per  dei   mendicanti. 


94. 


La  BISCIA  E  IL  CIARLATANO.  —  Proseguendo,  nella 
Rivista  di  Milano,  la  critica  della  democrazia,  Vil- 
fredo Pareto  scrive  : 

Le  plutocrazie  occidentali  non  intesero,  come  non 
l'intesero  coloro  che,  non  si  sa  perchè  sono  detti  con- 
servatori, l'utilità  indiretta  che  recava  loro  il  milita- 
rismo tedesco  ed  il  russo,  né  come,  distruggendo  quello, 
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dopo  che  già  era  spanto  questo,  lasciavano  il  campo 
libero  all'avversaria  demagogia.  Ora  vogliono  correre 
al  riparo  combattendo  il  Bolscevismo;  ma  è  tardi.  I 
rivoluzionari  russi  hanno,  all'interno  dei  paesi  dell'In- 
tesa, alleati  tanto  più  forti  e  pericolosi  quanto  mag- 
giore è  lo  sgretolamento  del  potere  centrale,  rimasto 
ancora  alla  plutocrazia,  che,  a  furia  di  ripieghi,  tenta 
di  mantenervisi.  Essa  si  lasciò,  in  parte,  trarre  in  errore 
dalle  stesse  derivazioni  di  cui  si  valeva  per  ingannare 
altri,  per  spingere  e  mantenere  le  moltitudini  nelle 
trincee,  aggiungendovi  smoderate  promesse  che  ben  sa- 
peva di  non  potere  osservare.  ÈL  proprio  il  caso  di  dire 
che  la  biscia  ha  addentato  il  ciarlatano. 


La  crisi  rivoluzionaria,  che  oggi  travaglia  il  mondo 
e,  particolarmente,  i  paesi  dell'Intesa,  nonostante  la 
vittoria  militare,  non  è  altro  che  la  logica,  fatale  con- 
seguenza della  propaganda  rivoluzionaria,  alla  quale  si 
abbandonarono  per  cinque  anni  i  governi,  le  borghesie, 
la  classi  dirigenti,  gli  stati  maggiori  dei  Paesi  alleati. 
Predicare  per  cinque  anni  contro  il  militarismo,  il  prin- 
cipio monarchico,  contro  tutte  le  forme  di  autorità,  pro- 
mettendo, in  pari  tempo,  la  democrazia  assoluta,  la 
vita  sciolta  da  ogni  vincolo  e  da  ogni  freno,  significava 
preparare  una  situazione  anarchica.  La  causa  della 
Germania  era  la  causa  dell'ordine,  perchè  la  Germania 
aveva  un  piano  di  ordinamento  e  di  ricostruzione,  che, 
per  quanto  riguarda  l'estero,  si  può  riassumere  in  questa 
formula  :  una  più  larga  partecipazione  al  dominio  co- 
loniale, una  maggiore  libertà  dei  mari,  un  equilibrio 
continentale  fondato  su  l'accordo  delle  monarchie.  Per 
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la  politica  intema  :  prestigio  monarchico,  autorità  del 
ceto  militare  (ma  non  ingerenza  politica),  la  religione 
riverita,  ottima  legislazione  sociale  contro  la  miseria, 
ordine  pubblico  garantito  e  fucilate  ai  turbolenti.  L'In- 
tesa, al  contrario,  non  possedeva  nessun  piano  positivo 
per  l'instaurazione  di  un  ordine  nuovo.  Essa  mirava 
unicamente  a  «  conservare  »  :  a  conservare  un  dominio, 
uno  stato  di  fatto  antico,  contro  le  forze  nuove  della 
storia,  che  miravano  a  modificarlo.  Che  cosa  poteva 
dire  ai  popoli  ?  Quale  parola  diffondere  fra  le  molti- 
tudini }  Nessuna.  Per  nascondere  il  proprio  egoismo 
sordido  e  crudele,  come  è  sordido  e  crudele  l'egoismo 
dei  vecchi,  che  sono  attaccati  ai  beni  in  ragione  diretta 
della  loro  incapacità  a  servirsene  (la  gelosia  dei  vec- 
chi !)  ;  per  nascondere  la  propria  abiezione,  l'Intesa 
divulgò  un  mito,  una  religione,  fece  appello  ai  senti- 
menti, toccò  con  mano  esperta  quelle  corde  tremende, 
che  risvegliano,  nell'anima  degli  uomini,  tutti  gli  istinti 
della  fede,  della  bestialità  e  della  follia.  La  guerra 
dell'Intesa  assunse  un  corso  autonomo,  superiore  alla 
stessa  volontà  dei  governi,  impotenti  a  fare  la  pace. 
La  guerra  divenne  tutt'uno  con  la  volontà  popolare. 
Acquistò  i  bagliori  tragici  della  guerra  civile,  gli 
aspetti  cupi  di  una  espiazione  per  qualche  colpa  ori- 
ginaria. Si  mutò  in  una  crisi  di  coscienza,  che  dura 
all'indomani  della  guerra  militare  e  durerà  ancora.  È 
appena  iniziato  il  processo  eversivo  della  guerra,  la 
revisione  dei  suoi  risultati  provvisori.  La  propaganda 
dell'Intesa,  mentre  ha  creato  quelle  forze  morali,  che 
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valsero  ad  assicurarle  la  vittoria,  ha,  in  pari  tempo, 
generato  delle  idee-forze,  che  sono  destinate  a  mandare 
all'aria  i  risultati  della  vittoria  medesima. 


95. 


E  Dio  ?  —  Il  prof.  Fortunato  Rizzi  scrive  una 
lettera  aperta  al  direttore  dell' Educazi one  stazionale  su 
la  crisi  della  scuola  : 

Si  può  fare  a  meno  di  Dio  nella  Scuola  ?  Cioè  si 
può  fare  a  meno  di  quella  specie  di  sovranità  spirituale 
liberamente  e  cordialmente  accettata,  in  cui  s'accentra 
e  si  assomma  la  nostra  vita  morale,  il  nostro  desiderio 
dell'assoluto,  la  nostra  aspirazione  all'ideale  e  all'in- 
finito, la  nostra  «  unità  di  cultura  »,  il  nostro  «  serio 
pensare  »  ? 

Finalmente  !  Così  e  non  diversamente  si  deve  porre 
il  problema.  La  questione  della  scuola  sarebbe  infini- 
tamente semplificata,  se  si  avesse  il  coraggio  di  pro- 
nunziare la  tremenda  parola  :  Dio.  I  negatori  della  di- 
vinità, gli  atei,  i  liberi  pensatori,  sono  presi  come  da 
uno  smarrimento  quando  la  loro  povera  logica,  i  loro 
miserabili  sofismi  non  possono  sottrarsi  al  più  tragico 
dei  dilemmi,  alla  suprema  contraddizione.  Sembrano 
soffrire  di  vertigine.  Eppure,  senza  Dio  non  si  spiega 
nulla,  non  si  intende  nulla.  Coloro  che  lo  negano,  non 
possono  nascondere  una  vergogna  ed  un  rimorso  :  da- 
vanti all'ultima  negazione,  la  loro  parola  si  fa  incerta, 
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il  loro  ragionamento  si  perde  in  un  balbettìo  idiota.  La 
lotta  centro  Dio  contrassegnò  la  lotta  del  pensiero  libe- 
rale contro  l'ingerenza  politica  della  Chiesa  nello  Stato 
e  ne  fu  l'esasperazione;  ma,  superata  quella  fase  della 
storia  moderna,  non  dovrebbe  restarne  che  un  ricordo 
penoso.  Chi  vi  si  attarda  dimostra  visibili  tendenze  verso 
la  necrofilia.  Espellere  Dio  dalla  scuola  è  un  non 
senso,  bandirlo  dai  luoghi  di  educazione  è  un  delitto. 
Tutti  gli  inizi  e  tutte  ìe  fini,  la  nascita,  come  la  morte, 
diventano  inintelligibili  senza  l'idea  divina.  Se  è  vero 
che  la  scienza,  la  grande  scienza,  deve  ritornarvi,  o, 
comunque,  rinnovarla  con  l'audacia  di  ipotesi  inin- 
telligibili, è  verissimo  che  la  vita  morale  non  è  tale 
se  non  in  quanto  si  identifica  con  un'idea  che  la  tra- 
scenda. I  tentativi  di  fame  a  meno,  per  quanto  geniali, 
non  possono  essere  riguardati  che  come  offese  al  senso 
comune.  L'ateismo  che  non  abbia  il  coraggio  delle 
conseguenze  estreme  è  la  più  bassa  delle  ipocrisie. 
L'ateo  perfetto  è  il  delinquente.  Disgraziatamente  per 
i  liberi  pensatori  non  v'è  delinquente  che  abbia  il  co- 
raggio di  rinunziare  alla  propria  difesa.  Alla  coscienza 
dei  fanciulli  non  si  parla  se  non  attraverso  un'idea 
divina.  L'astensione  dal  male  non  è  ancora  una  suf- 
ficiente garanzia  di  moralità  ;  non  offendere  la  mec- 
canica sociale  non  significa  ancora  sentirsi  un  essere 
morale.  L'anima  semplice  di  un  fanciullo  deve  sentirsi 
sorvegliata  da  un  occhio  invisibile  per  sentire  il  male, 
il  solo  pensiero  del  male,  come  una  distruzione  della 
sua  stessa  coscienza.  Nessuna  gentilezza  è  comunicabile 
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ai  fanciulli  se  il  senso  della  vita  non  è  nobilitato  dal- 
l'idea dell'invisibile.  Solo  abituandoli  a  guardare  in 
alto  il  loro  sguardo  può  essere  distratto  dagli  orrori  di 
questa  vita  immonda.  I  fanciulli  sono  come  i  ciechi  : 
tengono  gli  occhi  rivolti  al  Cielo. 


96. 


MADRI  DI  STATO.  —  È  noto  che  il  dottor  Carnot, 
per  rimediare  alla  crisi  demografica,  che  uccide  la 
Francia,  ha  proposto  di  arruolare  un  paio  di  milioni  di 
donne,  per  impiegarle  in  un'opera  di  intensiva  pro- 
creazione.  Scrive  il  prof.   G.   Marchesini  nella  Sera: 

La  donna  —  si  dice  —  ha  bisogno  di  amare,  e 
di  amare  senza  impedimenti  di  qualsiasi  natura.  L'amore 
è  il  suo  stesso  essere,  la  legge  della  sua  esistenza, 
quindi  il  suo  assoluto  diritto,  che  i  vincoli  formali  non 
devono  infirmare  o  manomettere.  In  breve,  la  donna 
deve  poter  amare  anche  senza  l'uggia  del  matrimonio, 
e  tanto  meno  di  un  matrimonio  coattivo  o  indissolubile. 
L'amore  per  sussistere  deve  essere  sincero,  e  durare 
quindi...  quanto  può  durare.  È  la  dottrina  difesa,  per 
esempio,  dalla  signora  Ellen  Key.  E  poiché  l'amore 
è  via  alla  procreazione,  tale  coincidenza  sarebbe  feli- 
cissima per  la  restaurazione  demografica  della  Francia  ! 

Un'idea  così  bestiale  non  poteva  fiorire  che  nel 
cervello  di  un  medico  :  e  di  un  cattivo  medico,  abituato 
a  scorgere  soltanto  la  meccanica  delle  cose.  Non  è 
affatto   vero   che    l'amore    e    la   maternità    coincidano. 
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L'amore  è  un  egoismo  a  due,  la  maternità  è  un  altruismo 
che  basta  a  tutti.  L'amore  concorre  in  lievissima  misura 
alla  perpetuazione  della  specie.  Questa  è  garantita 
dalla  fisiologia  assai  più  che  dal  romanticismo.  In  ogni 
ufficio  di  stato  civile  potrebbe  trovare  degna  colloca- 
zione un  busto  di  Moleschott,  ma  sarebbe  fuori  luogo 
un  ritratto  di  De  Musset.  Appunto  perchè  l'amore  è 
deleterio  per  la  specie,  Dio  e  la  natura  hanno  creato 
il  matrimonio  e  istituita  la  famiglia.  Il  matrimonio  è 
superiore  all'amore  libero  appunto  perchè  la  famiglia 
rappresenta  il  più  perfetto  sistema  di  allevamento 
umano.  Generare,  è  questione  di  un  attimo.  È  solo  in 
virtù  dei  doveri  inerenti  all'allevamento,  che  l'anima 
umana  si  rivela  a  se  stessa  e  si  riconosce.  I  più  squisiti 
pensieri,  i  più  delicati  sentimenti,  l'amore  materno, 
non  sono  «  naturali  »,  come  crede  il  volgo,  ma  acquisiti. 
Sono  una  lenta  conquista  del  nostro  spirito,  una  faticosa 
creazione   del   dolore. 


97. 


La  CRISI  DELL'UNITÀ.  —  Potrebbe  offrire  occasione 
di  un  largo  dibattito  l'interrogazione  presentata  dall'or». 
Nunzio  Nasi  : 

Interrogo  il  Ministro  dell'Interno  sulle  voci  di  mo- 
vimenti separatisti  attribuiti  alla  Sicilia  ed  ai  suoi 
rappresentanti. 
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Questi  movimenti  separatisti  non  vanno,  però,  presi 
alla  leggera.  Essi  dimostrano  la  necessità  oli  intrapren- 
dere, al  più  presto,  una  radicale  politica  decentatrice, 
attribuendo  ai  Comuni  e  alle  Provincie  non  poche  delle 
attuali  funzioni  che  sono  proprie  dello  Stato.  E  non 
basterà.  Sarà  necessario  assegnare  poteri  deliberativi, 
oltre  che  consultivi,  alle  maggiori  organizzazioni  ope- 
raie, quale  la  Confederazione  Generale  del  Lavoro. 
Una  parte  dell'autorità  dello  Stato,  dovrà  essere  tra- 
sferita in  alcuni  istituti  che  godono,  presso  le  masse, 
di  quel  prestigio  che  le  vecchie  classi  hanno,  a  torto 
o  a  ragione,  perduto.  Solo  in  questo  modo  potrà  ef- 
fettuarsi l'esercizio  del  potere  da  parte  dei  socialisti. 
Ed  è  probabile,  e  desiderabile,  che  l'organizzazione 
operaia  si  sovrapponga  al  partito  socialista,  limitandone 
le  pretese  fallaci  e  le  verbosità  inconcludenti.  È  degno 
di  nota  il  fatto  che  le  velleità  separatiste,  che  si  ri- 
scontrano in  alcune  regioni  vecchie  e  nuove,  fioriscono 
presso  le  classi  borghesi  ed  i  ceti  conservatori,  che 
sembrano  antepone  considerazioni  economiche  e  finan- 
ziarie ai  maggiori  interessi  politici  e  nazionali.  Le  classi 
operaie  e  il  partito  socialista  si  mantengono  del  tutto 
estranei  a  questi  moti  insensati.  La  ragione  di  tali 
antitesi,  a  prima  vista  così  paradossali,  va  ricercata 
nel  fatto  che  il  socialismo,  nonostante  le  sue  pregiu- 
diziali internazionaliste  (forse  appunto  per  queste,  per 
chi  rifletta)  è,  in  Italia,  la  più  energica  forza  unitaria. 
Il  partito  socialista,  attraverso  le  aberrazioni  del  so- 
viettismo,  accenna  a  riprendere  la  vecchia  critica  al- 


154  Letteratura  -  II  proletariato  deg'i  stracci 

l'artificioso  accentramento  unitario  che  culminò  negli 
scrittori  cattolici  del  Risorgimento,  e,  particolarmente 
nel  Savarese,  ii  De  Maistre  italiano.  Che  il  socialismo 
in  Italia  sia  chiamato  a  risolvere  la  crisi  dell'unità, 
riallacciandosi  alle  teoriche  dei  neo-guelfi  e  degli  auto- 
nomisti del  '60  ? 


98. 


LETTERATURA.  —  Discorrendo,  ne\V  Italia  che 
scrìve,  dell'odierno  movimento  letterario,  Ferdinando 
Palazzi  osserva  : 

Questo  neo-classicismo  è  la  continuazione  diretta 
del  futurismo  di  ieri,  come  dice  anche  il  fatto  che 
hanno  quasi  le  stesse  dramatis  personae,  e  anziché  fa- 
vorirlo, è  da  combattersi  come  innaturale  e  artificioso 
e  pericoloso,  come  tutto  ciò  che  nell'arte  tende  a  coar- 
tare i  liberi  impulsi,  a  prescrivere  dei  canoni  esclusivi. 

Spesso  le  umane  lettere  sono  la  maschera  comica 
dell'ozio.  In  un  periodo  di  fervori  e  di  passioni  come 
il  nostro  la  letteratura  resiste  impavida  a  testimoniare 
la  perennità  del  materialismo  storico.  Non  pochi  let- 
terati sarebbero  capaci  di  spingere  il  loro  marxismo 
fino  a  farsi  mantenere. 


99. 


Il  proletariato  degli  stracci.  —  Un  problema 
insolubile,  per  la  democrazia  e  il  socialismo,  è  costi- 
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tuito  dagli  straccioni,  dai  delinquenti.  Scrive  il  Rigola 
nei  Problemi  del  lavoro  : 


In  ogni  collettività  umana  c'è  un  alone  di  inabili 
fisici  e  morali.  Chiamiamo  questa  massa  di  gente  sotto- 
proletariato o  lumpenproletariat  (proletariato  degli 
stracci),  come  lo  chiamava  il  Marx.  Certo  è  che  essa 
è  composta  di  quei  molti  disgraziati  che  non  vengono 
arruolati  nell'esercito  del  lavoro  a  cagione  della  loro 
debolezza,  e  il  più  delle  volte  a  cagione  delle  colpe 
collettive  di  una  società  male  ordinata. 


Curioso  paradosso  !  La  fortuna  del  socialismo,  di- 
pende, per  tre  quarti,  da  quelle  classi,  che  gli  sono 
estranee.  Mentre  l'azione  rivoluzionaria  non  può  pre- 
scindere dai  delinquenti  (la  canaglia  è  un  elemento 
essenziale  della  storia),  l'azione  riformista  deve  trovare 
il  suo  punto  d'appoggio  in  quelle  classi  medie,  in  quelle 
zone  grigie  e  medie,  che  sono  formate  dalla  piccola 
borghesia  e  dai  lavoratori  non  salariati.  Non  si  ricorda 
un  movimento  socialista  che  conseguito  abbia  un  suc- 
cesso avendo  contro  di  sé  quelle  classi  medie,  che  for- 
mano l'opinione  pubblica,  e  che,  spostandosi  in  un 
senso  o  in  un  altro,  formano  la  maggioranza  e  decidono 
della  vittoria  di  una  causa  o  della  sua  sconfìtta.  Il 
massimalismo  è  riuscito  al  capolavoro  di  avere  contro 
di  sé  lew  classi  medie  e  di  non  poter  nemmeno  contare 
su  la  canaglia.  Pare  che  questa  non  se  ne  fidi. 
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100. 


BARBUSSE.  —  Finalmente  un  critico  italiano  ria 
il  coraggio  di  scrivere  due  parole  sensate  su  Barbusse. 
NeWIdea  Nazionale  Umberto  Fracchia  osserva  : 

Dal  punto  di  vista  dell'arte  Le  feu  è  un  libro  sfi- 
duciato e  stanco,  con  tutti  i  difetti  della  prolissità  e 
dell'imprecisione.  La  forza  e  la  lucidità  del  suo  stile 
sono  illusorie.  Esso  è  l'opera  di  uno  scrittore  che  era 
e  rimane  mediocre. 

Barbusse  è  un  demagogo  italiano,  che  scrive  in 
francese.  Egli  deve  per  tre  quarti  la  propria  celebrità 
al  pubblico  femminile.  Per  quasi  due  anni  egli  fu 
l'autore  prediletto  delle  signore  dell'aristocrazia  e  del- 
l'alta borghesia,  molte  delle  quali  non  si  accorgevano, 
celebrando  questo  mediocre  scrittore,  di  tradire  un 
intimo  e  segreto  disfattismo,  che  sopravviveva  intatto, 
nonostante  la  loro  attiva  partecipazione  ai  comitati 
di  resistenza  e  l'incondizionata  ammirazione  dei  bollet- 
tini di  Cadorna.  Era  un  inconsapevole  reagente  della 
falsa  mentalità  di  guerra,  di  quella  retorica,  che  fu  la 
trama  sulla  quale  fu  intessuto,  per  cinque  anni,  il  ser- 
vizio della  menzogna  ufficiale.  Essendogli  venuta  meno 
la  materia  offerta  dalla  guerra,  Barbusse  si  è  rifugiato 
nella  politica,  palesando  la  mentalità,  i  gusti,  lo  spirito, 
le  abitudini  di  un  piccolo  borghese  individualista  ed 
esasperato.    Egli   muove  ancora   dai   vecchi  pregiudizi 
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democratici  e  riporta  la  democrazia  al  suo  assurdo 
anarcoide.  Per  questo  letterato,  che  è  vissuto  della 
guerra,  la  guerra  è  passata  invano.  È  un  mediocre  caso 
di   pescecanismo. 


101 


SOLIDARIETÀ.  —  In  una  delle  solite  circolari,  che 
tendono  a  promuovere  l'organizzazione  dei  lavoratori  in- 
tellettuali si  legge  : 

È  tempo  che  tutti  coloro,  i  quali  hanno,  come 
unico  capitale,  il  cervello,  si  muovano  e  si  stringano 
in  un  unico  fascio.  Se  l'organizzazione  dei  lavoratori 
del  braccio  è  divenuta  così  potente,  perchè  non  do- 
vrebbe diventare  altrettanto  potente  quella  di  coloro, 
che,  oltre  che  sul  numero,  possono  contare  su  l'intel- 
ligenza ? 

Illusione.  Gran  parte  dei  così  detti  lavoratori  del 
cervello  è  superflua  e  l'impossibilità  di  una  loro  orga- 
nizzazione è  la  conseguenza  dell'oscura  coscienza  che 
una  buona  metà  di  tali  lavoratori  potrebbe  essere  tran- 
quillamente soppressa  con  inestimabile  vantaggio  dei 
pubblici  servizi,  dell'erario  e  delle  private  ammini- 
strazioni. La  solidarietà  dei  lavoratori  del  cervello  si 
manifesta  appunto  in  questa  acquiescenza  ed  in  questa 
dissociazione,  che  rendono  possibile  e  sicuro  il  mag- 
gior numero  di  impieghi,  che  un  tentativo  di  lotta  a 
oltranza  ridurrebbe  al  minimo,  dato  il  loro  carattere 
caritativo.  Solidarietà  di  altro  genere  non  possono  spe- 
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rame.  Espulsi  dalle  camere  del  lavoro,  non  troveranno 
grazia  presso  gli  intellettuali  veri,  che  giuocano  in  libera 
concorrenza  o  si  rassegnano  al  destino,  perchè  l'intel- 
lettuale è  insociabile.  Il  pensiero  rifugge  dal  numero. 
Più  si  sale  e  più  si  va  verso  il  tipo.  La  solidarietà  è 
possibile  nelle  forme  inferiori  della  vita  ;  è  possibile 
nel  proletariato  per  la  sua  insensibilità  morale. 

E  non  sono  intellettuali.  Il  fatto  che  la  loro  opera 
non  si  rivolge  ad  una  materia  bruta  ed  ignora  strumenti 
tecnici  li  trae  troppo  spesso  in  inganno;  ma,  in  realtà, 
la  penna  del  copista  non  è  la  stessa  penna  di  Balzac 
ed  equivale  al  badile  dello  sterratore.  È  un'illusione 
credere  che  un  professore,  il  quale  distribuisce  un  sa- 
pere non  suo,  differisca  gran  che  da  un  commesso  di 
libreria;  che  un'insegnante,  il  quale  somministra  la 
storia  dell'unità  italiana,  da  Carlo  Alberto  alle  gior- 
nate di  maggio  incluse,  secondo  i  canoni  della  ragion 
di  stato,  non  sia  fratello  siamese  dei  venditori  di 
generi  di  privativa:  che  un  eloquente  assertore  della 
morale  laica  e  della  riverenza  dovuta  allo  Stato  non 
debba  essere  equiparato  ad  un  reale  carabiniere. 


102. 


BOLSCEVISMO.  —  In  una  corrispondenza  di  Luciano 
Magrini  dalla  Russia  pubblicata  nel  Secolo,  si  leggono 
queste  confessioni  di  un  ufficiale  rosso: 

Abbiamo  molti  disertori  ;  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare  che  possiamo  trarre   dal   nostro  immenso  paese 
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molti  soldati.  Gli  operai  sono  i  più  disciplinati  —  e 
molti  operai  continuano  ad  offrirsi  come  volontari  nel- 
l'esercito. E  ciò  è  facilmente  spiegabile.  Al  vitto 
insufficiente  delle  fabbriche  preferiscono  il  vitto  ab- 
bondante dell'armata.  Ma  i  contadini,  arruolati  forza- 
"tamente  nelle  campagne,  oppongono  tenaci  resistenze  e 
forniscono  il   maggior   contingente   alle   diserzioni. 

La  prima  caratteristica  del  bolscevismo,  non  è  il 
comunismo,  ma  la  separazione  della  campagna  dalla 
città.  Quando  la  moneta  si  deprezza,  la  campagna  non 
si  fida  più  della  città  e  nega  i  propri  prodotti,  se  non 
dietro  scambio  di  merci.  Questo  distacco  della  cam- 
pagna, affama  la  città  e  rende  necessario  il  raziona- 
mento, con  le  conseguenti  limitazioni  dei  viveri.  Auto- 
maticamente si  forma  l'esercito  rosso,  perchè  ai  soldati 
è  riservata  un'alimentazione  privilegiata.  Ma  un  esercito 
non  può  restare  inoperoso.  L'organo  crea  la  funzione. 
E  questa  consiste,  in  un  primo  tempo,  nelle  razzie  di 
viveri  nelle  campagne,  nelle  requisizioni  forzate  ac- 
compagnate da  colpi  di  baionetta  e  di  fucile.  È  la 
guerra  civile.  Ma  poiché  nessuna  guerra  civile  può 
durare  a  lungo,  la  guerra  con  l'estero  diventa  una  ne- 
cessità. Ed  ecco  l'imperialismo:  imperialismo  che  ob- 
bedisce, ad  un  tempo,  a  fini  di  politica  estera  e  di 
politica  interna.  L'imperialismo  è  una  condizione  per 
il  perdurare  della  dittatura.  Per  uso  interno,  si  deve 
notare  che  i  sintomi  precorritori  del  bolscevismo  sono 
offerti  dal  deprezzamento  della  stessa  moneta  cartacea. 
Non  pare  che  i  nostri  socialisti,  i  quali  si  sono  recati 
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in  Russia,  abbiano  spiccate  tendenze  per  il  bolsce- 
vismo. Il  bolscevismo,  come  tutte  le  forme  democra- 
tiche e  rivoluzionarie,  è  imperialista  e  guerriero,  mentre 
i  nostri  socialisti  sono  squisitamente  pacifisti.  Il  bolsce- 
vismo, come  tutte  le  rivoluzioni,  accetta  l'ignoto  del- 
l'azione, quell'imprevisto,  che  è  il  tragico  mistero 
della  storia,  i  cui  risultati  non  concordano  mai  con 
i  nostri  calcoli  e  con  le  nostre  previsioni.  I  nostri  so- 
cialisti, dimentichi  dell'aforisma  di  Marx:  «fino  ad 
oggi  si  è  studiato  il  mondo:  da  oggi  bisogna  incomin- 
ciare a  modificarlo)),  si  attengono  al  ((chi  va  piano 
va  sano  ».  Tutto  ciò  è  sensato  come  una  norma  igienica, 
come  un  precetto  del  Galateo.  I  bolscevichi  fanno  la 
rivoluzione,  ma  i  socialisti  occidentali  si  recano  a  stu- 
diarla sul  luogo.  Nella  patria  di  Galileo  il  comunismo 
divide,  ma  il  metodo  sperimentale  unisce.  Gli  ebrei, 
che  aspettavano  il  Messia,  non  ebbero  mai  la  pretesa 
di  offrire  un  Codice  rivoluzionario. 


103. 


Il  PEGGIORE  ANARCHISMO.  —  Nei  Problemi  del 
lavoro,  Rinaldo  Rigola,  trattando  delle  assicurazioni 
sociali,   scrive: 

Ci  sono  dei  liberali  che  nutrono  scarsa  fiducia 
nell'utilità  pratica  delle  assicurazioni  obbligatorie,  o 
temono,  comunque,  che  il  costo  di  esse  sia  sproporzio- 
nato ai   vantaggi   che  il   proletariato  ne  potrà  ritrarre. 
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In  via  di  massima,  però,  queste  apprensioni  ci  sem- 
brano confutate  dalla  esperienza  nostra,  e  soprattutto 
da  quella  dei  paesi  che  ci  hanno  preceduto  su  questa 
via.  Dovunque  la  previdenza  libera,  ancorché  aiutata 
dal   Governo,   ha   fatto  pessima  prova. 

Vecchi  sofismi.  L'assicurazione  obbligatoria  pre- 
suppone la  sostituzione  dello  Stato  all'individuo,  un 
intervento  della  collettività,  ohe  dispensi  gli  individui 
a  provvedere.  Queste  iniziative  incoraggiano  quasi 
sempre  la  naturale  tendenza  dell'uomo  all'ozio,  il  di- 
sinteresse alla  propria  stessa  vita  e  a  quella  di  coloro, 
che  gli  sono  più  vicini.  Assecondano  quel  fatalismo, 
che  è  in  assoluta  antitesi  col  socialismo,  che  presuppone 
una  attività  consapevole,  uno  sforzo  continuo,  una  fede 
cieca  nelle  forze  dell'uomo,  che  solo  da  se  può  sperare 
la  liberazione,  contro  ogni  illusoria  facilitazione,  che 
possa  venirgli  dal  di  fuori  e  dall'alto.  La  differenza 
fra  il  socialismo  e  la  vecchia  democrazia  è  tutta  qui. 


104. 


LE  OSSA  DELLA  POLENTA.  —  In  un  settimanale  si 
leggono  queste  parole  in  difesa  dell'assalto  che  le  coo- 
perative socialiste  stanno  per  dare  alle  Opere  pie  : 

All'antico  concetto  della  beneficenza  ai  miserabili 
bisogna  sostituire  il  nuovo  criterio  della  solidarietà  so- 
ciale. Prima  di  tutto  occorre  tutelare,  secondo  giustizia, 
i  lavoratori  che  producono,  i  quali  sapranno,  ispirandosi 
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alle  nuove  esigenze  sociali,  venire  in  soccorso  dei  di- 
seredati. 

Non  è  vero.  In  queste  parole  è  fin  troppo  evidente 
il  proposito  di  dare  ai  poveri,  ai  veri  poveri,  quello 
che,  nel  nostro  dialetto,  è  definito  con  una  efficacissima 
frase,  e,  cioè,  le  «  ossa  della  polenta  ».  I  socialisti, 
che  favoriscono  la  pirateria  dei  beni  delle  Opere  pie 
da  parte  delle  cooperative,  non  hanno  ancora  il  senso 
della  vera  solidarietà  sociale,  che  è  fatta  di  pietà  e 
di  dolore.  Ai  socialisti  manca  il  senso  del  povero  e 
della  povertà.  Essi  hanno  vivo  il  senso  della  miseria, 
che  fomenta  alla  ribellione,  ma  non  amano  la  povertà, 
che  è  la  stessa  miseria  consolata  dalla  rassegnazione. 
Un  povero  è  un  aristocratico,  che  ha,  per  unica  ric- 
chezza, una  spiritualità,  che  gli  vieta  di  essere  un  mi- 
serabile. Solo  i  vecchi  signori  possono  veramente  com- 
prendere i  poveri.  L'amore  del  povero  è  una  nota, 
che  distingue  la  nobiltà  dell'animo.  Non  può,  quindi, 
essere  diffusa  fra  le  masse  socialiste,  che,  nella  loro 
maggioranza,  serbano  intatta  una  psicologia  da  pelli- 
rosse. Eppure  questa  confisca  dei  beni  destinati  ai 
poveri  pare  rispondere  ad  una  inesorabile  legge  della 
scoria.  Tutte  le  emancipazioni,  tutte  le  ascensioni  dei 
bassi  ceti  sociali  avvennero  attraverso  il  saccheggio  dei 
poveri,  Io  sfruttamento  dei  più  pazienti,  che  sembrano 
ineliminabili,  come  se  il  loro  dolore  obbedisse  ad  una 
misteriosa  necessità  della  vita.  Quei  pochi  socialisti, 
che  ne  hanno  la  sensazione,  ne  soffrono  come  di  uno 
strazio  all'anima,   ma  debbono,   purtroppo,   dichiararsi 
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impotenti.    Il  proletariato   morde   le   mani   che  si   pro- 
tendono in  atto  di   elemosina. 


105. 


FOGAZZARO.  —  Col  consueto  acume  Silvio 
D'Amico,  il  più  fine  degli  scrittori  cattolici  d'Italia, 
esamina  nell'Idea  Nazionale  la  vita  di  Antonio  Fo- 
gazzaro scritta  dal  Gallarati  Scotti  : 

Il  torto  fondamentale  di  Fogazzaro  cattolico  è 
sempre  stato  quello  di  patteggiare  col  nemico.  Quel 
suo  atteggiamento,  che  a  tanti  è  sembrato  di  continua 
esaltazione  dei  nemici  della  Chiesa  contro  la  Chiesa, 
è  un   fenomeno  assai  più  che  di   superbia,   di   paura. 

Nonostante  le  divagazioni  filosofiche  e  la  casistica 
sentimentale,  il  Fogazzaro  resta  un  epicureo  della  ten- 
tazione. Egli  non  vince  la  tentazione,  ma  la  crea  ad 
ogni  istante  per  ritrarsene  e  compiacersi  di  una  facile 
vittoria.  Sotto  l'umiltà  si  celano  l'orgoglio  e  la  vanità. 
Più  che  il  santo  del  deserto,  pare  ispirarlo  Narciso. 
Una  morbosa  e  inappagata  sensualità  è  all'origine  dei 
suoi  drammi,  dei  suoi  contrasti  morali.  Il  suo  spiritua- 
lismo è  la  stessa  carne  volatilizzata  per  un  ardore  troppo 
intenso.  Le  sue  vittorie  sul  peccato  sono  peggio  della 
stessa  dedizione  al  senso,  come  quelle  che  si  perfe- 
zionano in  una  doppia  voluttà.  Si  pensa  a  un  maltusiano 
dell'amore    e    dell'anima.    In    questo   romanziere,    che 
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fu  confortato  dagli  applausi  di  tanti  cattolici,  si  rin- 
novano tutti  i  vizi  del  materialismo.  L'equivoco  è  pos- 
sibile solo  in  virtù  di  un  grossolano  errore  di  ottica 
e  di  prospettiva.  Tutte  le  sue  eroine  sono  senza  pudore  : 
nascondono  il  corpo,  ma  ostentano  l'anima,  perchè 
tutti  la  possano  contemplare.  Sadismo  e  ipocrisia,  sono 
i  motivi  dominanti  di  una  psicologia  falsa,  che,  mentre 
non  rinuncia  alle  soddisfazioni  del  proprio  egoismo, 
pretende  l'altrui  ammirazione  e  l'omaggio  delle  virtù. 
I  personaggi  di  Fogazzaro  dicono  di  vincersi  e  di 
rinunciare,  ma,  in  realtà,  rinunciano  unicamente  a  quel 
tanto  che  è  loro  indifferente,  compensandosene  altrove 
ad  usura.  Debolissimo  pensatore,  trascorse  tutta  la 
vita  nella  ricerca  di  una  conciliazione  fra  la  religione 
e  la  scienza  positiva,  senza  accorgersi  che  tale  conci- 
liazione non  soffre  eccezioni  se  non  per  equivoco.  Come 
nella  psicologia  peccava  di  materialismo,  nella  filosofia 
si  muoveva  nell'orbita  del  positivismo  con  tutti  gli  er- 
rori conseguenti.  Le  sue  dimostrazioni  teoriche  valgono 
le  sue  soluzioni  psicologiche  ;  creava  dei  fantocci  per 
illudersi  di  abbatterli.  Chi  si  pone  dei  problemi  as- 
surdi, si  smarrisce  in  Un  labirinto,  dal  quale  solo  una 
fede  può  liberarlo,  intervenendo  come  un  deus  ex  ma- 
china. Tale  era  il  Dio  di  Fogazzaro:  il  Dio  dei 
pagani  e  dei  bigotti. 

106. 

I  RITORNI  DI  LoiSY.  —  Il  Journal  de  Genève  dedica 
un  accurato  articolo  a  Alfredo  Loisy,  il  prete  cattolico, 
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che,  traviato  dal  modernismo,   abbandonò  alcuni  anni 
fa  l'antica  Chiesa,  per  ritirarsi  negli  studi  : 

Dopo  aver  fatto,  con  mano  maestra,  il  processo 
a  tutti  i  dogmatismi,  il  teorico,  l'ecclesiastico,  il  razio- 
nalista e  lo  scettico,  il  nostro  scienziato  si  lancia  in 
un'apologia  della  fede  intesa  nel  suo  elementare  si- 
gnificato psicologico,  che  ci  pare  di  una  grande  bel- 
lezza e,  più  ancora,  di  una  verità  dimostrata  da  lungo 
tempo.  Ma  questa  fede,  puramente  psicologica,  che 
risente  dell'intuizionismo  bergsomano  e  del  positivismo 
di  Comte,  somiglia  singolarmente,  come  una  sorella, 
alla   fede  religiosa. 

Un  invisibile  castigo  pare  perseguitare  tutti  coloro 
che  abbandonarono  una  fede  dopo  averla  servita  con 
purezza  di  cuore.  Una  nostalgia  del  passato,  parziali 
ritorni  al  tempo  che  fu,  sembrano  consumare  queste 
anime,  alle  quali  né  la  scienza  né  i  favori  mondani 
possono  ridonare  la  quiete.  Essi  vorrebbero  ciò  che 
non  osano.  Questa  perplessità  tradisce  quella  debolezza 
e  quell'orgoglio,  che,  ordinariamente,  alimentano  le  de- 
fezioni e  le  eresie.  Gli  apostati  che  possono  vivere 
in  pace  appartengono  alla  numerosa  categoria  degli 
uomini  volgari,  che  della  fede  conobbero  soltanto  le 
labili  parvenze,  quando  non  sono  dei  disgraziati,  cui 
la  ribellione  ottuse  la  mente  e  assopì  il  cuore.  Ma 
coloro  che,  anche  per  brevi  ore,  sentono  la  loro  vita 
dominata  da  un'idea  superiore  a  questo  mondo  e  av- 
vertono una  luce,  che  scende  su  di  loro  dalle  regioni 
precluse  alla  nostra  inferma  ragione,  non  possono  uc- 
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cidersi  in  una  negazione  senza  rimedio.  I  grandi  spiriti, 
che  abbandonarono  la  fede,  da  Renan  e  Loisy,  con- 
fessarono, senza  rossore,  il  loro  disagio,  e  rimpiansero 
sempre  il  passato,  riguardando  la  loro  deviazione  come 
una  mutilazione  e  una  sventura.  Una  profonda  amarezza, 
che  nessun  applauso  può  dissipare,  è  nelle  loro  pagine, 
nelle  loro  parole.  Sono  sempre  sul  limitare  della  con- 
fessione. In  ogni  apostata  c'è  un'anima  che  implora 
in  segreto  la  grazia  divina.  Quando  l'apostasia  assume 
queste  forme,  che  un  nascosto  dolore  nobilita,  è  degna 
di  rispetto  e  di  commiserazione.  Forse  essa  non  è  inu- 
tile come  ammonimento  a  coloro  che  credono,  alle 
anime  semplici,  che  potrebbero  vacillare  e  non  sapreb- 
bero uscire  dal  recinto  sacro,  senza  smarrirsi  nel  buio. 
Ma  è  possibile  perdere  la  fede,  se  questa  è  un  dono 
divino  ?  L'ateismo  non  è  quasi  sempre  la  falsa  riso- 
nanza di  una  fede  ?    . 


107. 


FESTE  O  FESTIVAL  }  —  Gli  on.  Sem  Benelli  e  Ma- 
rangoni  hanno  presentato   la   seguente    interrogazione  : 

Interroghiamo  il  Presidente  del  Consiglio  e  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  per  sapere  se  e  come 
intendono  onorare  la  memoria  di  Dante  Alighieri  nella 
ricorrenza  del  6.°  centenario  della  sua  morte. 

Bisogna  leggere  fra  le  righe  e  sapere  che  il  prede- 
cessore di  Benedetto  Croce  alla  Minerva  aveva  con- 
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cesso  la  bella  cifra  di  due  milioni  per  la  celebrazione 
del  centenario  dantesco.  Il  quale  centenario  doveva 
essere  commemorato  con  uno  dei  soliti  carnevali  let- 
terari, che  sono  sempre  una  piccola  fortuna  per  la 
vanità  dei  professori,  dei  letterati  a  spasso,  delle  si- 
gnore senza  amanti  e  delle  signorine  senza  marito.  Be- 
nedetto Croce  (che,  per  conto  suo.  ha  pensato  di  com- 
memorare il  centenario  di  Dante  con  una  profonda 
ricostruzione  del  mondo  noetico  del  sommo  poetai,  ao- 
pena  salito  a!  ministero  ha  soooresso  qualsiasi  stan- 
ziamento di  fondi  destinati  a  simili  vanità.  Non  si 
trovano  parole  sufficienti  per  esprimere  il  plauso  e 
l'ammirazione.  Ci  vuole  la  coscienza  adamantina  ai 
Benedetto  Croce,  che  è.  oltre  che  un  grande  pen- 
satore, un  uomo  di  rettitudine  antica,  per  prendere  così 
di  petto  la  retorica,  e  una  retorica,  che  si  fregiava  del 
nome  di  Dante  e  si  collocava  sotto  l'arco  di  un  cen- 
tenario. Nemmeno  un  soldo  !  Con  questa  formula  sii 
potrebbe  ridurre  al  silenzio  la  retorica  per  l'eternità, 
soffocando  in  pari  tempo  tutti  i  conati  letterari  in  sul 
nascere.  Dante  va  commemorato  diversamente.  È,  stato 
osservato  che  lo  studio  della  Divina  Commedia  è  in 
istretto  rapporto  con  la  nostra  fortuna  nazionale.  Tutte 
le  volte  che  le  sorti  del  nostro  paese  volsero  liete, 
l'amore  di  Dante  si  diffuse  fra  gli  italiani,  mentre  il 
Poema  sacro  parve  dimenticato,  allorché  sventure,  do- 
lori, servitù  e  nessuna  volontà  di  risorgere  contrasse- 
gnarono la  travagliata  storia  d'Italia.  Ed  è  vero.  Come 
è  vero  che  l'Italia  vittoriosa  si  prepara  a  commemorare 
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Dante  con  una  serie  di  spettacolose  films  cinemato- 
grafiche, che  sono  l'infallibile  indice  della  nostra  di- 
plomazia e  della  nostra  finanza. 


108. 


Bolscevismo  e  speculazione.  —  Commentando 

le  corrispondenze  dalla  Russia  di  Luciano  Magrini,  la 
Giusiizietta  di  Camillo  Prampolini  giustamente  osserva  : 

Chi  non  sa  niente  di  socialismo  potrà  domandare 
stupefatto  come  mai  la  rivoluzione  bolscevica,  che  ot- 
tiene così  grandi  successi  militari,  non  abbia  invece 
la  forza  di  sopprimere  la  speculazione.  Ma  i  socialisti 
sanno  che  abbattere  un  governo  e  vincere  delle  guerre 
è  cosa  relativamente  facile  ed  antica  quanto  gli  uomini. 
Per  compiere  simili  imprese  basta  appunto  la  forza. 
Mentre  per  disciplinare  la  produzione,  lo  scambio  e 
la  distribuzione  delle  ricchezze  comunisticamente,  oc- 
corrono innumerevoli  altri  fattori  tecnici,  economici, 
intellettuali  e  morali,  che  si  riassumono  in  una  parola: 
il  tempo. 

Verità  elementari.  I  colpi  di  forza  sono  decisivi 
quando  si  tratta  di  operare  una  rivoluzione  politica,  una 
di  quelle  rivoluzioni,  cioè,  che  lasciano  intatta,  nella 
sua  struttura  economica,  un  paese.  Queste  rivoluzioni 
si  compiono  con  la  forza  e  non  possono  compiersi  che 
attraverso  la  forza,  perchè  l'enorme,  immensa  maggio- 
ranza della  popolazione,  quella  che  lavora  e  soffre,  è 
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indifferente  alle  forme  politiche  e  rappresentative.  I 
socialisti,  che  ritengono  che  la  repubblica  sia  l'unica 
soluzione  per  uscire  dall'attuale  penosa  situazione, 
creata  dalla  potenza  inerte  del  socialismo,  dovrebbero 
riflettere  che,  secondo  Marx,  lo  stato  politico  è  una 
formazione  del  sistema  capitalistico,  che  tenta  di  ri- 
solvere nel  diritto  pubblico  l'insanabile  antitesi  esistente 
fra  il  lavoratore  e  il  cittadino.  Secondo  Marx,  le  libertà 
conquistate  dalla  democrazia  borghese  sono  le  estreme 
vittorie  della  lunga  lotta  intrapresa  per  la  libertà  di 
coscienza,  ma  non  assicurano  all'uomo  la  piena  libertà, 
se  ogni  uomo,  in  quanto  lavoratore,  non  può  regolare 
la  produzione,  ed  è  soggetto  all'arbitrio  di  coloro  che 
detengono  i  mezzi  di  produzione.  Lo  Stato  è  l'inter- 
mediario fra  i  lavoratori,  schiavi  nel  mondo  della  pro- 
duzione, e  i  pochi  liberi.  Ecco  perchè  la  lotta  politica 
non  può  risolvere  il  problema  grandioso,  della  eman- 
cipazione operaia.  I  lavoratori  che  si  battono  sul  ter- 
reno meramente  politico,  perfezionano  il  sistema  bor- 
ghese. La  finalità  socialista  non  è  quella  di  riformare 
lo  Stato,  ma  di  distruggerlo;  ma  non  di  distruggerlo 
anarchicamente,  sebbene  di  distruggerlo,  distruggendo 
la  stessa  «  attività  politica  »,  per  addivenire  a  una 
libera  società  comunista.  Il  comunismo,  infatti,  non 
è  altro  che  la  risoluzione  della  contraddizione  fra  il 
cittadino  e  il  lavoratore.  Si  potrebbe  osservare  che  il 
socialismo  riprende  sul  terreno  economico  e  sociale  la 
stessa  tesi  dei  cattolici,  i  quali  accusano  lo  Stato  mo- 
derno di   avere  spezzata  l'unità  della  coscienza  indi- 
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viduale.  Tutte  le  dottrine  che  mirano  a  ricostituirla, 
concludono  fatalmente  al  comunismo.  Fra  Lenin  e 
Pio  X,  per  quanto  si  guardi,  non  si  riesce  a  scorgere 
una  differenza  sostanziale. 


109. 


Il  DIRITTO  E  LA  RENDITA.  —  Interrogato  su  le  gravi 
agitazioni  agrarie  di  questi  giorni,  il  conte  Carlo  Ga- 
brielli Wiseman,  dottissimo  studioso  di  storia  ed  eco- 
nomia agraria,  ci  scrive  : 

Sono  le  agitazioni  agrarie  vecchie  come  il  mondo. 
Tra  mille,  citerò  due  esempì:  nel  cinquecento,  in 
Francia,  i  lavoratori  della  terra  attaccano  il  diritto  di 
proprietà;  ma  i  possessori,  bene  ispirati,  per  salvare 
il  diritto  sacrificano  la  rendita.  Danno  ai  coltivatori 
in  fitto  la  terra  a  canoni  sempre  più  bassi,  fino  a  giun- 
gere a  un  «  bonjour  payable  à  la  Saint-Michel  ».  Sal- 
vato il  diritto,  neppure  cinquantanni  dopo  toma  la 
rendita  ai  proprietari.  Circa  tre  secoli  dopo,  nella  notte 
del  4  agosto,  clero,  aristocrazia,  grossa  borghesia,  per 
salvare  la  rendita  gettano  a  mare  privilegi  e  diritti. 
Perdono  la  proprietà,  non  salvano  la  rendita,  e  molti 
ci  lasciano  la  testa.  Trent'anni  dopo,  ben  più  avvedute, 
la  piccola  e  media  proprietà  terriera,  formatesi  sulle 
spoglie  degli  spossessati,  sacrifica  la  rendita  ed  afferma 
il  suo  diritto,  dando  in  elemosina  un  miliardo  agli  emi- 
grati. Se  i  proprietari  fondiari  conoscessero  un  po' 
di  storia  delle  civilizzazioni  e  dell'economia  dei  po- 
poli, si  avvedrebbero  che  oggi  non  vi  è  che  una  sola 
via  da  seguire  :  sacrificare  la  rendita  e  salvare  il  diritto. 
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Il  conte  Gabrielli  non  è  soltanto  uno  studioso,  ma 
anche  un  proprietario  terriero,  che  alla  causa  degli 
agrari  diede  spesso  il  concorso  della  sua  attività  e  della 
sua  esperienza.  Le  sue  conclusioni  sono  assai  ardite, 
ma  non  ci.  sembrano  tali  da  offrire  un  programma  di 
azione:  i  richiami  storici  sono  esattissimi,  ma  a  nostro 
avviso,  più  che  suggerire  una  soluzione,  costituiscono 
un  elemento  di  giudizio  su  la  capacità  politica  delle 
classi,  che  posseggono  la  terra.  La  proprietà  terriera 
ha  una  funzione  politica  fondamentale  nella  vita  degli 
stati,  e  il  diritto  al  possesso  della  terra  vive  e  si  giu- 
stifica solo  in  quanto  ad  esso  corrisponde  l'esercizio 
di  un  dovere  politico.  Può  darsi  che  una  borghesia 
capace  si  veda  ridotto  il  profìtto  della  terra  al  minimo, 
a  un  minimo  che  confini  con  la  totale  elisione.  Se  la 
proprietà  terriera  conserva  le  attitudini  politiche  ed  è 
insostituibile  nell'esercizio  del  potere  o  di  una  parte 
di  esso,  può  riguardare  la  crisi  economica,  che  la  spoglia 
della  rendita,  come  un  semplice  accidente  e,  tenendo 
fermo  il  proprio  diritto,  attendere  la  rivincita.  È  il 
caso  della  proprietà  fondiaria  in  Francia  nel  cinque- 
cento. Il  contrario  accadde  tre  secoli  dopo.  La  bor- 
ghesia, il  clero  e  i  nobili,  che,  alla  vigilia  della  grande 
rivoluzione,  rinunziarono  ai  diritti  per  salvare  le  rendite 
e,  viceversa,  perdettero  tutto,  non  avevano  più  nessuna 
capacità  politica.  Non  si  può  suggerire  una  formula, 
per  quanto  confortata  dall'esperienza  storica.  La  storia 
non  è  una  medicina  dispensatrice  di  rimedi,  ma  una 
scienza   astratta,   la   quale   ci   avverte,   che,   dati   certi 
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fenomeni  e  certe  condizioni,  sono  inevitabili  certi  ri- 
sultati. Ma  niente  altro,  poiché  fra  i  fattori  della  storia 
si  deve  contare  anche  l'uomo  con  la  sua  passione  e  con 
la  sua  volontà.  Se  non  fosse  così,  ciascuno  potrebbe 
diventare  un  poeta  col  sussidio  della  Regia  Parnassi. 


110. 


Scienza  e  lotta  di  classe.  —  Il  socialismo  uc- 
ciderà la  scienza  ?  È  la  domanda  che  si  pone  il  pro- 
fessor Silvio  Perozzi,  in  un  mirabile  articolo  di  Politica. 
Le  conclusioni  del  Perozzi  sono  estremamente  pes- 
simiste. 

La  lotta  di  classe  non  è  lotta  di  interessi.  È  lotta 
di  menti.  La  vittoria  del  socialismo  sarà  la  vittoria 
di  una  psiche.  Si  tratta  di  determinare  il  rapporto  fra 
la  scienza  e  la  mente  plebea.  Il  rapporto  è  di  assoluto 
contrasto. 

Svolgendo  la  sua  tesi,  il  prof.  Perozzi  non  si  al- 
lontana, sostanzialmente,  dalle  idee  di  Renan,  il  quale 
parve  credere  che  ad  una  gran  parte  dell'umanità  fosse 
preclusa  la  via  alla  scienza.  Indubbiamente,  se  della 
scienza  si  accetta,  come  il  Perozzi,  una  concezione 
meramente  intellettualistica,  se  si  riguarda  la  scienza 
come  una  attività  «  contemplativa  »,  se,  in  altre  parole, 
il  sapere  è  considerato  in  rapporto  ai  risultati  ohe  il 
nostro  spirito  consegue  attraverso  un  faticoso  travaglio. 


Scienza  e  tolta  di  classe  Ì73 


Ma  è  questa  la  scienza  ?  Se  tale  è  la  scienza,  l'im- 
mensa maggioranza  degli  uomini  non  può  parteciparvi, 
ed  è  respinta  verso  la  sua  elementare  animalità.  Ma 
l'umanità  può  rassegnarsi  a  questa  schiavitù  dello  spi- 
rito ?  Questo  solo  dubbio  non  legittimerebbe  tutte  le 
ribellioni  ?  Questi  pessimisti  muovono  da  due  presup- 
posti arbitrari:  che  la  scienza,  anziché  creare  la  verità, 
la  scopra;  che  oggetto  della  scienza  sia  la  natura,  an- 
ziché l'uomo.  Si  tratta,  probabilmente,  di  concezioni 
arretrate,  delle  concezioni  proprie  del  periodo  intel- 
lettualistico borghese,  non  ancora  liberato  dalla  tra- 
dizione scientifica  del  mondo  classico.  La  filosofia 
moderna  respinge  queste  valutazioni.  Per  il  pensiero 
moderno  la  scienza  non  è  contemplazione,  ma  azione: 
i  suoi  teoremi  sono  le  soste  della  ricerca;  il  suo  fine 
non  è  la  natura,  ma  la  coscienza.  La  materia  su  cui 
opera  la  scienza  è  l'occasione  per  la  conoscenza  del 
nostro  spirito.  La  scienza  contemplativa  è  senza  dubbio 
un  privilegio  di  pochi,  di  rari  spiriti  eletti  ;  ma  la  scienza 
concepita  come  azione  liberatrice,  come  pura  ascen- 
sione dell'anima,  come  un  modo  di  celebrare  la  natura 
umana,  si  confonde  con  la  stessa  vita,  con  la  storia, 
unica  e  suprema  scienza.  Se  la  scienza  valesse  unica- 
mente per  1  teoremi  che  riesce  a  formulare  e  che  smen- 
tisce alla  distanza  di  una  generazione,  il  più  amaro 
scetticismo  vincerebbe  ogni  fede,  anche  la  più  salda, 
nella  sua  utilità.  Fortunatamente  l'oggetto  della  scienza 
non  è  la  verità,  ma  la  ricerca,  la  stessa  mente  umana. 
La  perennità  della  scienza,  che  non  sa  mai  rispondere 
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alla  seconda  domanda,  risiede  in  questa  certezza,  che 
è  la  ragione  e  la  vita  di  ogni  lavoro.  Essa  si  muove 
nel  sogno  e  precipita  nel  dubbio.  Così  concepita,  la 
nuova  scienza  è  lo  stesso  simbolo  della  storia,  che, 
liberatasi  da  ogni  finalismo,  assiste  impassibile  alla 
sua  tragica  inutilità,  non  potendo  credere  in  un  pro- 
gresso, che  si  avvicini  alla  felicità.  La  concezione  della 
scienza  è  sempre  parallela  ad  una  concezione  della 
storia.  I  periodi  che  elaborarono  l'ottimismo,  vagheg- 
giarono una  scienza  oggettiva,  che,  lentamente,  ma  si- 
curamente, illuminasse  le  vie  buie  della  natura.  Questa 
concezione,  propria  della  democrazia  umanitaria,  è 
caduta.  L'esperienza  di  un  secolo  ci  avverte  che  la 
scienza  è  un  terribile  giuoco  in  cui  l'uomo  è,  ad  un 
tempo,  il  giuocatore  e  la  posta.  Tutto  il  suo  pregio 
è  nell'azione  che  importa,  in  quell'azione,  che  stimola 
l'orgoglio  ed  assegna  all'anima  una  dignità.  Errore  e 
verità  sono  tali,  solo  nel  mondo  convenzionale  delle 
astrazioni.  Il  socialismo  è  necessariamente  contro  la 
vecchia  scienza  contemplativa,  che  guarda  ai  presunti 
fini  e  perde  di  vista  il  metodo.  È  contro  questa  scienza 
e  non  può  non  esservi  contro,  perchè  essa  ha  la  pretesa 
di  dispensare  un  sapere  già  formato,  allo  stesso  modo 
che  lo  stato  borghese  pretende  di  essere  riverito  per 
il  fatto  che  largisce  riforme,  legislazioni  e  assistenze. 
Lo  lotta  di  classe  ha  la  pretesa  di  contrapporre  la  vita 
all'  astrazione  scientifica,  di  formare  la  coscienza  e 
l'uomo,  battendo  le  sole  vie  che  sono  consentite  alla 
collettività,   per   una  affermazione  originale   dell'indi- 
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viduo.  Il  socialismo  assume,  verso  la  scienza,  il  me- 
desimo scetticismo,  che  lo  allontana  dall'antico  stato 
paterno.  Gli  scienziati  non  riescono  a  persuadersi  che 
gli  esperimenti  sociali  racchiudono  il  medesimo  valore 
formativo  delle  loro  esperienze  di  laboratorio.  Ma  fra 
uno  studente  che  impara  a  memoria  una  lezione  e  un 
operaio  che  si  conquista  la  propria  libertà,  quale  dif- 
ferenza esiste  ?  E  quanta  ? 


Ili 


Il  DUELLO.  —  In  una  circolare  diramata  da  una 
associazione,  che  ha  fra  i  suoi  canoni  la  lotta  contro 
il  duello,  si  legge  : 

I  fautori  dei  duello  non  riusciranno  mai  a  rispondere 
alla  vecchia  obiezione  che  del  duello  mostra  tutto 
l'assurdo  e  l'iniquità:  come  si  può  giustificare  questo 
modo  di  farsi  ragione  da  sé,  se  il  più  delle  volte  le 
sorti  del  duello  volgono  propizie  per  chi  ha  torto  ? 

Questa  è  la  più  forte  delle  obiezioni  che  contro  il 
duello  solleva  il  senso  comune.  Se  non  che,  il  duello 
non  si  propone  di  assegnare  la  ragione  o  il  torto.  Questa 
concezione  risale  agli  antichi  giudizi  di  Dio.  L'esito 
finale  è  assolutamente  indifferente  ai  fini  per  i  quali  il 
duello  è  stato  istituito  e  si  perpetua.  Scopo  del  duello 
non  è  il  ferimento  o  l'uccisione  dell'avversario;  ma  la 
dimostrazione    di    una   forza   d'animo,    di   una   dignità 
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morale.  L'avversario  vero  non  è  il  rivale  armato,  ma 
la  morte.  La  vittoria  è  di  colui  che  meglio  sa  vincere 
questa  paura.  Nel  duello  si  misura  la  nobiltà  dell'animo 
nel  disprezzo  della  vita.  Secondo  la  logica  del  duello, 
chi  rischia  per  l'onore  la  propria  incolumità  non  può 
essere  capace  di  una  bassezza.  Ciò  spiega  la  frequenza 
degli  scontri  quasi  incruenti  e  delle  riconciliazioni.  Il 
sangue  non  è  necessario,  mentre  la  pacificazione  è 
quasi  sempre  inevitabile.  Il  duello  perfetto  è  quello 
nel  quale  si  versa  il  minimo  di  sangue  e  gli  avversari 
si  riconoscono  degni  l'uno  dell'altro. 


12. 


L'antisemitismo.  —  Da  un  po'  di  tempo  si  ac- 
cenna a  una  campagna  contro  gli  ebrei,  accusati  di 
essere  i  patroni  e  gli  organizzatori  del  bolscevismo.  In 
una  corrispondenza  da  Londra  al  Giornale  d'Italia  si 
legge  : 

La  Morning  Post  si  è  prefissa  di  dimostrare  che  il 
bolscevismo  è  niente  di  meno  un  fenomeno  fondamen- 
tale e  tipicamente  ebraico,  e.  il  risultato  di  una  cospi- 
razione rivoluzionaria  giudaica  contro  la  Cristianità  e 
la  Civiltà.  A  tale  scopo,  da  più  giorni  pubblica  articoli 
che  si  propongono  di  rintracciare  l'origine  storica  del 
movimento,  e  di  identificare  i  suoi  fini  comuni  con 
quelli  che  presero  nome  di  «  spartachismo  »,  di  «  car- 
bonarismo )>,  di   ((  giacobinismo  ». 
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Contro  questi  conati  dell'antisemitismo  si  deve  rea- 
gire con  lealtà  e  con  coraggio.  Accusare  gli  ebrei  di 
ordire  congiure  contro  la  cristianità  è  iniquo  e  assurdo. 
Non  bisogna  confondere  gli  ebrei  con  lo  spirito  ebraico, 
riferire  a  una  razza,  quella  che  è  una  forma  etema 
della  vita.  L'ebraismo  è  la  negazione  astratta  e  pes- 
simistica della  storia,  l'intima  persuasione  che  all'uomo 
siano  vietate  la  libertà  e  la  redenzione  dal  peccato,  il 
dominio  su  la  natura  e  la  verità.  Questa  concezione 
porta  indifferentemente  all'ascetismo  e  alla  teocrazia, 
alla  disperazione  e  alla  ribellione.  Il  Vecchio  Testa- 
mento è  il  lamento  dell'uomo  perduto,  il  dramma  della 
solitudine,  il  pianto  disperato  della  coscienza  che  ha 
smarrito  le  vie  della  salute  e  del  Signore.  È  soltanto 
col  cristianesimo  che  l'uomo  incomincia  a  credere  in 
se  stesso  e  si  riconcilia  con.  Dio.  Col  cristianesimo 
nascono  la  fede  e  la  volontà,  l'ottimismo  e  la  scienza. 
La  negazione  dell'uomo  è  apparente  :  è  un  modo  di 
negare  la  natura  per  liberarlo  dal  male.  Il  giudaismo 
resta  un'antitesi  dialettica,  che  si  consuma  in  una 
sterile  opposizione.  Ad  essa  si  riferirono  in  ogni  tempo 
e  si  riferiranno  sempre  tutti  i  rivoluzionari,  che  sono  tali 
perchè  mancano  del  senso  della  storia,  o  perchè  non 
sanno  resistere  alla  coerenza  di  una  negazione,  che 
porta  alla  rinunzia.  Il  giudaismo,  che  non  pervenne  mai 
all'universalismo,  è  il  padre  dell'internazionalismo,  che 
riguarda  le  nazioni  non  come  delle  formazioni  storiche, 
ma  come  delle  entità  naturali  fissate  dalla  geografia. 
Mentre  il  cristianesimo,  vincendo  tutti  i  limiti  frapposti 
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dalla  natura  alla  potenza  infinita  del  pensiero  e  del- 
l'azione, ha  distrutto  il  concetto  classico  della  nazione 
per  risolverlo  in  quello  dello  stato,  che  non  è  altro 
che  la  stessa  nazione  considerata  secondo  una  tavola 
di  valori  universali,  non  più  fine  a  se  stessa,  ma  mezzo, 
strumento  dell'umanità;  il  giudaismo  si  attarda  nell'ana- 
cronistico sogno  di  un  regno  di  Israele,  ignorando  che 
la  patria  non  è  nei  chiusi  limiti  della  geografia,  ma 
dovunque  si  possa  servire  una  idea.  Il  giudaismo  è 
la  filosofia  del  nazionalismo.  La  guerra  europea  mosse 
da  presupposti  nazionalistici,  epperò  giudaici:  la  rivo- 
luzione socialista,  restaurando  i  valori  universali,  sarà 
una  rivincita  cristiana. 


113. 


ClCERIN.  —  Luciano  Magrini  fa  questo  ritratto  di 
Cicerin  in  una  delle  sue  belle  corrispondenze  pubbli- 
cate nel  Secolo  : 

Cicerin,  uomo  di  fanatica  fede  e  di  rigidi  principi 
politici  e  morali,  è  un  comunista  intransigente.  Veste 
modestamente  :  si  lava  da  sé  stesso  i  piatti  dei  suoi 
frugalissimi  pasti  quotidiani  ;  non  di  rado  lo  incontrate 
per  le  scale  del  ministero,  nell'atto  di  portare  delle 
carte  da  un  ufficio  all'altro  perchè  non  vuol  farsi  servire 
da  nessuno.  Se  gli  chiedete  un  colloquio  vi  fissa  l'ap- 
puntamento per  le  due  o  per  le  tre  di  notte.  E  appunto 
alle  due  di  notte,  ch'egli  mi  ricevette  nel  suo  ufficio 
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di  lavoro  ;  un'ampia  stanza  con  tre  tavoli  colmi  di  carte 
e  di  giornali.  Mentre  discorreva  con  Cicerin.  un  topo, 
che  pareva  giuocasse  in  mezzo  alla  stanza  con  un 
giornale,  attrasse  per  un  momento  la  mia  attenzione. 
Cicerin  si  volse,  vide  il  topo,  che,  spaventato,  fuggiva, 
e  riprendendo  la  conversazione,  disse  con  un  sorriso  di 
dolcezza  :  «  Povera  bestia  anch'essa  ha  il  diritto  di 
vivere  !  » . 

Ecco  un  vero  rivoluzionario.  Va  additato  come  un 
esempio  agli  organizzatori  italiani,  i  quali,  non  potendo 
imitarne  l'intelligenza,  dovrebbero,  almeno,  seguirne 
la  modestia.  Nel  piccolo. episodio  del  topolino  è  rac- 
chiusa tutta  la  psicologia  dei  grandi  rivoluzionari,  i 
quali,  ordinariamente,  hanno  un  carattere  dolce  e  mite, 
facile  alla  pietà,  desideroso  di  affetto  e  di  consenso. 
Ma  poiché  amano  l'umanità  in  astratto  (e  come  sarebbe 
possibile  amarla  diversamente  ?)  non  esitano  a  mandare 
al  macello  l'umanità  concreta,  senza  esitanze  e  senza 
rimorsi.  Robespierre  amava  il  suo  fido  cane,  in  compa- 
gnia del  quale  passeggiò  ai  Campi  Elisi  la  sera  prima 
dell'arresto,  ed  apparteneva  all'Accademia  dei  Rosati, 
dove  si  componevano  idilli  e  si  leggevano  pastorellerie. 
I  grandi  rivoluzionari  sono  quasi  sempre  degli  uomini 
di  ordine,  amanti  della  pulizia  e  nemici  della  polvere. 
Concepiscono  un  assetto  sociale  bene  ordinato  come  il 
loro  scrittoio  e  s'illudono  di  riformare  l'umanità  po- 
tandone senza  misericordia  i  rami  secchi  e  i  rami  storti. 
Così  accade  a  Cicerin,  presso  il  quale  trovano  grazia 
i  topolini,  ma  non  i  generali  dell'antico  regime. 
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114. 


Il  PARTITO  LIBERALE.  —  Esiste,  in  Italia,  il  partito 
liberale  ?  È  la  domanda  che  si  pone  Ugo  Bassani  nel 
Risorgimento. 

Liberale  è  chi  sente  che  lo  Stato  non  è  né  dei 
borghesi,  ne  dei  proletari,  ma  è  l'Ente  che  le  classi 
contiene,  come  contiene  i  singoli  individui.  Liberale  è 
chi  sente  profondamente  il  moto  eterno  della  Storia  e 
lo  seconda  con  piena  coscienza  di  collaborare  vera- 
mente al  trionfo  della  libertà  e  della  democrazia,  non 
a  parole,  ma  a  fatti. 

Perfettamente:  senonchè  lo  scrittore  dell'articolo 
confonde,  come  al  solito,  il  liberalismo  col  partito 
liberale.  I  programmi  accademici,  i  quali  mirano  a 
ricostituire  il  partito  liberale,  formulano  la  dottrina  del 
liberalismo  anziché  un  programma  d'azione.  Un  partito 
liberale  è  impossibile,  perchè  il  liberalismo  è  un  modo 
di  intendere  la  realtà  sociale,  di  vederla  e  di  capirla: 
il  liberalismo  è  la  stessa  coscienza  critica  della  storia 
che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi.  È  una  posizione  ec- 
cellente per  contemplare,  pessima  per  agire.  Un  partito 
non  può  operare  in  senso  liberale  :  partito  e  liberalismo 
sono  termini  antitetici,  poiché  il  partito,  essendo  ne- 
cessariamente una  forza  limitata  ed  una  visione  parziale 
della  realtà  sociale,  è  un  errore  organizzato,  mentre  il 
liberalismo  pretende  di  essere  una  concezione  integrale 
della  vita.  Solo  l'errore  opera:  la  verità  non  può  essere 
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mai  all'inizio  dell'azione:  essa  è  una  realtà  finale,  a 
formare  la  quale  le  concorrono  inconsapevolmente  tutti 
i  partiti  e  tutti  gli  uomini.  È  una  sintesi.  È  possibile 
essere  liberali?  Certamente:  a  patto,  cioè,  di  sentire 
in  sé  tutti  i  partiti,  comprendendoli  in  una  serena  visione 
del  divenire  sociale.  Ma  è  evidente  che  tale  stato 
d'animo  esclude  il  partito.  La  crisi  del  partito  liberale 
deriva  dall'equivoco  dottrinario,  dal  non  saper  essere 
un  partito  coraggiosamente  conservatore.  Così  il  mo- 
nopolio dell'azione  ed  il  merito  dell'iniziativa  restano 
ai  socialisti,  ai  quali  si  contrappongono  soltanto  i  na- 
zionalisti. 

115. 

MEMORABILI.  —  Neil'  Idea  Nazionale  Antonio 
Baldini  dispensa  alcuni  savi  consigli  alla  giovane  (e 
già  immortale)   letteratura  : 

Consiglio  d'oro,  gratis  et  amore  Dei,  ai  giovani 
letterati  italiani.  Consumare  di  più  e  produrre  di  meno. 

Ecco  una  massima  eterna.  Se  Baudelaire  fosse  chia- 
mato a  riscrivere  i  suoi  consigli  ai  giovani  letterati,  non 
saprebbe  dire  di  più  e  di  meglio.  L'amico  Baldini  è 
veramente  il  Nitti  della  letteratura. 

116. 

I  PUDORI  DEL  LIBERALISMO.  —  Sotto  questo  titolo 
G.  G.  Arrivabene  esamina,  nel  Risorgimento,  le  cause 
della  decadenza  del  partito  liberale  : 
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C'è  poi  un  altro  perchè,  assai  meno  importante  in 
tesi  generale,  ma  validissimo  nei  casi  particolari;  ed 
è  la  ripugnanza  che  provano  certi  deputati,  specie  se 
sono  o  si  ritengono  pezzi  grossi,  a  trovarsi  in  un  partito 
che  abbia  già  un  capo  riconosciuto,  quando  quel  capo 
goda,  a  torto  o  a  ragione,  la  reputazione  di  scarsa  mal- 
leabilità e  di  non  eccessiva  socievolezza. 

La  classe  che  detiene  lo  Stato,  la  classe  nella  quale 
lo  Stato  trova  il  suo  fondamento  e  la  sua  ragione  di 
essere,  non  può,  politicamente,  esprimere  un  unico 
partito  organizzato.  La  classe  sovrasta  a  tutti  i  partiti 
e  li  governa  mediante  una  logica  misteriosa.  La  varietà 
dei  partiti  è  provvidenziale  per  la  classe  dominante, 
che  può  disporre,  in  tal  modo,  di  capri  espiatori  e 
restare  permanentemente  al  potere  attraverso  le  fortunose 
vicende  della  lotta  politica.  I  partiti  (quello  socialista 
compreso),  sono  i  travestimenti  mediante  i  quali  una 
classe  si  mantiene  al  governo.  Quando  una  classe  si 
riassume  in  un  unico  partito,  fino  a  coincidere  con  esso, 
la  sua  fine  è  prossima.  I  liberali  che  vagheggiano  l'or- 
ganizzazione nazionale,  la  concordia  e  l'unità  di  co- 
mando, aspirano,  inconsciamente,  a  diventare  i  bec- 
chini della  borghesia. 


117. 


Guerra  o  rivoluzione.  —  Il  nostro  collega  Ber- 

geret  non  crede  alla  revisione  del  trattato  di  Versailles. 
Si  legge  in  una  lettera  : 
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O  effettuare  il  trattato  di  Versailles,  con  la  schia- 
vitù della  nazione  tedesca  e  fare  di  questa,  prima  o 
poi,  il  focolare  della  rivoluzione  occidentale  ;  o  vederla, 
in  dieci  o  vent'anni,  riunita  dal  Baltico  al  Brennero, 
rivendicare  il  posto  che  le  spetta  nel  mondo.  Da  questo 
dilemma  non  si  esce.  Io  non  credo,  come  non  ho  mai 
creduto,  alla  revisione.  Chiacchiere  di  economisti,  di 
giureconsulti  e  altri  professori.  La  guerra  non  acquista 
senso  se  non  nel  trattato  di  Versailles.  Se  non  che  la 
esecuzione  di  questo  trattato  presenta,  come  rinnega- 
mento dell'  ideologia  democratica,  la  continuazione 
della  guerra:  insomma  catastrofe  morale  e  finanziaria, 
fine  di  un  mondo.   Amen  1 


Non  vi  è  nulla  da  aggiungere  a  queste  considera- 
zioni, nelle  quali  il  pessimismo  è  pari  alla  verità.  Si 
deve  chiedere  la  revisione  del  trattato  di  Versailles, 
ma  senza  illusioni.  I  vincitori  non  riusciranno  mai  a 
comprendere  che  la  rinunzia  a  tutto  ciò  che  esso  ha 
di  tirannico  gioverebbe,  prima  di  tutto,  a  loro  stessi. 
Ma  tale  rinunzia  non  è  possibile.  Essa  equivarrebbe  a 
rmnegare  la  guerra,  essa  starebbe  a  dimostrare  che  la 
guerra  poteva  essere  evitata,  solo  che  gli  uomini  si 
fossero  ispirati  a  criteri  di  giustizia  e  di  equità.  Vice- 
versa la  guerra  esige  1'  iniquità  della  pace  :  diversa- 
mente non  ha  senso.  Una  guerra  che  concluda  alla 
giustizia  è  impensabile  e  nessuno  saprebbe  accettarla. 
La  pace,  la  pace  vera,  è  una  lenta  formazione  spiri- 
tuale, è  la  revisione  psicologica  della  guerra:  è  un 
ritomo  della  coscienza.  Chiedere  la  revisione  della 
pace   di   Versailles  significa   favorire  i   futuri   sommo- 


184  il  supercapitale 


vimenti  che  distruggeranno  l'iniquo  squilibrio  odierno: 
una  nuova  guerra  od  una  rivoluzione.  I  revisionisti  deb- 
bono sapere  quello  che  vogliono. 

118. 

Il  SUPERCAPITALE.  —  Così,  nelle  Pagine  libere, 
F.  Avigliano  definisce  1*  aspetto  odierno  del  capita- 
lismo: 

Un  incremento  in  questa  guerra  c'è  stato  e  favo- 
loso, ma  esclusivamente  finanziario,  ossia  mostruosa- 
mente artificiale.  Il  processo  di  produzione  della  guerra, 
infatti,  è  stato  esclusivamente  di  distruzione  dei  «  beni 
economici  »  e  di  devastazione  degli  altri  coefficienti 
naturali  di  produzione.  Questo  svela  limpidamente  e 
inoppugnabilmente  l'artificio  colossale  che  si  nasconde 
nel  capitalismo  dominante,  il  quale  incombe  sull'uma- 
nità, più  che  come  ingiusta  distribuzione,  come  dif- 
ficoltà di  produzione.  Ossia,  non  si  produce  se  non  per 
il  prezzo,  per  la  maggiore  espressione-denaro.  Se  il 
prezzo  manca,  i  coefficienti  naturali  di  produzione  sono 
come  se  non  esistessero.  Se  l'accumulazione  capitali- 
stica fosse  di  cose  e  non  di  un  puro  artificio,  questi 
fenomeni  sarebbero  incomprensibili. 

La  finanza  è  la  falsificazione  dell'economia,  il 
prezzo  il  surrogato  arbitrario  del  valore.  Di  fronte  alla 
determinazione  del  valore  tutte  le  teorie  economiche 
debbono  confessare  la  loro  insufficienza  o  rifugiarsi 
nei  sofismi.  La  definizione  del  valore  è  impossibile  ad 
una  scienza  economica,  che  è  la  traduzione,  in  termini 
concettuali,    della    lotta    per    l'esistenza,    elevata    alla 
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dignità  di  unica  misura  della  vita  e  della  storia.  L'eco- 
nomia pura,  che  pretende  isolarsi  in  una  obiettività 
contemplativa,  al  di  là  del  bene  e  del  male,  vera  mec- 
canica razionale  dei  fenomeni  economici,  non  avverte 
di  essere  la  formulazione  astratta  di  un  aspetto  della 
storia.  Di  qui  il  suo  linguaggio  tautologico.  L'economia 
postbellica  è  l'estrema  conseguenza  di  un  processo  eco- 
nomico, cui  venne  meno  un  concetto  di  valore,  neces- 
sariamente estraneo  all'economia.  Il  prezzo  ha  sostituito 
il  valore,  falsificando  i  gusti  degli  uomini.  L'economia 
di  guerra  contrassegna  la  degenerazione  del  capitale 
nel  capitalismo,  del  valore  nel  prezzo;  la  banca  si  sosti- 
tuisce all'industria,  la  borsa  alla  fabbrica.  Il  capitale 
finanziario  perde  le  capacità  produttive  ed  organizza 
la  miseria  nell'atto  stesso  in  cui  s'illude  di  accrescerle 
a  dismisura.  Alle  vicende  del  capitalismo  finanziario, 
ultima  espressione  della  mentalità  semitica,  grande  nello 
scambio,  impotente  nella  produzione,  si  accompagna 
sempre  un  ritomo  alle  dottrine  fisiocratiche,  naturale 
reazione  dell'istinto  di  conservazione  al  caos  di  una 
economia  suicida.  Quali  sono  i  rapporti  misteriosi  fra 
la  terra  e  la  demografia,  fra  un  metro  quadrato  di  terra 
e  la  vita  di  un  uomo }  Per  l'economista  l'unico  rap- 
porto logico  è  la  sepoltura. 

119. 

Scienza  e  felicità.  —  Non  si  può  leggere  il 

mirabile  saggio  pubblicato  da  Silvio  Perozzi  in  Po- 
litica, senza  sentirsi  il  cervello  in  movimento: 
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Una  delle  ragioni  della  facile  vittoria  della  pro- 
paganda socialista  deriva  da  ciò  che  il  socialismo  le 
prospetta  la  visione  di  un  grande,  di  un  etemo  stare. 
Chi  ama  lo  stare  non  ha  mai  amato  chi  lo  costringe  a 
camminare. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'insigne  maestro,  ci 
permettiamo  di  credere  il  contrario.  Non  è  affatto  vero 
che  la  scienza  sia  invisa  al  popolo,  perchè  lo  obbliga 
a  muoversi,  opponendosi  alle  sue  tendenze  all'ozio  ed 
al  riposo.  Il  popolo  venera  bigottamente  la  scienza, 
perchè  la  scienza,  rinnegando  la  natura,  gli  fa  sperare 
una  società  futura,  nella  quale  regnino  sovrani  il  di- 
ritto, la  giustizia,  l'uguaglianza,  l'amore:  una  società, 
che,  adunando  in  sé  gli  elementi  della  perfezione, 
escluda  il  male,  e,  quindi,  il  dolore,  lo  sforzo,  la  lotta, 
la  passione.  L'ipotesi  finale  della  scienza  è  la  felicità, 
l'arresto  della  storia  :  una  teocrazia  simile  a  quella  con- 
cepita dal  Vangelo.  In  questa  coincidenza  di  aspira- 
zioni si  deve  ricercare  la  riverenza  che  il  popolo  nutre 
verso  la  scienza  :  allo  stesso  modo  che  qui  e  non  altrove 
risiede  l'elemento  demagogico  della  scienza.  La  scienza 
fu  sempre  alleata  della  demagogia;  non  c'è  turpitudine, 
inventata  dalla  democrazia,  che  non  abbia  trovato  l'ap- 
poggio di  una  dimostrazione  scientifica.  La  moderna 
democrazia,  con  i  suoi  postulati  e  con  i  suoi  paradossi, 
è  nata  con  la  rivolta  dell'illuminismo,  con  la  scienza 
dell'Enciclopedia,  che  formulò  la  teoria  bugiarda  del 
progresso.  L'«  eterno  stare  »,  promesso  dal  socialismo, 
non  è  per  nulla  diverso  dall'eterno  stare  formulato  dalla 


La  scuola  cattolica  187 


scienza,  come  conclusione  finale  di  una  società  gover- 
nata dalla  ((ragione».  Augusto  Comte  non  parlava 
diversamente  dal  cardinale  Dupanloup  :  solo  che,  a 
differenza  degli  scienziati  odierni,  ne  aveva  la  co- 
scienza e  lo  confessava,  e  sognava  un'alleanza  tra  la 
filosofia  positiva  e  la  Compagnia  di  Gesù.  La  società 
ideale,  secondo  la  concezioine  della  scienza,  è  la 
repubblica  gesuitica  del  Paraguay.  È  la  lotta  di  classe, 
è  la  storia,  che  obbliga  la  scienza  a  muoversi,  a  rifarsi 
perennemente,  ad  uscire  dal  gelido  quadro  del  teoremi 
per  sentirsi  un  momento  effìmero  della  vita.  Abbando- 
nata a  se  stessa,  la  scienza  conclude  a  un  «  Sillabo». 


120. 

La  SCUOLA  CATTOLICA.  —  11  prof.  Omodeo 
espone,  nell'Educazione  nazionale,  una  vivace  critica 
della  scuola  cattolica  : 

La  scuola  confessionale,  nel  suo  corso  storico,  da 
posizione  spontanea  della  fede  stessa,  che  acquista  co- 
scienza del  proprio  contenuto,  andò  sempre  più  este- 
riorizzandosi, diventando  strumento  estrinseco,  frigido, 
subordinato  all'interesse  della  Chiesa,  e  quanto  più 
andò  perdendo  di  freschezza  e  di  profondità,  tanto 
più  cercò  d'espandersi  come  strumento  politico.  Dal 
gesuitesimo  in  poi,  la  scuola  cattolica  non  ha  più  au- 
tonomia, nel  senso  vero  della  parola. 

La  pretesa  di  creare  una  scuola  (ed  una  scuola  pub- 
blica !)  che  risponda  alle  esigenze  della  scuola  ideale 
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vagheggiata  dalla  nuova  pedagogia,  che  fa  capo  al 
Gentile,  è  una  dei  tanti  modi,  coi  quali  i  professori 
tentano  di  giustificare  gli  scarsi  risultati  della  scuola 
laica,  della  scuola  di  Staio.  Suscitare  l'attività  spiri- 
tuale, rivivere  il  pensiero,  insegnare  ed  apprendere  ad 
un  tempo,  eliminare  il  dualismo  fra  docente  e  discente 
ecc.,  sono  formule,  che,  praticamente,  non  hanno  senso 
comune,  mentre  rivestono  un  alto  valore  filosofico, 
quando  siano  intese  come  critica  riflessa  della  didattica, 
come  un  modo  d'intendere,  attraverso  la  dialettica  dei 
concetti,  la  funzione  dell'insegnare  ;  quando  siano  intese 
semplicemente  ed  unicamente  come  filosofia  della  pe- 
dagogia. Si  sta  formando  una  generazione  di  inse- 
gnanti, che  hanno  la  pretesa  di  applicare  la  pedagogia 
del  Gentile,  quasi  ohe  il  Gentile  avesse  mai  avuto 
la  pretesa  di  suggerire  i  modi  e  le  forme  convenienti 
per  creare  il  perfetto  maestro  !  Il  vero  maestro,  è  colui 
che  insegna  senza  preoccuparsi  della  Pedagogia  del 
Gentile,  perchè  sa  benissimo  che  un  vero  insegnamento 
trova  il  riscontro  critico  nelle  dottrine  del  maestro. 
Nessuno  meno  gentiliano  di  Gentile,  quando,  dalla 
cattedra,  insegna  la  storia  della  filosofia,  nessuno  meno 
gentiliano  del  Gentile,  il  quale  sa  che  l'insegnamento 
è  soprattutto  un'arte,  un  adeguarsi  al  discente,  il  quale 
rifiuta  una  formula  fissa  per  l'infinita  varietà  dei  tipi 
che  presenta.  Non  c'è  scuola  che  non  ripeta  le  forme, 
i  modi,  le  usanze  della  scuola  cattolica.  Già  Renan 
osservava  neWAvenir  de  la  Science  che  la  scuola, 
nonostante  la  Rivoluzione  e  i  lumi,  era  ancora  tale  e 
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quale  l'avevano  creata  i  gesuiti  e  pareva  propenso  a 
credere  che  tale  dovesse  restale  per  sempre.  La 
nuova  pedagogia  non  ha  ancora  trovato  una  formula 
più  felice  di  quella  escogitata  dai  gesuiti  :  «  inse- 
gnare dilettando)).  La  quale  riassume  tutto  lo  spi- 
rito socratico.  Per  quanto  si  affannino,  i  neoidealisti 
non  riusciranno  mai  a  dimostrare  che  il  primo  atto 
dell'insegnare  non  debba  essere  una  violenza,  l'im- 
posizione, cioè,  della  «  scienza  fatta)),  che  si  accetta 
per  fede,  per  autorità,  e  che  lentamente,  faticosamente, 
dolorosamente  fruttifica  nel  nostro  spirito.  Il  nostro 
spirito  accoglie  delle  verità,  che  solo  dopo  molti  anni 
gli  appaiono  tali  come  per  un  lampeggiamento.  La 
vecchia  pedagogia  cattolica  realizza  la  formula  genti- 
liana,  secondo  la  quale  nulla  si  insegna,  ma  tutto 
s'impara.  La  pedagogia  gentiliana  (il  suo  segreto  sot- 
tinteso è  tutto  qui)  ha  la  pretesa  di  eliminare  il  dolore 
dalla  conoscenza.  Naturalissimo  per  chi  nega  il  peccato 
originale  e  la  rivelazione.  Niente  scienza  «  fatta  »  ;  ma 
scienza  «  gratis  ».  A  cavai  donato  non  si  guarda  in 
bocca  ! 
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CAPOGIRO.  —  Della  dissoluzione  della  disciplina 
nell'Esercito  si  occupa  l'Unità  con  un  articolo,  di  cui 
riferiamo  la  conclusione  : 

Nel  nostro  esercito  non  esiste  quasi  più  disciplina. 
Gli  errori  si  sommano  agli  errori,  le  colpe  alle  colpe. 
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Ormai  siamo  arrivati  a  tal  punto,  che  non  si  possono 
punire  le  nuove  colpe,  perchè  non  si  son  punite  le 
vecchie.  Anche  l'umanità  è  gravata  dal  peccato  ori- 
ginale: ma  essa  appunto  tenta  di  redimersi.  E  non 
è  una  buona  ragione,  per  seguitare  a  rovinare  l'eser- 
cito, l'aver  commesso  dei  gravissimi  errori  nel  passato. 

La  restaurazione  della  disciplina  nell'Esercito  si 
presenta  come  un  problema  insolubile.  L'unità  distrusse 
la  tradizione  del  piccolo,  ma  saldo  esercito  piemontese, 
senza  sostituirvi  uno  spirito  nuovo,  nel  quale  si  som- 
massero le  necessità  di  una  disciplina  nazionale  e  le 
varietà  regionali.  L'impiego  dell'Esercitò  negli  scio- 
peri, il  suo  abuso  nelle  azioni  di  polizia  e  la  disgraziata 
guerra  africana,  fecero  il  resto.  Nemmeno  Vittorio  Ve- 
neto ha  potuto  riscattare  Adua.  Adua  pesò  su  l'ultima 
generazione  come  un  peccato  originale.  Politica,  fi- 
nanza, letteratura,  giornalismo,  costume,  acquistarono 
un  tono  timido  e  basso,  che  non  si  riesce  ad  intendere 
se  non  risalendo  a  quella  data  infausta.  Con  la  caduta 
di  Crispi  cadde  idealmente  la  monarchia  ed  un'ombra 
cupa  parve  distendersi  su  tutta  la  vita  italiana.  La  de- 
mocrazia restò  disfatta  dal  suo  stesso  trionfo,  che  as- 
sassinava la  Patria,  mentre  il  socialismo  la  scalzava 
urlando  in  una  ebbrezza  sfrenata,  che  spaventava  gli 
antichi  ceti  borghesi,  cui  il  rimorso  e  la  vergogna  di 
avere  immolato  1'  onore  del  Paese  al  tornaconto  di 
un'ora,  toglievano  ogni  forza  di  resistenza  ed  ogni  virtù 
di  comando.  Gli  uomini  migliori  si  ritrassero  come  sbi- 
gottiti,   avvertendo  fin  troppo  che   all'individuo  ogni 


Capogiro  191 

grandezza  deriva  solo  dalla  Patria.  La  sdegnosa  soli- 
tudine di  Carducci,  l'amaro  pessimismo  di  Oriani,  l'ap- 
parente cinismo  di  Scarfoglio,  che  celava  un  orgoglio 
deluso  ed  un  patriottismo  mortificato,  la  tristezza  di 
Rastignac,  non  ebbero  altra  origine.  Lo  stesso  dilet- 
tantismo di  D'Annunzio  non  s'intende  se  non  come  un 
arbitrario  isolamento  della  fantasia  dal  mondo  e  dalle 
cose  circostanti.  Il  postumo  eroismo  dannunziano  è  la 
violenta  ripresa  di  una  generazione  sconfitta,  un  delirio 
di  resurrezione  da  una  colpa  e  da  un  tradimento.  Jn 
nessuna  opera  come  nelle  gloriose  gesta  della  guerra, 
da  Buccari  a  Fiume,  il  nostro  grande  Poeta  apparve 
così  estraneo  alla  nostra  generazione  e  così  lontano.  La 
guerra  accanto  all'Intesa  non  modificò  la  situazione. 
L'Esercito  non  poteva  non  risentirsi  delle  tremende  di- 
scordie, fra  le  quali  la  guerra  era  stata  voluta  e  pro- 
mossa, mentre  il  fatto  stesso  di  riguardarla  come  un 
episodio  facile  della  conflagrazione  mondiale,  le  to- 
glieva, fino  dai  primi  giorni,  ogni  carattere  terribile  e 
tragico.  Questa  impostazione  morale  della  guerra  era 
la  sola  conveniente  ad  un  paese  neutralista  e  germa- 
nofobo, che  sognava  di  partecipare  al  conflitto  come  vi- 
vandiere dell'Intesa,  godendosi  Io  spettacolo  della  giu- 
stizia trionfante.  Solo  la  persuasione  della  sua  estrema 
facilità  favorì  la  causa  dell'  intervento.  Incredibile  a 
dirsi  !  Questa  persuasione  si  radicò  così  profondamente 
nell'animo  degli  italiani,  che  gli  uomini  di  Stato  offri- 
rono gratis  agli  assassini  del  mondo  il  sangue  del  po- 
polo, nell'atto  stesso  in  cui  parlavano  di  sacro  egoismo 
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e  si  credevano  così  furbi,  da  sentire  quasi  rimorso  della 
loro  furberia.  Dal  canto  suo,  il  popolo  non  prese  mai 
sul  tragico  la  guerra,  persuaso  della  sua  facilità,  con- 
vinto dell'esistenza  di  qualche  diabolica  malizia,  che, 
come  un  deus  ex  machina,  avrebbe  salvato,  alla  fine, 
ogni  situazione,  anche  la  più  disperata.  Questa  fede 
cieca,  fatta  di  stupidaggine,  di  poesia  infantile,  di 
scetticismo  e  di  sottintesi,  che  non  occorre  definire, 
contribuì  a  non  far  prendere  sul  serio  la  guerra.  Questa 
mancanza  di  serietà,  questa  divina  incoscienza,  ci  sal- 
varono. Solo  così  fu  possibile  rimediare  a  Caporetto, 
riaversi  dopo  la  batosta.  Ma  oggi,  guardando  al  pas- 
sato, pensando  ai  pericoli,  che  hanno  minacciato  il 
Paese,  si  è  presi  dalla  vertigine,  dal  capogiro. 


22. 


L'estetica  di  Croce.  —  Nella  rivista  Arte  e  Vita 

Francesco  Aquilanti,  parlando  dell'Esfe/ica  di  Croce, 
scrive  : 

Possono  quindi  gli  asceti  della  bellezza,  come 
Croce,  prescindere  quanto  vogliono  dalla  materia  e  ri- 
tenere per  sé  equivalenti  l'immensità  del  poema  di 
Dante  e  le  deliziose  fragilità  di  Catullo:  ciò  varrà 
•forse  per  l'arte  di  serra,  per  le  raffinatezze  dei  Borgia, 
o  per  le  eleganti  compiacenze  del  «  Cortegiano  » ,  mai 
per  il  popolo,  che  intende  l'arte  nella  solennità  del 
suo  significato  intimo  e  profondo  e  giudica  in  «  blocco  » 
uno  scrittore  e  dice  grande,  ma  pessimo,  il  Machiavelli, 
immorale  Boccaccio,  lascivo  e  corrotto  Pietro  Aretino. 
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Pare  impossibile  che  un  critico  dell'acume  del- 
l'Aquilanti  si  attardi  in  un  equivoco  così  comune. 
L'  estetica  crociana  non  prescinde  dal  «  contenuto  » 
dell'  opera  d'  arte,  se  non  in  quanto  il  a  contenuto  »  è 
materia  occasionale,  caso  o  pretesto  arbitrario.  Isti- 
tuendo l'identità  di  intuizione  e  di  espressione,  essa 
tende  a  penetrare  l'opera  d'arte  nell'intima  essenza, 
nel  contenuto  per  eccellenza.  Un  altro  equivoco  da 
dissipare  è  che  la  formula  crociana  pretenda  di  sosti- 
tuirsi alla  vecchia  retorica,  mentre  non  l'incontra  nem- 
meno. Essa,  al  contrario,  mira  unicamente  ad  affermare 
un  rapporto  di  pura  necessità  logica,  e  prescinde  dalle 
riprove,  che,  nell'esercizio  della  critica,  sono  di  com- 
petenza della  psicologia.  L'Estetica  di  Croce  è  un 
capitolo  della  logica.  Né  si  deve  confondere  l'estetica 
con  la  retorica.  L'estetica  moderna  esclude  l'antico 
concetto  di  «  bello  » ,  per  richiamarsi  semplicemente  a 
quello  di  «  espressione  » .  Non  è  detto  che  espressione 
e  bellezza  debbano  sempre  coincidere.  E  perchè  ?  Se- 
condo l'estetica  crociana  l'opera  d'arte  non  si  distingue 
da  qualsiasi  altra  opera  umana,  perchè  tutte  le  opere 
obbediscono  ad  una  forma.  L'opera  d'arte,  come  era 
intesa  dai  vecchi  retori,  è  un'astrazione:  il  punto  di 
vista  estetico,  uno  dei  tanti,  dai  quali  un'opera  può 
essere  riguardata.  Il  giudizio  estetico  si  risolve  in  quello 
esistenziale.  Col  risultato,  che  nessuna  perfezione  può 
competere  con  quella  della  natura  inanimata.  E  allora 
si  faccia  avanti  Taine. 


Missiioli  -    I  3 
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123. 


RIGHI  0  DELLA  SCIENZA.  —  Alcuni  scolari  di  Au- 
gusto Righi  hanno  voluto,  con  pietoso  e  lodevole  pen- 
siero, onorare  la  memoria  del  Maestro  con  la  pubbli- 
cazione di  un  numero  speciale  dell'Arduo,  che  raccoglie 
articoli  e  testimonianze.  Scrive  il  prof.  Federigo  En- 
riquez : 

Per  quelli  che  lo  avvicinavano  la  sua  abilità  di 
sperimentatore  aveva  del  prodigioso;  tanto  ei  riusciva 
a  realizzare  con  semplicissimi  mezzi,  in  confronto  a 
ciò  che  altri  tentava  faticosamente  coi  più  complicati 
congegni.  Forse  egli  stesso  sarebbe  stato  imbarazzato 
a  rivelarci  il  suo  segreto;  poiché  la  ragione  del  suc- 
cesso non  era  infine  che  una  facoltà  visiva  più  svi- 
luppata,  dono  peculiare  dei   fisici   di  razza. 

Il  grande  maestro  possedeva  in  sommo  grado  quelle 
virtù,  che  il  pubblico  suole  riferire  soltanto  agli  artisti, 
quasi  che  l'attività  artistica  dovesse  esprimersi  unica- 
mente nei  modi  e  nelle  forme  della  retorica  e  delle 
arti  figurative.  Uno  scienziato  è  veramente  grande 
quando  la  fantasia  gli  illumina  la  mente  e  gli  accende 
il  cuore.  La  scienza  non  è  fredda  indagine,  pacata  ana- 
lisi, ma  fremito  e  passione.  E  la  moralità  dello  scien- 
ziato consiste  nel  saper  dominare  il  proprio  entusiasmo, 
nel  vincere  la  tentazione  di  alterare  i  dati  e  gli  elementi 
della  ricerca  per  amore  di  una  tesi.  Le  tentazioni  della 
scienza  non  sono  meno  insidiose  delle  tentazioni  del- 


Destra  e  Sinistra  195 


l'amore.  Come  nell'amore,  bisogna  vincere  il  pericolo 
della  vanità.  Se  è  vero  che  l'amore  vero  avvicina  a 
Dio,  la  scienza,  la  grande  scienza,  porta  all'ascetismo 
ed  alla  contemplazione.  Il  pubblico  vede  nello  scien- 
ziato un  calmo  formulatore  di  teoremi,  perchè  gli  sfugge 
quel  tremendo  e  doloroso  lavoro  interiore,  che  precede 
la  scoperta,  la  conquista  di  una  ipotesi,  che  l'esperienza 
verifica.  L'ipotesi  è  il  momento  lirico  della  scienza  e 
scende  dal  cielo  come  l'ispirazione  del  poeta.  Nel 
suo  atto  creativo  la  scienza  è  tutta  nella  deduzione. 
L'induzione,  il  così  detto  metodo  dell'eliminazione, 
è  un  aiuto  per  chi  ama  percorrere  le  vie  scoperte  e 
battute  ;  ma  è  assolutamente  insufficiente  per  scoprire 
la  verità,  che  la  mente  deduce.  Ignoti  nullo,  cupido. 
L'induzione  è  il  metodo  della  scuola:  è  un  dialogo 
fra  uomini  ;  la  deduzione  un  discorso  con  Dio. 


124. 


Destra  e  Sinistra.  —  Una  bella  pettinata  a 
Junius,  che  ha  raccolto  in  volume  le  lettere  dirette 
durante  la  guerra  al  Corriere  della  sera,  viene  impartita 
da  L.  Salvatorelli  in  un  articolo  della  Rivista  di 
cultura  : 

Questo  persistente  antidepretisismo,  che  Junius  ha 
comune  con  tanti  altri,  è  la  cosa  più  ridicola  di  questo 
mondo.  Depretis  non  era  peggiore  dell'ambiente  poli- 
tico in  cui  viveva,  e  governava,  probabilmente  anzi  era 
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migliore.  Il  «  trasformismo»  non  fu  una  diabolica  trovata 
per  corrompere  il  parlamento  e  l'Italia,  come  sembrano 
credere  molti,  che  ripetono  ancor  oggi  questa  magica 
parola  con  sacro  tenore  e  con  santa  indignazione  :  fu 
il  portato  naturale  di  una  «situazione  politica  in  cui  la 
vecchia  destra  e  la  vecchia  sinistra  non  avevano  più 
ragion  d'essere  perchè  erano  ormai  liquidati  i  problemi 
che  le  avevano  mantenute  divise,  mentre  non  erano 
sorte,  o  non  erano  mature  altre  questioni  che  potessero 
dar  luogo  a  nuove  divisioni  o  a  nuovi  partiti. 

Si  crede  generalmente  che  l'avvento  della  Sinistra 
abbia  liquidato  i  partiti.  È  un  errore  e  un'ingiustizia. 
La  Destra  e  la  Sinistra,  che  si  combatterono  con  tanto 
accanimento  fino  all'  '82 ,  erano  destinate  a  sparire 
come  partiti,  appunto  perchè  erano  partiti  «  storici  », 
residui  ideali  del  movimento  unitario,  che  era  stato 
rimorchiato  dalla  monarchia.  Essi  prolungavano  nel 
Parlamento  un  dissidio  già  dimenticato  dal  Paese  e  su- 
perato dalla  monarchia,  la  quale  aveva  tutto  da  temere 
da  un'antitesi,  che,  riaprendo  polemiche  di  altri  tempi 
e  rimettendo  in  discussione  dei  problemi  insolubili, 
minacciava  di  travolgere  l'ordine  costituito.  Essi  rap- 
presentavano l'idea  liberale  e  la  rivoluzione,  sovra- 
stanti ancora  al  timido  pensiero  moderato  e  che  po- 
tevano, da  un  momento  all'altro,  sollevarsi  contro  la 
monarchia,  giudici  e  vindici.  Era  necessaria,  ai  finì 
dell'ordine  pubblico  ed  a  garanzia  della  stabilità  di- 
nastica, la  loro  immediata  liquidazione.  E  questa  non 
fu  opera  difficile,  trattandosi  di  due  partiti,  che  erano 
stati   ugualmente   sconfitti   in   ciò  che   avevano   di   più 
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caro:  l'affermazione  dello  Stato  oli  fronte  alla  Chiesa. 
II  ministro  Depretis  fu  abilissimo  in  quest'opera,  che 
parve  di  dissoluzione  e  fu  di  unificazione.  La  contro- 
rivoluzione trionfava  nella  negazione  parlamentare,  che, 
livellando  idee  e  principi,  uccideva  le  coscienze.  Si 
inaugurava  la  politica  italiana,  nella  quale  il  Parla- 
mento adempie  all'ufficio  di  annullare  le  differenze  che 
si  delineano  nel  Paese  e  di  coprire  i  sottintesi  dinastici. 


125. 


Un  CASO  TIPICO.  —  Gli  operai  non  vogliono  pagare 
i  contributi  per  le  assicurazioni  sociali.  Questo  fatto 
suggerisce  alcune  amare  riflessioni  a  Rinaldo  Rigola 
nei  Problemi  del  lavoro: 

Quali  ragioni  possono  indurre  gli  operai  a  rifiutarsi 
di  pagare  i  contributi  ?  I  demagoghi  parlano  di  turlu- 
pinatura, di  «  pensioni  ai  morti  »  (alludendo  all'altro 
limite  di  età  per  l'andata  in  pensione),  di  denaro  che 
andrà  ad  impinguare  le  casse  dello  Stato,  di  collabo- 
razionismo, ecc.  Altri,  che  non  si  sentono  di  demolire 
il  principio  del  contributo  operaio,  si  limitano  a  rilevare 
le  imperfezioni  del  decreto  o  a  lamentare  che  non  sia 
ancora  stato  convertito  in  legge,  e  concludono  essi  pure 
con  l'invitare  i  lavoratori  a  non  pagare  i  contributi. 

I  demagoghi,  ai  quali  il  Rigola  non  risparmia  la 
sua  riprovazione,  sarebbero  seriamente  imbarazzati,  se 
dovessero  uscire  dal  tristo  equivoco  in  cui  si  dibattono. 
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Probabilmente  essi  interpretano,  pur  non  avendone  la 
chiara  coscienza,  lo  stato  d'animo  delle  masse  operaie, 
cui  sembra  vietata  ogni  idea  che  si  riferisca,  in  qualche 
modo,  all'assicurazione  ed  alla  previdenza.  La  pre- 
videnza è  un  pensiero,  che  può  nascere  solo  da  una 
concezione  pessimistica  della  vita  e  dal  terrore  del- 
l'abbandono, che  è  peggiore  della  solitudine.  Il  popolo 
è  ottimista:  è  incapace  di  soffermarsi  su  l'ipotesi  di 
una  vecchiaia  travagliata  e  non  sa  pensare  alla  miseria. 
Le  idee  della  malattia  e  della  vecchiaia  gli  sono  così 
estranee,  che  non  sa  separarle  da  quelle  dell'infortunio 
o  della  morte.  Questa  allegra  incoscienza  è  la  sua  forza, 
la  sua  perenne  verginità,  un  carattere  della  sua  eterna 
giovinezza.  La  povertà  gli  è  necessaria  come  stimolo  al 
lavoro  e  come  assicurazione  contro  i  lugubri  pensieri  : 
così  necessaria,  che  disperde  con  la  follìa  dei  fanciulli 
gli  alti  salari,  ai  quali  non  corrisponde  mai  un  pro- 
gresso morale. 


126. 


La  SOCIETÀ  DEMOCRATICA.  —  Decisamente  il  buon 
Panzini  vive  male.  Scrivendo,  nel  Secolo,  dei  vari  tipi 
di  società,  così  si  esprime  su  la  democrazia: 

La  società  democratica,  ecco,  questa  sarebbe  bella, 
ma  non  è  mai  stabile.  Il  buon  Dio  ce  ne  ha  fornito  un 
modello  in  quella  portentosa  Atene  antica  :  ma  noi 
non  ne  siamo  soddisfatti.  Solone,  sì,  era  un  buon  de- 
mocratico.   Ma   noi    diciamo   sempre:    Solone.    E   gli 
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altri  ?  E  distene  col  suo  ostracismo  ?  E  il  pellattiere 
fetido  Cleone  ?  E  quell'ambizioso  del  bel  profumato 
Alcibiade  ?  E  quel  prudenziale  esteta  di  Pericle,  che 
non  osa  prendere  il  potere,  assumersi  la  sua  responsa- 
bilità ?  E  tutti  quegli  avvocati,  tutti  quei  giornalisti 
comperati  dall'oro  dato  in  segreto  dagli  agenti  diplo- 
matici di  Filippo  II  ? 

E  Panzini  è  democratico:  senza  eccezioni  e  senza 
restrizioni  mentali.  Senonchè,  da  buon  democratico, 
avrebbe  la  pretesa  di  vedere  realizzata  la  democrazia  ! 
C'è  un'equivoco.  La  democrazia  non  è  una  forma  so- 
ciale, ma  una  concezione  della  storia.  La  stona  è  de- 
mocratica, ma  la  società  non  può  esserlo.  La  libertà 
si  svolge  nel  mondo,  nei  grandi  piani,  ma  è  inapoli- 
cabile  alla  società  ed  ai  singoli.  La  schiavitù  degli  in- 
dividui è  una  condizione  dell'anarchismo  della  stovia. 
Questa  è  veramente  democratica,  perchè  divora  tutte 
le  pretese  individuali  per  la  creazione  dei  tipi  nuovi. 
La  storia  crea  le  forme  democratiche  e  i  tipi  :  il  mer- 
cante, il  cittadino,  l'elettore,  l'operaio  organizzato; 
ma  non  conferisce  ai  singoli  individui  un  millesimo  di 
libertà.  La  democrazia  è  unicamente  nel  tipo  che  im- 
personiamo: nella  nostra  maschera. 


127. 


I  FRATRICIDI.  —  I  tragici  fatti  di  Santa  Abbadia 
hanno  suggerito  all'on.  Zibordi  un  nobile  e  commosso 
articolo,  che  si  legge  nella  Giustizia: 
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L'intolleranza,  la  ferocia,  la  bestiale  violenza  che 
vuole  imporre  il  pensiero  per  forza  invece  che  mutarlo 
con  la  ragione,  non  solo  non  è  roba  socialista,  ma  è  il 
contrario.  È  cattolicismo,  è  fanatismo,  è  Santa  Inqui- 
sizione, è  il  Sillabo,  è  il  rogo,  la  ruota,  la  carrucola, 
la  tortura.  Il  socialismo,  quello  vero,  quello  genuino 
non  c'entra.  Esso  è  sorto  precisamente  contro  tutto 
questo.  Socialismo  è  pensare,  studiare,  ragionare,  es- 
sere uomo  e  non  bestia.  Discutere  e  non  urlare;  per- 
suadere e  non  violentare. 

Quando  si  pensa  che  dopo  duemila  anni  di  cristia- 
nesimo sono  possibili  i  fatti  di  Santa  Abbadia  e  di 
Portonovo  (dove  la  moglie  di  un  ucciso  fu  tratta  a  viva 
forza  sul  cadavere  straziato  del  marito,  ridotto  ad  un 
irriconoscibile  ammasso  di  membra  incapaci),  viene 
fatto  di  domandarsi  se  la  fede  nei  destini  e  nell'avvento 
di  una  società  migliore,  non  sia  una  pericolosa  forma 
di  stupidità.  Le  manifestazioni  collettive  sembrano  au- 
torizzare il  più  tetro  pessimismo  e  consigliare  un  egoi- 
smo cinico.  Troppo  spesso  si  è  indotti  a  credere  che 
l'anima  umana  non  possa  liberarsi  dalla  sua  primitiva 
barbarie,  dalla  sua  ferocia  elementare.  Vorrei  suggerire 
all'on.  Zibordi  un  quesito:  le  fòlle  sono  sempre  otti- 
miste :  un  oscuro,  ma  profondo,  intensissimo  istinto  di 
conservazione,  le  induce  quasi  sempre  a  respingere  le 
affermazioni  del  pessimismo:  gli  autori  pessimisti  sono 
regolarmente  fischiati.  Come  si  spiega,  allora,  questa 
inaudita  ferocia  delle  masse  socialiste,  in  così  stridente 
contrasto  con  la  mite  e  dolce  rassegnazione  delle  mol- 
titudini di  un  tempo,  educate  in  un  pensiero  religioso, 
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sorrette  dalla  fede  in  Dio  ?  Non  si  può,  certo,  attri- 
buire all'opera  personale  dei  socialisti  questa  deviazione 
senza  ripetere  una  grossolana  volgarità.  La  ragione, 
evidentemente,  è  un'altra  e  va  ricercata  nell'ottimismo, 
che  è  al  fondo  dell'idea  socialista.  Per  essere  vera- 
mente tale,  l'ottimismo  deve  affermarsi  anche  nel  pen- 
siero e  negare  il  dubbio  in  tutte  le  sue  forme.  Non 
può,  quindi,  non  concludere  all'infallibilità  come  ad 
una  premessa  necessaria  dell'azione.  Ma  l'infallibilità 
non  esclude  la  tolleranza  ì  L'infallibilità  e  l'intolle- 
ranza sono  due  categorie  insopprimibili  dell'azione,  che 
ha  bisogno  di  credere  illimitatamente  a  se  stessa.  Il 
sacrificio  dell'avversario  o  il  proprio  martirio  sono  i 
soli  modi  coi  quali,  chi  opera,  si  libera  dal  dubbio 
e  lo  elimina  per  sempre.  Giordano  Baino,  che  affer- 
mava una  fede,  sfidò  il  rogo;  Galileo,  che  possedeva 
una  certezza,  potè  ritrattarsi  senza  vergogna.  L'intol- 
leranza del  cattolicesimo  e  del  socialismo  deriva  da 
un  comune  presupposto  ottimista.  Entrambi  si  credono 
in  possesso  della  verità  ed  hanno  la  pretesa  di  realiz- 
zarla senza  incontrare  sul  loro  cammino  l'errore  e  il 
dolore.  Ma  la  Chiesa,  che  rappresenta  la  perfezione, 
raccomanda  quella  carità,  che  il  socialismo  non  conosce. 


128. 


La  DEMOCRAZIA  DI  NERONE.  —  In  una  rivista  de- 
mocratica si  leggono  mirabilia  dei  nuovi  provvedimenti 
finanziari  : 
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La  nominatività  dei  titoli,  la  revisione  dei  contratti 
di  guerra,  la  confisca  dei  sopraprofitti  rappresentano 
indubbiamente  le  riforme  più  ardite,  che  si  siano  ten- 
tate, da  molti  anni,  nel  campo  dell'economia  finanziaria. 
Si  va  sempre  più  affermando  il  criterio  di  dispensare 
dai  carichi  tributati  le  classi  lavoratrici  :  una  soppres- 
sione dei  dazi  comunali  potrebbe  coronare  degnamente 
il  nuovo  sistema. 

Storielle.  Si  è  detto  che  la  democrazia  è  l'invidia. 
No:  la  democrazia  è  il  plagio.  I  suoi  pretesi  ardimenti, 
nell'ordine  finanziario  e  politico,  sono  riesumazioni  di 
istituti  millenari  e  là  dove  essa  crede  di  essere  più 
originale  si  vede  preceduta  da  papi,  imperatori,  e,  più 
spesso,  dai  più  celebri  tiranni  della  storia.  L'idea,  p. 
es.,  di  abolire  i  dazi  e  di  rovesciare  il  carico  su  la 
proprietà  immobiliare,  che  oggi  riscuoterebbe  i  più 
calorosi  applausi  da  un  comizio  popolare,  fu  già  di 
Nerone.  Resisterono  Senato  e  cavalieri,  cioè,  oggi  si 
direbbe,  latifondisti  e  pescicani  della  finanza,  proprio 
come  sorto  un  ministero  Giolitti.  Un  editto  imperiale 
prescrisse  anche  (che  Nerone  prevedesse  i  fasti  del 
ministero  delle  munizioni  ?)  la  pubblicazione  delle 
somme  e  delle  condizioni  fissate  per  ogni  prestazione 
dovuta  allo  Stato,  impedendo  efficacemente  gli  arbitri 
dei  pubblicani.  Tiranni  e  partiti  democratici  hanno 
sempre  avuto,  come  è  noto,  un  programma  comune  : 
la  lusinga  delle  passioni  e  delle  avidità  popolari,  ed 
in  questo  Nerone  portò  almeno  una  nota  di  magnificenza 
e  qualche  volta  di  genialità.  Oggi  siamo  all'emissione 
ingente  della  carta-moneta,  che  è  quanto  dire  alla  sua 
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falsificazione  ;  ma  Nerone,  dopo  avere  spese  somme 
favolose  per  le  feste  e  i  banchetti  popolari,  si  trovò 
ad  entrare  primo  nella  trista  via  di  abbassare  di  peso 
il  denario,  che  è  quanto  dire  a  falsificarlo.  Stessa  po- 
litica,  stessi  effetti. 


129. 


TREVES  E  CROCE.  —  L'articolo  dell'on.  Treves 
su  la  scuola,  pubblicato  nel  Carlino  di  domenica  scorsa, 
interpreta  esattamente  le  preoccupazioni  dei  padri  di 
famiglia  : 

Di  fronte  all'allievo,  alla  coscienza  in  fieri  ci  sono 
due  modi  di  agire.  Un  modo  consiste  nel  pigliare  co- 
testa  coscienza,  mettersela  in  tasca  e  tenervela  chiusa 
fino  a  tanto  che  sia  diventata  dello  stesso  colore  della 
tasca  del  maestro.  L'altro  è  lasciare  la  coscienza  nel 
suo  calice  proprio  e  assisterla  dal  di  fuori  aiutandola  a 
formarsi,  a  trovare  la  propria  spiritualità. 

La  scuola  vagheggiata  dall'on.  Treves  è  la  scuola 
neutrale  :  quella  che  si  limita  a  fornire  nozioni  ben 
controllate,  astenendosi  dalle  divagazioni  su  la  morale, 
la  politica,  Io  Stato,  ecc..  Ma  è  possibile  una  simile 
scuola  ?  Il  liberalismo  classico  la  propugnò  in  un  tempo 
in  cui  si  credeva  ad  una  scienza  obiettiva,  fredda  e 
severa,  spaziante  nei  cieli  sereni  della  verità.  Ma  oggi 
questa  concezione  è  caduta  e  nessuno  crede  più  ad 
una   scienza   non   infirmata   da   quei  presupposti   e   da 
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quelle  conseguenze  morali,  che  sono  materia  opinabile. 
La  nuova  pedagogia,  che  si  ispira  a  tale  concezione, 
ritiene  che  il  fatto  stesso  dell' insegnamento  (anche  il 
più  positivo,  anche  il  più  obiettivo,  anche  il  più  ma- 
tematico) istituendo  un  rapporto  fra  due  coscienze  ri- 
vesta un  indubbio  carattere  etico  e  morale.  Resta,  in 
tal  modo,  esclusa  come  impensabile  l'obiettività  desi- 
derata dal  Treves,  d'accordo  con  quella  nobile  tradi- 
zione liberale,  che  risale  a  Cavour  ed  alla  quale  fecero 
eccezione  soltanto  i  fratelli  Spaventa,  il  De  Meis,  il 
De  Sanctis  (in  parte)  e  pochi  altri.  La  libertà  della 
scuola,  la  facoltà,  cioè,  riconosciuta  a  chiunque  di 
istituire  scuole,  è  la  conseguenza  logica  e  necessaria 
di  quel  riconoscimento.  Come  l'on.  Treves  vede,  il 
criterio  liberale  è  trasferito  in  un  campo  più  vasto, 
nella  stessa  libertà  di  organizzare  scuole  ed  istituti. 
Il  «  laicismo»,  secondo  la  pedagogia  del  Gentile  (pare 
che  il  Treves,  pur  riferendosi  al  Croce,  combatta,  più 
che  altro,  le  tesi  del  Gentile  e,  più  ancora,  dei  suoi 
discepoli),  non  è  e  non  può  essere  un  presupposto  della 
scuola;  ma  è  la  stessa  attività  della  scuola,  la  stessa 
funzione  del  sapere  :  scuola,  laicismo,  razionalismo, 
sono  per  il  Gentile,  una  cosa  sola.  La  laicità,  più 
che  nel  contenuto  e  nella  materia  dell'insegnamento, 
è  nella  stessa  metodica.  In  questo  senso  è  «  laica  » 
anche  la  scuola  confessionale,  se  la  religione  e  la  fede 
sono  la  conclusione  ultima  del  metodo  razionale,  un'af- 
fermazione della  ragione.  La  fede,  riaffermata  dalla 
ragione,  non  perde  il  suo  primato? 
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130. 


L'IDEA  LIBERALE.  —  In  un  eccellente  articolo  del 
Mattino  di  Napoli,  Paolo  Scarfoglio,  scrivendo  del- 
l'idea liberale,  osserva: 

La  tendenza  liberale,  che  non  è  un  partito,  ma 
una  idea,  partecipa  infatti  di  questa  eterna  giovinezza, 
che  in  fondo  non  è  che  un  perpetuo  rinnovamento  delle 
cellule,  un  rifiorire  di  virgulti  nuovi  sul  vecchio  ceppo. 

L'idea  liberale  trae  la  sua  forza  dall'essere  un 
metodo  più  che  un  partito.  Il  partito  è  una  verità  par- 
ziale, un  errore  organizzato,  mentre  il  liberalismo  è  la 
coscienza  critica  della  storia  vivente,  la  previsione  di 
quella  linea  media,  che  sarà  l'inevitabile  risultante 
delle  forze  sociali  in  contrasto.  Contro  questa  dottrina, 
equidistante  da  tutti  gli  estremi,  reagiscono  i  settari  di 
di  tutte  le  scuole.  Ben  altra  è  la  contraddizione  del 
liberalismo,  ben  altra  la  sua  perpetua  crisi  !  Se  il  libe- 
ralismo presuppone  sempre  una  tendenza  media,  nella 
quale  si  risolvino  dialetticamente .  tutte  le  antitesi  e 
tutte  le  opposizioni,  l'arte  di  governo  non  può  consi- 
stere che  nel  favorire  tale  tendenza,  che  vale  a  rispar- 
miare alla  società  una  certa  somma  di  dolore  e  di  male. 
In  questa  economia  dell'esperienza,  in  questa  riduzione 
sintetica  della  storia,  va  ricercato  il  fondamento  del- 
l'autorità. Viceversa  la  filosofia  del  liberalismo,  cioè 
.il  razionalismo  assoluto,  annullando  qualsiasi  idealità 
trascendente  e  negando  tutti  i  finalismi,  ripone  il  valore 
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della  vita  nel  perpetuo  divenire,  nella  perenne  affer- 
mazione di  una  volontà  di  vivere,  che  non  si  giustifica 
e  si  oblia.  L'azione  del  liberalismo  si  esercita  su  im- 
mense latitudini  e  procede  per  gradi  così  lenti,  che 
esige,  in  chi  la  compie,  l'ascetismo  senza  i  conforti 
della  religione  :  la  devozione  a  un  Dio  sordomuto.  I 
liberali  sono  paragonabili  a  quegli  schiavi  dell'antica 
Persia,  che  per  tutta  la  vita  lavoravano  sul  rovescio  di 
un  tappeto  senza  vederne  il  disegno. 
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La  SCIENZA  IN  ESILIO.  —  L'articolo  pubblicato  da 
Silvio  Perozzi  nell'ultimo  fascicolo  di  Politica  offre 
sempre  larga  materia  di  commenti  : 

Nella  plebeizzazione  della  società  la  scienza  non 
può  avere  che  1  giorni  contati .  Essa  cesserà  come  lavoro 
di  quella  larga  collettività  di  dotti,  che  esisteva  nel 
periodo  prebellico,  e  come  elemento  e  valore  della 
vita  sociale.  Rimarranno  qualche  tempo  radi  solitarii 
studiosi,  residui  della  civiltà  scientifica  che  fu,  senza 
nesso  tra  loro  e  senza  nesso  col  mondo. 

Sarà  vero  ?  La  plebe  non  intende  la  scienza,  qualche 
volta,  dice  di  spregiarla,  ma  riverisce  gli  scienziati  con 
un  sentimento  misto  di  venerazione  e  di  bigottismo. 
La  riduzione  della  scienza  al  margine  è  una  necessità 
improrogabile  nell'  interesse  della  verità  e  della  co- 
scienza. Negli  ultimi  anni  la  scienza  ha  esercitato  una 
influenza  deleteria  nella  vita  sociale  :  essa  è   respon- 
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sabile  di  tutte  le  sciocchezze  umanitarie,  che  hanno  in- 
vigliacchito la  società,  sotto  il  nome  di  legislazione 
sociale,  beneficenza,  assicurazione,  igiene,  assistenza, 
ecc..  Ad  essa  si  deve  se  lo  Stato  e  le  amministrazioni 
esorbitarono  dalle  loro  funzioni  ed  assecondarono  i 
naturali  e  fondamentali  istinti  dell'uomo,  che  sono 
l'ozio  e  la  cattiveria.  Miai  come  nell'ultimo  trentennio, 
dominato  dalle  ideologie  di  Spencer,  delle  misses  in- 
glesi e  dei  medici,  le  tendenze  perverse  delle  masse 
furono  così  intensamente  coltivate.  Ora  se  ne  vedono 
i  frutti.  Bisogna,  per  un  periodo  abbastanza  lungo, 
separare  la  scienza  dalla  vita,  difendersi  contro  le  sue 
ingerenze  nella  politica,  vietare  ai  professori  di  inter- 
loquire nelle  questioni  dello  Stato.  Gli  scienziati,  che 
non  sanno  mai  trovare  i  nessi  fra  la  teoria  e  la  pratica, 
esercitano  quasi  sempre  una  pericolosa,  inconsapevole 
opera  anarchica,  favorendo  lo  sviluppo  delle  peggiori 
passioni.  Isolata  come  in  un  lazzaretto,  la  scienza  ri- 
troverà se  stessa  e  la  propria  moralità.  Quando  la  scienza 
non  assicurerà  cariche  publiche  ed  applausi  e  sarà  ob- 
bligata a  nutrirsi  di  digiuni,  sarà  coltivata  da  alcuni 
rari  spiriti  solitari,  che  frequenteranno  le  biblioteche 
e  i  laboratori  con  lo  stesso  animo,  col  quale  i  frati 
vivono  in  convento.  L'isolamento  della  scienza  sarà 
uno  dei  tanti  modi  coi  quali  il  pensiero  può  essere  per- 
seguitato. Dalla  persecuzione  rinascerà.  Sant'Ignazio  di 
Loyola,  morendo,  formulò  l'augurio  che  la  Compagnia 
di  Gesù,  da  lui  fondata,  fosse  in  ogni  tempo  perse- 
guitata. Vi  è  mai  stato  uno  scienziato,  che  sia  salito 
a  tanta  altezza  ? 
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132. 


De  SENECTUTE.  —  Nell'Europe  nouVelle  René 
Giliouin  dedica  un  notevole  articolo  alle  idee  del  dottor 
Voronoff,  colui  che  vuole  prolungare  la  vita. 

L'orrore  della  vita  per  la  morte  resterebbe  ugual- 
mente, ma  perdendo  il  suo  carattere  terrificante,  dal 
momento  che  la  vita  e  la  morte  non  sarebbero  più  con- 
cepite come  delle  potenze  misteriose  e  indefinite,  ca- 
pricciose e  fatali,  ma  come  delle  forze  limiti,  di  cui 
sarebbe  possibile,  in  diritto,  se  non  in  fatto,  calcolare, 
prevedere,  influenzare  l'avvento. 

Quando  la  scienza,  misconoscendo  il  proprio  limite, 
tenta  di  scandagliare  i  problemi  che  riguardano  la  co- 
scienza, e,  cioè,  l'essenza  stessa  della  vita,  richiama 
alla  nostra  mente  il  celebre  ne  sutor  di  Apelle  davanti 
al  calzolaio.  L'idea  della  morte  è  estranea  alla  scienza, 
che,  negando  la  creazione,  non  può  concepire  il  nulla 
e  intuendo  nel  tempo  ignora  l'eternità.  Per  la  scienza 
l'eternità  è  l'attimo:  quindi  la  scomparsa  dell'individuo 
non  è  una  morte,  ma  un  fine,  un  momento  della  vita 
cosmica.  È  assurdo  che  si  occupi  della  morte.  Questa 
è  un'intuizione  del  nostro  spirito,  il  quale  sa  che  la 
morte  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  fisiologia.  Non 
tutti  i  morti  sono  sepolti.  La  religione  concepì  la 
stessa  vita  come  una  diuturna  contemplazione  della 
morte.  Di  tutte  le  spiegazioni  tentate,  quella  del  pec- 
cato originale  è  ancora  la  più  profonda.  Stipendia  pec' 
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cati  mors  —  dice  San  Paolo  :  con  la  morte  si  sconta 
il  peccato.  Pensata  come  un'espiazione  ha  un  senso. 
Diversamente,  chi  non  ripeterebbe  la  bestemmia  di 
Saffo:  —  Se  la  morte  è  un  bene,  come  mai  gli  Dei 
sono  immortali  ?  — 


133. 


CHE  FARE?  —  Sotto  questo  titolo  si  svolge,  nel- 
V Unità,  un'interessante  polemica  fra  Angelo  Crespi 
e  quella  redazione,  la  quale  scrive,  fra  l'altro: 

Sebbene  la  realtà  degli  ultimi  anni  sembri  provare 
il  contrario  e  sembri  giustificare  la  condanna  del  mo- 
vimento socialista,  come  del  più  prezioso  alleato  di  tutte 
le  forme  di  parassitismo  economico  e  di  accentramento 
burocratico,  noi  riteniamo  ancora  che  libertà  economica 
e  movimento  socialista  debbano  o  possano,  almeno  in 
questo  periodo  di  transizione,  integrarsi  a  vicenda  e 
funzionare  reciprocamente  da  correttivo,  in  modo  da 
impedire  che  tanto  la  libertà  illimitata  dei  capitalisti, 
quanto  l'azione  egoistica  di  categoria  degli  operai  or- 
ganizzati possano  per  vie  diverse  condurre  a  privilegi 
e  monopoli  di  individui  e  di  gruppi. 

A  noi  pare  che  si  confonda  l'organizzazione  operaia 
col  movimento  socialista.  La  prima  funzione  come  un 
vero  proprio  organismo  capitalistico,  mentre  il  secondo 
formula  una  teoria  della  storia,  che  assume  l'organiz- 
zazione operaia  come  un  dato  fondamentale  della  so- 
cietà contemporanea.  Se  è  vero  che  il  socialismo,  come 
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pensano  i  sindacalisti,  è  tutto  quanto  nell'organizza- 
zione di  mestiere,  è  altrettanto  vero  che  la  dottrina  so- 
cialista trascende  lo  stesso  movimento  operaio.  Questo 
si  muove  secondo  i  presupposti  moralistici  della  vec- 
chia democrazia  umanitaria,  ignorando  che  il  socialismo 
è  la  più  recisa  negazione  dell'umanitarismo,  una'  teoria 
tremendamente  aristocratica,  che  concepisce  il  prole- 
tariato come  una  forza  storica  e  non  come  un  moltitu- 
dine da  redimere  :  l'estremo  olocausto  al  Moloch  della 
storia.  La  lotta  di  classe  ha  un  senso  solo  quando  e 
solo  in  quanto  tutta  la  vita  sia  concepita  sotto  la  ca- 
tegoria della  guerra  e  della  distruzione.  Il  liberalismo 
dovrebbe  esseme  la  premessa  iniziale  e  necessaria,  un 
metodo  e  una  riprova.  La  dottrina  socialista  è  un  effi- 
cacissimo reagente  per  scoprire  le  degenerazioni  del 
movimento  operaio.  Ma  non  per  evitarle  ! 


134. 


FEMMINISMO  E  PESTE.  —  Sono  sinonimi.  Rispon- 
dendo all'inchiesta  sul  divorzio,  promossa  dalla  Li- 
bertà economica,  l'on.  Adolfo  Zerboglio  scrive,  fra 
l'altro: 

Io  sono  per  il  «  referendum  »,  e  mi  sembra,  ad 
ogni  modo,  enorme,  che  il  Parlamento  dei  soli  maschi 
decida,  alla  vigilia  del  Parlamento...  integrale,  una 
questione  che  preme  più  alle  donne  che  ali  uomo. 
Concedere  il  voto  alla  donna  e  votare  il  divorzio  sulla 
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soglia  del  di  Lei  ingresso  nella  vita  pubblica,  è  un 
atto  il  più  grossolano,  il  più  prepotente:  è  un'insidia 
che  prepara  il  seme  di  lotte  parlamentari...  promiscue 
le  più  amare  e  violenti. 

Un'illusione  democratica  è  che  il  femminismo  rap- 
presenti l'estremo  sviluppo  logico  dei  principii  liberali, 
la  più  ardita  esperienza  rivolta  al  progresso  ed  all'eman- 
cipazione universale.  Nulla  di  più  falso.  Il  femmi- 
nismo può  sembrare  un'audace  novità  solo  alle  datti- 
lografe, le  quali,  per  aver  letto  un  volume  di  Ellen 
Key,  s'illudono  d'aver  toccato  la  vita  al  fondo  dei 
più  amari  e  ardui  problemi.  11  femminismo  è  un  motivo 
eterno,  un  momento  necessario  nell'evoluzione  dello 
spirito.  Quando  lo  Stato,  che  è  creazione  maschile, 
discende  verso  la  sconfitta  e  la  rovina,  ecco  apparire 
il  femminismo  e  comparire  insieme  con  la  peste. 
Quando  Atene,  sgovernata  dai  demagoghi,  s'avvia  al 
disastro  d'Egospotamo,  per  cui  soggiace  alle  armi  spar- 
tane, ecco  la  peste.  Pericle  ne  muore,  ed  Aristofane 
trova  nella  tendenza  del  suo  tempo  la  materia  ne- 
cessaria alla  satira  delle  Ecclesiazùsai,  le  Donne  a  par- 
lamentare. Sei  secoli  dopo  è  la  volta  di  Roma.  Sotto 
Marco  Aurelio  i  barbari  tempestano  al  Danubio,  Io 
Stato  presenta  i  primi  sintomi  del  male  che  lo  porterà 
alla  dissoluzione.  Ed  ecco  la  peste,  intensa,  vasta, 
implacabile.  Invano  furono  offerti  sacrifici  d'espia- 
zione agli  dei,  invano  fu  affidato  il  compito  di  com- 
batterlo al  celebre  Galeno.  Lo  stesso  Marco  Aurelio 
ne  morì  a  Vindobona.  E  insieme  con  la  peste  il  fem- 
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minismo  col  suo  doppio  immancabile  seguito  proprio, 
si  noti,  di  tutti  i  secoli:  la  lussuria  associata  agli  istinti 
sanguinari  e  la  stupidità.  Le  Faustine  e  le  Lucilie  del 
tempo  di  Marco  Aurelio,  dissolute  e  crudeli,  prean- 
nunciano le  donne  di  Caracalla  e  di  Eliogabalo,  tutte 
intrigo  e  libertinaggio.  Ed  è  proprio  Eliogabalo.  il 
giovine  imperatore  corrotto  e  spudorato,  nel  cui  sangue 
fermentava  tutta  la  lussuria  dell'Oriente,  colui  che  do- 
vrebbe essere  ritenuto  il  presidente  onorario  perpetuo 
del  femminismo.  Fu  Eliogabalo  che  introdusse  sua 
madre  e  sua  nonna  nel  Consiglio  dell'impero,  ma  con- 
vocò, sotto  la  loro  presidenza,  un  Senato  tutto  di  donne 
per  discutere  questioni  relative  allo  stato  femminile. 
Così  mentre  arti,  finanze,  costumi,  capacità  di  pro- 
duzione e  di  guerra  scendono  la  parabola  fatale,  il  fem- 
minismo celebra  i  suoi  trionfi.  Non  diversamente  mo- 
sche, tafani  e  calabroni  ronzano  intorno  agli  occhi 
umidi  di  un  corsiero  morente. 


135. 

Scagnozzi  della  borghesia.  —  Un' «  intellet- 
tuale »  mi  scrive  alcune  parole  accorate  per  una  recente 
nota,  che  ama  definire  «  iniqua  e  cinica  ».  Osserva, 
fra  l'altro: 

I  sofismi  sono  sofismi  ;  ma  nessuna  abilità  dialettica 
potrà  mai  dimostrare  che  sia  giusta  la  sperequazione 
esistente  fra  il  compenso  assegnato  ad  una  lezione  di 
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Augusto  Righi   e  quello  attribuito  ad  una  canzonetta 
di  Pasquariello. 

Certo  è  penoso  che  una  lezione  di  Augusto  Righi 
sia  pagata  meno  di  una  canzonetta  di  Pasquariello,  e 
la  pena  sarebbe  senza  conforto,  se  non  sapessimo  che 
i  supremi  valori  dello  spirito  non  hanno  prezzo,  appunto 
perchè  sono  gratuiti,  come  tutti  gli  elementi  essenziali 
della  vita,  l'aria  e  la  luce.  La  rinunzia  è  la  condizione 
dell'assoluta  libertà  del  pensiero.  I  grandi  scienziati, 
i  pensatori,  i  fondatori  di  religioni  e  di  stati,  gli  eroi 
nazionali,  tutti  coloro  ai  quali  l'umanità  si  rivolge  per 
credere,  anche  negli  smarrimenti  della  passione,  alla 
dignità  della  vita,  non  hanno  mai  chiesto  nulla  e  spesso 
hanno  accettato  il  martirio.  Essi  sono  i  veri  ed  i  soli 
sfruttati,  perchè  l'umanità,  anche  volendo,  non  potrebbe 
compensarli.  Tutte  le  religioni  sono  servite  da  santi 
e  da  sacerdoti,  da  chierici  e  da  scagnozzi:  nemmeno 
quella  della  scienza  fa  eccezione.  Se  i  credenti  in 
Dio  permettono  che  una  messa  sia  pagata  tre  lire  al 
prete  scagnozzo,  non  c'è  da  stupirsi  se  coloro,  i  quali 
dicono  di  credere  nelle  istituzioni,  lasciano  in  una 
semi  indigenza  i  chierici  e  gli  scagnozzi,  che  sono 
passati  per  i  tempi  della  scienza  e  forse  non  se  ne 
sono  nemmeno  accorti.  C'è,  piuttosto,  da  chiedersi 
quale  consolazione  resterebbe  agli  scagnozzi  della  bor- 
ghesia, se  una  raffinata  perfidia  dello  Stato  e  delle 
classi  dirigenti  li  privasse  dell'intima  persuasione  di 
essere  dei  martiri  e  delle  innumerevoli  croci  di  ca- 
valiere. 
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136. 
Proletariato  e  cultura.  —  In  un  articolo  di 

Battaglie  sindacali  si  cerca  di  tracciare  le  prime  linee 
di  un  programma  di  educazione  e  di  coltura  ad  uso 
del  proletariato: 

Non  bisogna  essere  pessimisti  :  perchè  a  conoscere 
bene  il  popolo  si  comprende  subito  che  nessuna  igno- 
ranza può  essere  felice  nello  sbadiglio  o  nel  rigurgito 
di  qualche  bicchiere  di  vino.  Insegnate  al  proletariato 
come  si  cammina  bene  e  svelti  e  sani  nei  sentieri  fioriti 
di  cose  belle  e  fervidi  di  lavoro  intellettuale,  e  vedrete 
che  nessuno  vi  rifiuterà  la  mano  o  la  simpatia. 

Illusioni  !  Gli  operai  aspirano  a  lavorare  di  meno 
piuttosto  che  a  guadagnare  di  più.  Lo  studio,  l'arte,  la 
scienza,  nei  quali  il  giornale  ravvisa  i  modi  più  atti 
ad  elevare  il  proletariato,  implicano  uno  sforzo  non 
indifferente  e  sono  di  gran  lungo  più  faticosi  del  sem- 
plice lavoro  manuale,  il  quale  è,  per  l'enorme  mag- 
gioranza degli  uomini,  una  negazione  dell'ozio  fisico, 
che  si  concilia  benissimo  con  l'ozio  intellettuale. 

137. 

ELOGIO  DELLA  FAME.  —  Discorrendo  nei  Problemi 
del  lavoro  del  comunismo  e  della  libera  iniziativa,  Ri- 
naldo Rigola  scrive  : 

È  un  fatto  che  il  sistema  proprietario  ha  risolto 
il   problema   dell'interessamento   individuale   alla   prò- 
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duzione.  La  massima  «  chi  non  lavora  non  mangia  »  si 
applica  automaticamente,  in  sistema  capitalistico,  a 
tutti  coloro,  almeno,  che  non  dispongono  che  delle 
braccia  per  lavorare. 

Il  lavoro  vale  in  sé  e  per  sé,  come  fattore  di  re- 
denzione morale,  come  disciplina,  come  religione.  Il 
materialismo  socialista,  che  vede  in  ogni  lavoratore  uno 
sfruttato  da  redimere,  mostra  di  avere  del  lavoro  una 
concezione  non  molto  diversa  da  quella  del  mondo 
antico,  che  abbandonava  il  lavoro  agli  schiavi.  Il  cri- 
stianesimo, redimendo  il  lavoro,  ha  redento  tutti  i  la- 
voratori. Il  socialismo  è  in  arretrato  di  due  mila  anni. 
Segue  il  cristianesimo  come  Sancio  Pancia  Don  Chi- 
chiotte. 


138. 


Un  GIUDIZIO  DI  Gorki.  —  La  nuova  rivista  Echi 
e  commenti  riferisce  il  seguente  giudizio  di  Massimo 
Gorki  sulla  campagna  anti-bolscevica  dilagante  nel- 
l'Europa occidentale: 

Sarebbe  meglio  lasciare  noi,  grandi  russi,  al  nostro 
giudizio  o  alla  nostra  follìa;  l'una  e  l'altro  sarà  sempre 
molto  istruttivo  per  l'Europa.  Ma  l'Europa,  special- 
mente l'Inghilterra  e  la  Francia,  vuole  soffocarci.  Io 
non  credo,  che  essa  possa  riuscire  in  questo,  però  è 
probabile,  che  la  sua  politica  verso  la  Russia  getterà 
quest'ultima  verso  l'Asia.  Non  vedete  voi,  egregio 
amico,  in  questa  sua  allenza  con  i  popoli  d'Asia,  una 
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terribile  sciagura  per  la  coltura  dell'Europa  ?  Per  me 
questo  problema  diventa  una  ossessione. 

È  probabile  che  avvenga  proprio  tutto  il  contrario. 
Forse  non  è  in  giuoco  la  cultura  occidentale,  ma  il 
primato  stesso  della  razza  bianca.  Sospingendo  la  Rus- 
sia verso  l'Asia,  l'Europa  ne  fa  l'avamposto-  della 
razza  bianca  contro  i  gialli,  mentre  la  rivoluzione,  dis- 
solvendo l'antica  unità  jeratica  dello  czarismo  in  un 
vasto  sistema  federale,  che  diffonde,  ad  un  tempo,  la 
piccola  proprietà  ed  il  sistema  rappresentativo,  acce- 
lera il  progresso  del  mondo  slavo  o  la  sua  valorizzazione 
ai  fini  della  storia  mondiale.  Forse  un'oscura  necessità 
presiede  all'opera  della  rivoluzione  bolscevica  ed  alla 
controrivoluzione  ordita  a  Parigi.  Forse  entrambe  ri- 
spondono ad  una  misteriosa  finalità,  ad  un  interesse 
primordiale  della  razza. 


139. 


La  TRAGEDIA  DEGLI  IMBECILLI.  —  In  un  articolo 
deW  Avanti  !  su  il  lavoro  manuale  e  mentale  si  leggono 
queste  proposizioni  : 

Nella  futura  società  socialista  ognuno  farà  il  lavoro 
per  cui  ha  inclinazione.  Senonchè  oggi  le  migliori 
energie  sono  sagrificate  dall'iniquità  del  regime  attuale. 
Le  scuole  medie  e  superiori  non  sono  aperte  a  tutti. 
Alle  prime  pochi,  con  gravi  sagrifici,  vi  possono  ac- 
cedere; alle  altre,  i  soli  ((figli  di  papà»  che  spesso 
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sono  insufficienti  o  addirittura  idioti.  Quante  menti 
meravigliose  e  quante  intelligenze  superiori  hanno  pre- 
clusa la  via  dello  studio  e  della  scienza  con  danno 
immenso  del  progresso  ! 

Illusioni!  E  delusioni...  Non  vi  sono  vie  precluse, 
non  vi  sono  intelligenze  sacrificate  :  l'esperienza  della 
vita  assegna  a  ciascuno  il  proprio  posto.  Sono  infinite 
le  possibilità  concesse  all'ingegno,  perchè  possa  affer- 
marsi e  trionfare.  I  valori  nascosti  sono  come  i  capola- 
vori in  cassetto:  l'iniquità  della  società  equivale  alla 
cecità  degli  editori.  Se  un  ingegno  è  tale,  perchè  non 
si  rivela  ?  Forse  che  gli  mancano  le  qualità  «  acces- 
sorie »  per  farsi  avanti  ?  Ma  chi  può  definire  accessorie 
le  qualità  che  valorizzano  l'ingegno  e  che  si  chiamano 
carattere,  abnegazione,  spirito  di  sacrificio,  volontà  ? 
La  pretesa  che  all'intelligenza  debbano  essere  rispar- 
miate le  peripezie,  le  fatiche  e  le  amarezze,  che  ac- 
compagnano tutte  le  manifestazioni  dell'attività  umana, 
è  assurda  e,  come  tutte  le  bassezze  morali,  è  di  origine 
letteraria.  Oggi  si  ha  la  pretesa  di  «  vivere  d'arte  », 
di  quadri  futuristi  e  di  parole  di  libertà,  di  endecasil- 
labi e  di  dissonanze.  È  un  grave  errore.  Le  più  alte 
manifestazioni  dello  spirito  non  procurano  il  pane  : 
l'arte  e  il  pensiero  debbono  bastare  a  se  stessi.  I  grandi 
pensatori  ed  i  grandi  artisti  non  conobbero  mai  gli  agì 
e  le  comodità  della  vita  :  trovarono  in  qualche  lavoro 
secondario  i  mezzi  necessari  all'esistenza.  Che  un  cal- 
zolaio senta  in  sé  le  attitudini  per  fare  l'avvocato  è 
possibile,  ma  non  è  una  tragedia  se  è  condannato  a 
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maneggiare  le  scarpe  anziché  i  codici.  I  due  mestieri 
si  equivalgono,  mentre  chi  inventò  la  scarpa  non  è  meno 
benemerito  dell'umanità  di  Beccaria  o  di  Laurent.  Lo 
scrittore  de\Y  Avanti!  deplora  le  differenze  professio- 
nali, perchè  accetta,  senza  accorgersene,  l'attuale  va- 
lutazione borghese  e  la  relativa  gerarchia  ;  ma  questa 
non  dovrà  scomparire  nella  futura  società  comunista  ? 
Che  cosa  diremo  agli  imbecilli  quando  nella  loro  in- 
sufficienza dovremo  incolpare  la  madre  natura  in  luogo 
dell'iniqua  società  capitalistica  ? 


140. 


CHATEAUBRIAND.  —  Julien  Benda  ha  avuto  la  me- 
lanconica idea  di  scrivere  un  saggio  su  la  vita  di  Rancé 
di  Chateaubriand.   Nel   Temps  Paul  Souday  osserva: 

Rancé,  il  riformatore  della  Trappa,  vietava  a'  suoi 
monaci  qualunque  lavoro  intellettuale,  ed  ebbe,  a  questo 
proposito,  una  polemica  con  Mabillon,  il  celebre  eru- 
dito benedettino.  Asceta  integrale  e  logico,  Rancè 
proscriveva  perfino  la  musica  e,  in  genere,  tutto  ciò 
che  poteva  distrarre  i  religiosi  dalla  contemplazione  di 
Dio  e  della  penitenza. 

Chateaubriand  scrisse  la  vita  di  Rancé  a  settan- 
tacinque anni,  per  ispirazione  del  confessore.  Ma  la 
lasciò  interrotta  non  appena  ebbe  terminata  la  narra- 
zione della  prima  fase  della  vita  di  Rancé  :  quella 
mondana,  che  gli  permetteva  di  dare  libero  corso  alle 
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sue  tendenze  di  vecchio  gentiluomo  vanitoso,  egoista 
e  annoiato.  La  biografia  si  arresta  proprio  sul  limitare 
di  quella  trappa,  alla  quale  il  Rancé  doveva  imprimere 
un  carattere  così  terribilmente  ascetico  e  negativo.  Che 
lo  Chateaubriand  non  potesse  intendere  una  simile 
anima  si  comprende  senza  difficoltà.  La  sua  religione 
era  una  moda  letteraria,  ugualmente  lontana  dall'amore 
e  dal  pessimismo,  che  emanano  dallo  spirito  cristiano. 
Si  pensa  ad  un  sepolcro  imbiancato  :  ad  un  grande 
scrittore  stupido. 


141. 


CHI  PREFERITE  ?  —  11  sindaco  di  Cork  si  lascia 
morire  di  fame,  ma  il  governo  inglese  non  si  com- 
muove.  Scrive  un  giornale: 

Anche  gli  appelli  rivolti  alla  Regina  non  hanno 
avuto  effetto.  Bisogna  dire  che  mai  condotta  di  go- 
verno è  stata  giudicata  dai  suoi  stessi  sostenitori  con 
tanta  severità  che  in  questa  occasione.  Le  critiche  e 
le  condanne  sono  quasi  universali.  Gli  effetti  di  questa 
straordinaria  situazione  si  manifestano  già  nell'intensi- 
ficazione  della   guerra   civile   nell'Ulster. 

Si  può  essere  anglofobi  fin  che  si  vuole,  ma  tali 
esempi  di  energia  e  di  autorità  riconciliano  col  peg- 
giore nemico.  Fra  il  sindaco  di  Cork,  che  ha  inaugurato 
lo  sciopero  della  fame,  e  Lloyd  George,  che  lo  lascia 
morire  di  inedia,  la  scelta  non  è  facile.  Sono  degni 
l'uno  dell'altro.    Io  preferisco  Lloyd  George,  perchè 
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rappresenta,  a  mio  avviso,  un'idea  più  alta:  quella  del- 
l'autorità dello  Stato,  che  è  superiore  a  quella  del- 
l'indipendenza, per  la  quale  si  lascia  morire  il  sindaco 
eroe.  Comunque,  si  riesce  ad  immaginare  un  caso  simile 
in  Italia  o  in  Francia  7  Che  emozione  !  Dopo  venti- 
quattr'ore  lo  Stato  avrebbe  capitolato.  In  Inghilterra, 
no:  il  sentimentalismo  è  riservato  ai  cani  ed  agli  uc- 
celli. Agli  impieghi  innocui. 


142. 


DISCORSI  DI  RELIGIONE.  —  In  un  mirabile  articolo 
su  la  Stampa  Adriano  Tilgher  esamina  i  Discorsi  di 
religione  di  Giovanni  Gentile.  Come  definire  questa 
religione  dell'azione  assoluta,  la  definizione  dell'uomo: 

La  religione  dell'azione  assoluta,  nel  suo  sforzo 
violento  di  deificare  la  Storia  abolendo  la  mèta  verso 
la  quale  questa  corre,  nel  timore  che  essa  potesse  to- 
gliere valore  alla  corsa  stessa  in  quanto  tale,  non  si 
accorge  che  abolisce  la  stessa  Storia.  Ed  allora  a  che 
muoversi  ed  agire  ?  A  che  procedere  con  corsa  sempre 
più  rapida  verso  un  orizzonte  che  dilegua  tanto  più 
lontano  quanto  più  si  corre  verso  di  lui  ?  Il  movimento 
assoluto  non  ci  porta  più  lungi  dell'assoluto  riposo. 
L'attività  assoluta  non  conduce  ad  un  risultato  diverso 
dall'assoluta  inerzia.  L'interminato  incalzante  fiume 
della  Storia,  nel  quale  questa  religione  sembra  volut- 
tuosamente nuotare,  non  scorre,  non  fluisce,  non  diviene. 
Le  sue  onde  sono  ferme  ed  immobili.  È  un  fiume  di- 
pinto sopra  un  muro. 
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Concepita  come  un  mutamento  anziché  come  un 
progresso,  la  storia  non  si  giustifica,  ed  avvalora  le  ne- 
gazioni del  pessimismo.  Il  razionalismo  si  risolve  in  un 
ascetismo  operativo,  che  prescinde  da  ogni  fine  ed  ac- 
cetta i  motivi  dell'azione  come  gli  sono  offerti  dal  caso. 
Il  caso  diventa  necessità,  il  fenomeno  l'assoluto,  l'uomo 
una  divinità.  La  storia  ritrova  la  propria  legge  guar- 
dando all'  indietro,  come  gli  indovini  nelì'  Inferno  di 
Dante.  Quale  differenza  fra  la  storia  e  la  storia  na- 
turale? Per  superare  questa  obiezione  insormontabile, 
i  recentissimi  razionalisti,  il  Croce  ed  il  Gentile,  hanno 
trascinato  questa  dottrina  alle  conseguenze  estreme,  ne- 
gando la  stessa  possibilità  della  filosofia  della  storia. 
Così  la  storia  si  risolve  in  un  coro  di  balbettii  indivi- 
duali e  la  vita  in  una  delle  tante  forme  del  cupio 
dissolvi. 


143. 


La  NUOVA  CENSURA.  —  Si  legge  nei  giornali  la 
seguente  notizia  datata  da  Firenze  : 

Gli  impressori,  i  compositori,  le  mettifoglio  ed  i 
facchini  appartenenti  alla  Federazione  del  Libro  si 
sono  adunati  giorni  or  sono  per  deliberare  intorno  alla 
censura  proletaria  ed  ai  criteri  politici  della  Confede- 
razione generale  del  Lavoro. 

In  un  tempo  in  cui  solo  la  meraviglia  è  meravi- 
gliosa, questa  nuova  censura  non  dovrebbe  stupire  al- 
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curio.  Essa  potrebbe  definire  un  aspetto  della  nuova 
mentalità  delle  masse,  che  si  illudono  di  poter  assu- 
mere un  comando  secondo  i  capricci  dell'arbitrio  o  del 
caso.  Le  nuove  autorità  si  annunziano  con  qualche  pre- 
potenza e  il  primo  a  soffrirne  è  il  pensiero.  Questo  si 
sentirà  umiliato  e  solo  nella  coscienza  della  propria 
superiorità  troverà  una  rivincita  e  un  conforto.  La  nuova 
censura  turberà  coloro  (e  sono  i  più)  che,  per  farsi  ca- 
pire, hanno  bisogno  di  ascoltarsi;  ma  è  probabile  che 
non  ostacolerà  minimamente  l'opera  di  tutti  gli  altri, 
che  del  pensiero  e  della  parola  sanno  giovarsi  come  di 
un'arma  invisibile  e  incoercibile,  che  obbedisce  uni- 
camente alla  propria  logica.  I  maggiori  rivoluzionari 
scrissero  in  regime  di  censura.  Copernico  dedicò  la  sua 
opera  al  Papa,  Kant  al  re  di  Prussia,  Tolstoi  e  Dosto- 
jewski  scrissero  sotto  gli  occhi  dello  zar  le  loro  pagine 
più  terribili. 


144. 


GLI  INNOCENTI.  —  Quali  siano  le  condizioni  del 
popolo  tedesco  si  apprende  da  un  articolo  di  Ciarle, 
che  riassume  i  risultati  di  un'inchiesta  condotta  da  una 
commissione  sanitaria  americana  : 

In  15  scuole  elementari  su  650  fanciulli  visitati 
abbiamo  constatato:  161  mancavano  di  scarpe;  142 
erano  senza  mantelli  e1  senza  vestiti  di  lana  ;  305  erano 
senza  biancheria;  379  vivevano  in  case  totalmente 
sprovviste  di  fuoco;  341   da  lungo  tempo  non  avevano 
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preso  una  goccia  di  latte;  106  erano  figli  di  genitori 
che  non  possedevano  i  mezzi  necessari  per  acquistare 
anche  una  magrissima  razione  alimentare;  118  erano 
tubercolosi;  48  rachitici;  50  straordinariamente  gracili, 
di  un  peso  inferiore  di  10  chilogrammi  al  peso  normale  ; 
89  erano  morti  durante  l'anno  per  le  conseguenze  delle 
privazioni  e  per  la  mancanza  di  nutrimento. 

Queste  cifre  ispirano  orrore.  La  catastrofe  di  una 
dinastia,  che  espia  i  propri  errori,  è  nulla  al  paragone 
di  questa  miseria,  che  colpisce  gli  innocenti.  Contro 
questa  crudeltà  le  fibre  elementari  delia  vita  fremono 
di  dolore  e  la  coscienza  urla  una  protesta.  I  bimbi  te- 
deschi soffrono  nella  miseria  e  nel  dolore  per  i  fanciulli 
non  nati  della  Francia,  per  quelli  che  sono  uccisi  nel 
buio  mistero  originario. 


145. 


INTERNAZIONALE  BIANCA.  —  La  Rassegna  Nazio- 
nale pubblica  un  notevole  articolo  di  un  cattolico  sul 
disegno  di  una  collaborazione  internazionale  delle  forze 
cattoliche  : 

Quelli  che  presto  o  tardi  si  convertirono  al  concetto 
della  guerra  nazionalista,  che  si  confusero  nelle  file 
dei  campioni  dell'oltranzismo  e  del  fascismo,  che  non 
fiancheggiarono  in  alcun  modo  la  nobilissima  iniziativa 
del  Pontefice  per  la  pace,  che  reagirono  molto  debol- 
mente o  non  reagirono  affatto  contro  la  politica  del- 
l'articolo 15,  che  lasciarono  ai  socialisti  la  cura  di  so- 
stenere in  Parlamento  i  diritti  del  Papa,  che  recente- 
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mente  dettero  la  loro  adesione  a  tutti  i  programmi 
adriatici  e  pro-dalmatici,  emanazione  del  Patto  di 
Londra,  non  hanno  più  il  diritto  di  fare  gli  interna- 
zionalisti. 

L'internazionalismo  è  un  assurdo,  perchè  riguarda 
la  nazione  come  un  presupposto,  un  dato  «naturale  ». 
La  realtà  è  lo  Stato,  il  quale  non  è  altro  che  la  stessa 
nazione  trascesa  in  una  idea  universale,  integrata  se- 
condo una  visione  dei  fini  generali  dell'umanità.  La 
nazione  è  continuamente  superata  e  riaffermata  nella 
politica,  che  è  una  sintesi,  nella  quale  si  compongono 
dialetticamente  i  dati  naturali  e  te  premesse  universali. 
L'internazionalista  vero  è  il  patriota  che  serve  fedel- 
mente il  proprio  paese  ispirandosi  ad  una  concezione 
della  vita.  L'internazionalismo  dei  cattolici  o  dei  so- 
cialisti è  astratto  come  è  astratto  il  dottrinarismo  na- 
zionalista. Quando  il  Papa,  durante  la  guerra,  racco- 
mandò ai  cattolici  di  servire  lealmente  i  rispettivi  paesi, 
si  richiamò  ad  una  concezione  del  dovere  meramente 
formale.  Avemmo  —  perchè  no  ?  —  un  Papa  kantiano. 


146. 


DAVIDE  0  GOLIA  ?  —  In  un  articolo  della  Giustizia 
di  Reggio  Emilia  si  legge: 

Commentando  questa  ammissione  del  notissimo 
scrittore  che  nel  Corriere  della  Sera  lotta  con  tanto  ac- 
canimento in  difesa  della  cosidetta  libertà  economica 
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—  la  quale  non  è  altro,  in  pratica,  che  la  legge  sel- 
vaggia del  più  forte,  al  quale  si  vuole  lasciata  piena 
libertà  di  sfruttamento  —  il  compagno  Schiavi  os- 
serva, ecc. 

È  il  solito  equivoco.  La  libertà  economica,  la  libera 
concorrenza,  e,  in  genere,  tutte  le  forme  del  liberismo 
escludono  che  esista  un  ci  più  forte  »  riconoscibile  prima 
di  una  lotta,  di  una  prova  qualsiasi.  Chi  è  il  più  forte  ? 
Colui  che  vince.  Ma  vince  perchè  è  il  più  forte  od 
è  il  più  forte  perchè  vince  ?  Fra  Davide  e  Golia  chi 
è  il  più  forte  ? 


147. 


Il  RISPARMIO.  —  In  una  breve  nota,  che  pare 
scritta  dal  sen.  Einaudi,  il  Corriere  della  Sera  osserva: 

Al  Giornale  del  Popolo  Fon.  Labriola  ha  detto, 
quasi  per  rammaricarsene,  che  in  regime  capitalistico 
«  la  produzione  dipende  dall'investimento  del  rispar- 
mio ».  Saremmo  curiosi  di  sapere  come  in  regime  so- 
cialista si  potrebbe  organizzare  la  produzione  senza  il 
risparmio.  È  questo  che  i  socialisti  non  hanno  mai  vo- 
luto capire  ;  eppure  è  questione  di  semplice  buon  senso. 

Se  è  concepibile  una  società  organizzata  su  ba9i 
non  capitalistiche,  è  addirittura  inconcepibile  una  so- 
cietà, che  possa  prescindere  dal  capitale  e  da  quel 
risparmio,  che  ne  è  la  causa  e  la  perpetuazione.  Ma  è 
possibile  l'organo  senza  la  funzione  ?  Tutti  coloro  che 
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sognano  rinnovamenti  sociali  in  nome  di  una  giustizia 
astratta,  chiamata  a  rimediare  le  iniquità  della  società 
presente,  non  si  domandano  come  mai  la  storia  si  sia 
svolta  così.  Fare  il  processo  alla  storia  significa  am- 
mettere una  primordiale  supremazia  del  male.  Ma 
questa  premessa  non  dovrebbe  distruggere  l'ottimismo 
di  chi  sogna  i  beati  regni  di  utopia  ? 


148. 


La  VITA  DEGLI  INSETTI.  —  Un  profondo  e  poetico 
articolo  dedica  Adriano  Tilgher  all'immensa  opera  di 
Enrico  Fabre,  che  Vittor  Hugo  chiamò  l'Omero  degli 
insetti  : 

Il  fine  dell'azione  è  per  l'uomo  un  ideale  che  da 
lui  dipende  realizzare  o  no.  L'ideale  così  si  stacca  dal 
reale,  il  dover  essere  dall'essere,  il  futuro  dal  presente, 
il  possibile  dalla  realtà.  L'uomo  acquista  coscienza  del 
tempo  e  delle  sue  tre  dimensioni.  Appare  la  libertà, 
e  con  essa  l'errore,  il  male,  la  vita  morale,  la  Storia. 
L'uomo  si  oppone  al  mondo  che  lo  circonda,  lo  distin- 
gue da  sé  come  oggetto  da  soggetto,  dice  io  e  tu.  Nulla 
di  tutto  ciò  nell'insetto.  Il  .fine  dell'azione  incorporan- 
dosi immediatamente  nell'azione  stessa,  manca  ogni 
distinzione  di  reale  e  ideale,  di  essere  e  dover  essere, 
di  realtà  e  possibilità,  di  presente  e  futuro.  Non  c'è 
senso  del  tempo  ne  libertà  né  errore  né  male  né  vita 
morale  né  Storia.  L'insetto  non  è  nel  mondo  come  un 
io  dinanzi  a  un  sistema  di  cose,  non  dice  io,  non  dice 
tu,  è  in  uno  stato  di  sonnambulismo  perpetuo.  Il  mondo 
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gli  appare  cerne  un  caos  di  luci,  di  ombre,  di  colori,  di 
odori,  che  non  distingue  da  sé  e  che  gli  fluttua  davanti 
come  l'indistinto  miraggio  di  un  sogno. 

Come  mai  il  Tilgher  ha  tralasciato  di  osservare  che 
la  filosofia  dell'azione  assoluta,  da  lui  così  efficace- 
mente criticata,  porta  alle  medesime  conseguenze,  fino 
a  fare  dell'uomo  un  animale  ?  L'identità  di  ideale  e 
reale,  di  essere  e  dover  essere,  di  realtà  e  possibilità, 
di  presente  e  futuro,  come  è  affermata  dal  razionalismo, 
distruggendo  ogni  dualismo,  converte  la  ragione  in 
istinto.  La  pienezza  della  vita,  secondo  questa  dottrina, 
si  riscontra  unicamente  nell'azione;  ma  nell'azione  in- 
cosciente. La  riflessione,  creando  un  dualismo  ed  una 
contraddizione,  è  un  motivo  di  inferiorit?  rispetto  a 
chi  opera  puramente  e  semplicemente  :  magari  senza 
testa. 

149. 

Socialismo  e  produzione.  —  Nel  Modemer  So- 
cialismus  Ludwig  Quessel  perviene  a  queste  amare 
conclusioni  : 

Non  possiamo  in  alcun  modo  rinunziare  all'indu- 
strialismo esportatore,  che  ci  procura  la  possibilità  di 
ottenere  dall'estero  materie  prime  e  alimentari.  Ma, 
queste  industrie  esportatrici,  a  noi  indispensabili,  non 
possono  socializzarsi,  finché  all'estero  domina  il  prin- 
cipio economico  capitalista.  Limitare  questo  campo 
dell'esportazione  di  merci,  che  prò  tempore  non  è  pos- 
sibile strappare  al  capitalismo,  potrebbe  solo  ottenersi 
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a  prezzo  oli  una  sistematica  limitazione  delle  nascite, 
oppure  con  la  fame. 

La  ineluttabile  necessità  di  produrre  delle  merci 
per  il  mercato  mondiale,  a  titolo  di  contropartita  per  le 
importazioni  dall'estero,  traccia  alla  produzione  socia- 
lista dei  limiti,  che  nessun  potere  dello  Stato  e  nem- 
meno una  dittatura  del  proletariato  possono  rimuovere. 
Anche  una  organizzazione  socialista  di  tutta  l'Europa 
continentale  non  potrebbe  rinunziare  intieramente  alla 
produzione  di  merci  per  l'esportazione.  Non  c'è  scam- 
po :  bisogna  ridurre  la  natalità  per  ridurre  il  campo  eco- 
nomico inaccessibile  alla  produzione  socialista.  Ma 
come  ?  Il  Quessel  lo  indica  :  mediante  una  cosciente 
regolamentazione  delle  nascite  ed  una  legislazione  ade- 
guata; mediante,  ad  es.,  un  riconoscimento  legale  del 
diritto  dei  medici  ad  eliminare  il  concepimento  di  donne 
sottonutrite,  ecc..  Fatali  conseguenze  di  una  dottrina, 
che  muove  dall'assurdo.  Quasi  invincibile  sul  terreno 
politico  attuale,  il  socialismo,  quando  si  propone  di  co- 
struire il  piano  di  una  società  futura,  attenta  alle  leggi 
eteme  della  vita,  alle  sue  fibre  essenziali,  e  si  rivela 
una  teoria  del  suicidio.  Una  società  ordinata  secondo  il 
cattolicismo  sarebbe  un  convento  ;  secondo  il  socialismo, 
un  cimitero. 

150. 

Il  CONTROLLO  OPERAIO.  —  Riuscirà,  il  controllo 
operaio  a  ridare  agli  operai  il  senso  del  lavoro,  a  risve- 
gliarne l'attività?  Scrive  nel  Corriere  Luigi  Einaudi: 
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Gli  operai  ritengono  di  aver  trovato  un  mezzo  per 
raggiungere  la  meta;  mezzo  provvisorio  e  preludio  a 
conquiste  maggiori.  Gli  industriali  sono  scettici  intomo 
alla  possibilità  di  toccare,  con  quel  mezzo,  la  meta. 
Ma  poiché  debbono  concordare  nel  fine,  giova  che  essi 
tentino  l'esperimento  con  lealtà  e  con  spirito  di  sa- 
crificio. 

Il  controllo  operaio  o  si  risolverà  in  una  utopia  o 
riaffermerà  l'idea  liberale.  In  sostanza,  esso  non  è  altro 
che  un'estensione  del  sistema  parlamentare  del  mondo 
del  lavoro.  Coloro,  che  nella  decadenza  delle  istituzioni 
parlamentari  intravvedevano  il  tramonto  dell'idea  libe- 
rale, dovranno  riconoscere  che  questa  si  prepara  a  rin- 
novare le  proprie  esperienze  informando  di  sé  tutta  la 
vita  anche  nelle  sue  nuovissime  aspirazioni.  Lo  scetti- 
cismo, che  avrebbe  tante  ragioni  per  dubitare,  deve 
tacere  e  attendere.  Se  è  vero  che  il  liberalismo  è  una 
dottrina  severissima,  che  afferma  alcuni  principi  immu- 
tabili della  vita,  è  altrettanto  vero  che  esso  non  si  ritrae 
davanti  a  tutti  gli  esperimenti,  anche  ai  più  audaci, 
anche  a  quelli  che  si  propongono  di  rinnegarne  il  fon- 
damento e  l'essenza.  La  differenza  fra  conservatori  e 
liberali  è  tutta  qui  :  mentre  i  primi,  in  omaggio  ad  alcuni 
principi  eterni,  osteggiano  quelle  novità,  che  sembrano 
minacciarli,  i  secondi  vanno  incontro  alle  esperienze 
più  rivoluzionarie,  sicuri  che  la  verità  sarà  riaffermata 
attraverso  un  duro  e  penoso  travaglio.  Il  liberalismo 
crede  nell'individualismo,  nella  libera  concorrenza,  nel- 
l'unità di  comando  ;  ma  appunto  perchè  sa  che  queste 
forme  della  vita  sono  un  risultato  della  storia  e  della 
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lotta,  non  s'illude  di  averle  conquistate  una  volta  per 
sempre,  dovendo,  ogni  generazione,  come  ogni  uomo, 
ripeterle  e  rinnovarle.  L'esperienza  non  si  trasmette, 
allo  stesso  modo  che  non  si  trasmette  un'eredità. 


151 


L'ULTIMO  IDEALE.  —  Nella  Rivista  di  Milano,  pro- 
seguendo la  sua  severa  critica  della  borghesia,  scrive 
Giuseppe  Prezzolini  : 

L'ultimo  ideale  creato  dalla  borghesia  individua- 
lista e  nazionalista,  libero-scambista  e  immanentista,  è 
stato  quello  di  Wilson.  Esso  è  proprio  tipico  della  men- 
talità borghese  liberale,  e  veniva  in  linea  retta  da 
Adamo  Smith  e  dalla  Rivoluzione  francese,  figlio  di 
un  matrimonio  dell'economia  politica  con  i  diritti  del- 
l'uomo. Si  è  sempre  saputo  che  il  libero  scambio  condu- 
ceva diritto  diritto  all'internazionalismo.  La  Lega  delle 
nazioni  era  lo  sbocco  legittimo  di  questa  tendenza. 
Esso  è  stato  l'ultimo  mito  della  borghesia,  che  cadrà 
per  non  averlo  saputo  realizzare . 

La  classi  dirigenti  di  tutto  il  mondo  non  espieranno 
mai  abbastanza  l'inganno  che  tesero  ai  popoli.  A  questi 
fu  promessa  una  pace  di  giustizia  e  si  perpetua  la 
guerra  ;  fu  promesso  un  ordine  nuovo,  e  si  ripetono  tutte 
le  aberrazioni  del  vecchio;  fu  assicurata  l'autodecisione 
e  si  peggiorano  i  metodi  e  i  sistemi  della  Santa  Al- 
leanza. Mai  si  vide  una  così  totale  assenza  di  scrupoli, 
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mai  si  vide  un  così  perfido  cinismo.  L'umanità,  che  ha 
creduto  all'avvento  di  una  giustizia,  non  si  rassegna  a 
questa  delusione.  Dalle  profondità  della  coscienza  si 
leva  una  protesta  nel  nome  dei  vivi  e  dei  morti. 


152. 


PURTROPPO.  —  Nel  BolleW.no  della  Camera  del 
lavoro  di  Ravenna  si  leggono  queste  confessioni  a  pro- 
posito dei  sindacati  e  delle  cooperative  : 

Ma  se  le  cooperative  hanno  dei  doveri  verso  il  pro- 
letariato unito  nella  forma  semplice  della  resistenza, 
altrettanti  doveri  hanno  i  sindacati  verso  le  cooperative. 
Purtroppo,  questi  doveri  proclamati  a  parole,  non  sono 
sempre  scrupolosamente  adempiuti.  Non  di  rado  operai 
disorganizzati  e  organizzati  trattano  le  cooperative  assai 
peggio  del  privato  speculatore. 

L'organizzatore  che  ha  scritto  queste  parole  deve 
averne  viste  e  provate  di  tutti  i  colori.  Si  è  presi,  verso 
di  lui,  dall'istintiva  solidarietà,  che  ci  lega  a  tutti  i  pa- 
zienti. Queste  verità  sono  così  evidenti,  che  non  richie- 
dono nemmeno  il  suffragio  di  documenti  e  di  prove.  Se 
a  spiegarle  non  fosse  più  che  sufficiente  l'innata,  ineli- 
minabile malvagità  dell'uomo,  potrebbe  soccorrere  un 
dato  elementare  dell'esperienza  quotidiana.  La  coope- 
rativa, quando  non  sia  un'azienda  in  perenne  fallimento, 
sovvenzionata  da  enti  pubblici,  si  risolve  in  una  vera  e 
propria  società  commerciale,  che  assicura  ai  propri  soci 


232  La  tolleranza 

un  relativo  benessere  ed  una  certa  indipendenza.  È 
inevitabile  che  essa  desti  l'invidia  di  tutti  coloro,  che 
nell'organizzazione  sindacale  vedono  unicamente  un'ar- 
ma per  la  distruzione.  L'antipatia  delle  leghe  verso  le 
cooperative  è  un  sintomo  di  una  gravità  eccezionale. 
Se  si  può  ritenere  che  l'odio  dei  salariati  verso  i  capi- 
talisti sia  motivato  dalla  persuasione  che  questi  si  av- 
vantaggino di  fortune  male  ereditate  o  del  lavoro  altrui, 
quale  giustificazione  si  può  invocare  per  questa  male- 
volenza, che  non  risparmia  libere  associazioni  di  lavo- 
ratori, che  sono  riusciti  ad  elevarsi  mediante  l'attività, 
il  credito,  la  previdenza  ì  La  domanda  può  sembrare 
sciocca  soltanto  agli  ottimisti,  i  quali  ignorano  che  in 
ogni  uomo,  che  grida  contro  lo  sfruttamento,  c'è 
un'anima  di  tiranno  e  di  sfruttatore.  Ma  questa  è  ap- 
punto la  gioia  di  coloro  che  sono  un  gradino  più  in  su. 
Chi  apprezzerebbe  le  scarpe,  se  non  ci  fosse  chi  si 
punge  i  piedi  andando  scalzo  ? 


153. 


La  TOLLERANZA.  —  h'Ordìne  nuovo  pubblica  un 
interessantissimo  articolo  di  Bertrand  Russell,  il  grande 
matematico  inglese  : 

Non  solo  il  partito  liberale,  ma  lo  stesso  ideale  libe- 
rale si  è,  in  conseguenza  della  guerra,  eclissato.  Il  suo 
fallimento  fu  reso  manifesto  dalla  clamorosa  sconfitta 
del  presidente  Wilson.  Gli  ideali  liberali  dipendevano 
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da  un  certo  grado  di  tolleranza  tra  uomo  e  uomo,  da 
una  repugnanza  a  spingere  le  cose  agli  estremi.  La  tol- 
leranza religiosa,  la  democrazia,  la  libertà  di  parola,  la 
libertà  di  stampa  e  di  commercio  erano  tutti  principi,  1 
quali  implicavano  la  non  irreconciliabilità  delle  diffe- 
renze tra  i  diversi  gruppi.  Io  sono  tra  coloro,  che,  in 
conseguenza  della  guerra,  sono  passati  dal  liberalismo 
al  socialismo,  e  non  perchè  sia  venuta  meno  in  me  1  am- 
mirazione per  molti  degli  ideali  liberali,  ma  perchè  non 
vedo  per  essi  un  avvenire  prima  di  una  completa  tra- 
sformazione della  struttura  economica  della  società. 

C'è  un  equivoco  in  questa  critica.  Non  è  esatto  af- 
fermare che  la  guerra  ha  smentito  l'idea  liberale:  è 
vero  il  contrario.  Negando  Dio  e  tutto  ciò  che  non  sia 
materia  di  esperienza,  il  liberalismo  non  può  non  con- 
cludere alla  guerra,  che  è  l'esperienza  storica  per  ec- 
cellenza. All'antico  concetto  di  autorità  il  liberalismo 
contrappone  il  divenire  della  storia,  che  annulla  ogni 
criterio  trascendente  il  nostro  arbitrio  ed  ogni  limite. 
L'autorità  è  possibile  solo  in  quanto  si  accetti  un  prin- 
cipio, in  virtù  del  quale  l'esperienza  del  dolore  e  del 
male  sia  ridotta  al  minimo  a  addirittura  risolta  nell'inti- 
mità della  coscienza.  Il  problema  è  sempre  individuale. 
Se  viene  meno  l'inibizione  nell'individuo  è  inevitabile 
che  venga  meno  l'autorità  nello  Stato.  Sono  due  aspetti 
di  un  unico  problema.  Il  liberalismo  chiama  storia  la 
stessa  esperienza  dell'errore,  che  si  giustifica  da  sé, 
nel  fatto  compiuto  ;  ma  nessun  teorico  ha  ancora  avuto  il 
coraggio  di  chiamare  vita  la  disperazione  dell'individuo. 
Il  Russell  confonde  il  liberalismo  con  la  tolleranza  :  se 
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questa  viene  meno,  la  causa  liberale  è  perduta.  Proprio 
il  contrario.  La  tolleranza  è  già  una  riduzione  di  espe- 
rienza: il  primo  passo  verso  la  negazione  della  logica 
liberale. 


154. 


MEMORANDA.  —  In  un  giornale  fascista  si  leggono 
queste  parole  a  proposito  della  festa  del  venti  set- 
tembre : 

La  celebrazione  di  questo  cinquantenario,  all'indo- 
mani della  guerra  e  della  vittoria,  deve  assurgere  ad  un 
significato,  oltre  che  nazionale,  europeo.  La  data  del 
venti  settembre  1870  si  ricongiunge,  idealmente,  a 
quella  del  24  maggio  1915.  La  presa  di  Roma  e  la  di- 
chiarazione di  guerra  all'Austria  sono  due  aspetti,  due 
momenti  essenziali  di  una  medesima  lotta  per  il  libero 
pensiero. 

Ma  bravo!  Ricordare,  a  proposito  del  XX  set- 
tembre, la  guerra  europea,  l'Austria  e  gli  Alleati,  può 
essere  una  squisita  perfidia.  Infatti  la  sola  potenza  che 
ci  aiutò  nell'impresa  di  Roma  fu  la  Prussia,  la  sola  che 
ci  osteggiò  fu  la  Francia,  la  prima  a  riconoscere  il  di- 
ritto dell'Italia  fu  l'Austria.  A  Stefano  Tiirr,  il  quale 
scriveva  da  Roma  al  duca  di  Gramrnont,  ministro  degli 
Esteri  di  Napoleone  III,  che,  per  indurre  l'Italia  ad 
un  azione,  bisognava  fare  qualcosa  per  Roma,  il  duca 
rispondeva  :  a  Ci  è  impossibile  fare  la  minima  cosa  per 
Roma.  Si  l'Italie  ne  Veut  pas  marcher,  quelle  reste  ». 
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Uguale  dichiarazione,  de  la  manière  la  plus  absolue  et 
formelle,  aveva  fatto,  il  26  luglio,  al  conte  Nigra.  Il 
solo  diplomatico,  che,  in  tutta  Europa,  si  dimostrò  fa- 
vorevole a  lasciar  Roma  agli  italiani,  fu  il  cancelliere 
austriaco,  il  conte  di  Beust,  inspirato  da  Visconti  Ve- 
nosta; ma  contro  di  lui  si  levò  violentemente  l'Ollivier, 
pienamente  d'accordo  con  Napoleone.  Non  meno  in- 
transigente si  mostrò  la  democrazia  francese,  abbattuto 
l'Impero.  Il  6  settembre  Jules  Favre  dichiarò  a  Nigra 
che  non  si  sentiva  il  coraggio  di  recare  un  tanto  dolore 
al  Papa:  quello  stesso  Favre,  che  richiamava  d'urgenza 
il  ministro  di  Francia  a  Firenze,  M.  Sénard,  colpevole 
di  avere,  il  22  settembre,  scritto  una  lettera  a  Vittorio 
Emanuele  felicitandolo  per  la  presa  di  Roma.  Dopo 
il  '70  la  Francia,  repubblicana  e  democratica,  man- 
tenne, per  molti  mesi,  nelle  acque  di  Civitavecchia, 
una  nave  da  guerra,  YOrenoque,  ad  umiliazione  del- 
l'Italia più  che  a  difesa  del  Papa. 


155. 


ARDIGÒ.  —  Enrico  Ferri  dedica,  nell'Acanti!,  un 
commosso  articolo  a  Roberto  Ardigò.  Scrive,  fra 
l'altro: 

Il  concetto  di  Dio  sarebbe  appunto  questo:  di  un 
ente  creatore  dell'universo  ma  non  creato  da  altri.  Con- 
cetto inammissibile  dal  pensiero  logico  e  che  quindi 
non  dà,   realmente,   nessuna   spiegazione   al    «  mistero 
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dell'universo»,  che,  sostanzialmente,  rimane  tale  così 
per  i  credenti  come  per  gli  atei. 

I  concetti  hanno  la  medesima  fortuna  delle  parole.  Il 
ragionamento,  col  quale  Enrico  Ferri  nega  Dio,  fu,  per 
molto  tempo,  adoperato  dai  teologi  per  affermarlo  !  Di- 
sgraziatamente, le  obiezioni,  che  infirmano  l'idea  di 
Dio,  sono  ugualmente  valide  per  infirmare  addirittura 
la  scienza  e,  più  ancora,  la  stessa  conoscenza.  Dio  e 
la  scienza  sono  sospesi  ad  una  medesima  ipotesi,  og- 
getto di  una  medesima  critica.  La  disperazione  mo- 
derna, non  ultima  causa  della  guerra,  trova  una  spiega- 
zione nel  fatto  che  la  scienza  non  basta  all'umanità. 
L'esigenza  religiosa  è  invincibile  ;  ma  nessuno  è  più 
capace  di  credere.  E  allora  prepariamoci  ad  un'altra 
guerra.  Le  guerre  sono  le  distrazioni  dell'ateismo. 

156. 

Materialismo  storico.  —  In  una  noterella  di 
Pagine  libere  A.  O.  Olivetti  osserva,  a  proposito  del 
sindaco  di  Cork  : 

Comunque  sia  giudicata  la  sua  causa,  una  simile 
forza  d'animo  merita  tutto  il  rispetto:  l'amor  di  patria 
assurge  alla  santità  del  martirio.  Il  materialismo  storico 
degli  ignorantelli  è  invitato  a  spiegare  con  la  sua  arida 
dottrina,  fatti  di  questa  specie  e  natura.  Ve  Io  imma- 
ginate, p.  es.,  l'on.  Barberis  che  si  lascia  morir  di  sete  } 

II  materialismo  storico  non  ha  nulla  a  che  fare  col 
materialismo  filosofico  (tanto  è  vero  che  il  Lange  non 
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ne  parla  nemmeno  nella  sua  celebre  Storia  del  materia- 
lismo), e  non  ha  affatto  la  pretesa  di  spiegare,  mediante 
motivi  economici  o  materialistici,  i  sentimenti  in  genere 
e  la  psicologia  individuale  in  ispecie.  11  materialismo 
storico  è  una  concezione,  che  pone,  alla  base  della 
storia  e  della  vita  sociale,  i  rapporti  di  produzione  e 
l'antagonismo  delle  classi.  Secondo  questa  dottrina  le 
ideologie  collettive  o  di  classe  sono  in  diretta  dipen- 
denza dell'economia  e  dei  processi  di  produzione,  ma 
non  i  sentimenti  individuali.  Il  materialismo  storico  non 
esclude  l'eroismo.  Avviso  ai  socialisti  ! 


157. 


La  GUERRA  PEGGIORE.  —  I  giornali  riferiscono,  fra 
una  notizia  e  l'altra,  questa  nota  ufficiale: 

In  esecuzione  del  trattato  di  Versailles  la  Ger- 
mania ha  consegnato  alla  Intesa  18.000  equini,  133.000 
bovini,  circa  139  mila  ovini  e  oltre  17.300  capre, 
Queste  consegne,  rappresentano  rispetto  a  quelle  sta- 
bilite dal  trattato  il  72  per  cento  per  i  bovini,  il  100  per 
cento  per  gli  ovini  e  1*87  per  cento  per  le  capre.  La 
massima  parte  di  questo  bestiame  cornuto  è  stato  as- 
segnato alla  Francia  ed  ai  Belgio. 

Chi,  leggendo  questa  notizia,  non  prova  una  stretta 
al  cuore,  è  negato  ad  ogni  senso  di  umanità.  Si  può 
accettare  e  comprendere  la  guerra  nelle  sue  espressioni 
più  tragiche,  mentre  dura  il  conflitto,  mentre  l'umanità, 
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come  in  preda  a  un  delirio,  si  precipita  nella  fornace 
ardente.  Si  può  comprendere  perfino  l'eroismo  del  co- 
mandante di  quel  sottomarino,  che  silurò  il  Lusìtania, 
chiamato,  da  un  dovere  tragico,  a  superare  la  propria 
umanità.  Ma  non  si  può  assistere  indifferenti  a  questa 
crudeltà,  che  dispensa  dall'avere  un'anima  e  uà  cuore. 
Ad  un  paese  affamato,  che  non  sa  come  nutrire  gli  in- 
nocenti, uccisi  dalla  fame  e  dalla  tisi,  si  chiedono  le 
ultime  risorse.  Sotto  forma  di  riparazione  si  perpetua  la 
rapina  della  guerra.  E  non  si  pensa  che  la  sola  ripara- 
zione espiatoria  è  quella  storica:  quella,  cioè,  dell'una- 
nime dolore  solidale,  al  quale  nessun  uomo  è  sfuggito. 
I  vinti  non  compiono  le  più  crudeli  esperienze  anche 
per  conto  dei  vincitori  ? 

158. 

Il  BUON  Papini.  —  Chi  vuol  conoscere  Giovanni 
Papini  legga  il  bell'articolo,  che  nell'ultimo  numero 
della  Nuova  Antologìa,  gli  dedica  Prezzolini  : 

L'amore  e  l'amicizia  sono  venute  su  quest'anima 
troppo  tardi,  quando  era  irreparabilmente  ferita.  La  ci- 
catrice resta  sempre  e  sulla  cicatrice  si  sente  meno  di 
prima.  Quel  freddo,  quello  scetticismo  ohe  taluni  hanno 
notato  in  Papini  nascono  di  lì,  nasce  di  lì  la  sua 
asprezza.  Egli  ha  passato  anni  di  gioventù  immersi  in 
uno  studio  furibondo  e  in  un  nero  pessimismo.  Ci  si 
solleva  ben  difficilmente  da  una  misantropia  iniziale. 

Questo  tratto  della  vita  del  Papini  aiuta  ad  inten- 
dere la  recentissima  fase  della  sua  attività  spirituale  :  la 
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sua  piena  e  totale  conversione  al  cattolicesimo.  Se  pure 
è  il  caso  di  parlare  di  «  conversione  ».  Filosoficamente, 
intanto  —  salvo  alcune  mattate  senza  importanza  —  il 
Papini  fu  e  restò  sempre  fedele  alla  filosofia  tradizio- 
nale, respingendo  il  soggettivismo  moderno  e  le  costru- 
zioni sistematiche.  Empirista  ed  intellettualista,  anti- 
monista e  dualista,  combattè  costantemente  il  raziona- 
nalismo  assoluto,  soprattutto  per  la  pretesa  che  questo 
aveva  di  negare  alla  religione  qualsiasi  autonomia  di 
fronte  alla  filosofia.  La  sua  polemica  con  Croce  muove, 
in  origine,  dalla  impossibilità  di  intendersi  su  questo 
punto  fondamentale.  Nella  storia  accettò  ognora  un 
criterio  valutativo  morale,  fino  a  non  partecipare  alle 
violentissime  polemiche  contro  il  Ferrerò;  nella  cri- 
tica letteraria  fu  sempre  manifesta  la  preoccupazione  di 
cercare,  attraverso  l'opera,  l'uomo,  la  coscienza,  la  per- 
sonalità. E  poi  c'è  un  altro  precedente,  mai  smentito: 
fu  ognora  un  galantuomo.  Ma  di  quelli  veri. 


159. 


Filosofia  DELLA  STORIA.  —  L'altra  sera,  a  Casa- 
lecchio  di  Reno,  una  folla  di  leghisti  ha  preso  d'assalto 
e  invaso  il  caffè  dei  «  borghesi  ». 

Le  scene  di  maggiore  violenza,  con  spari  di  revol- 
verate, assalti  ad  automobili  ed  a  tram,  avvennero  su 
la  strada,  proprio  davanti  ad  un  ristorante,  in  una  sala 
del  quale,  sotto  la  presidenza  del  Visconte  di  Modrone, 
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erano  adunati  i  maggiorenti  del  paese,  col  nobile  intento 
di  promuovere  una  sottoscrizione  a  favore  dei  mutilati, 
delle  vedove  e  degli  orfani  di  guerra.  Seduta  »tante 
furono  sottoscritte  cinquantamile  lire. 

Il  cronista  che  ha  scritto  queste  righe  sarà  riguar- 
dato, da  un  futuro  Taine,  come  uno  dei  più  preziosi 
raccoglitori  di  petits  faits.  Questi  due  fatterelli  si  spie- 
gano a  vicenda.  Mai  rapporto  di  causa  e  di  effetto  fu 
più  evidente. 


160. 


GRAZIADEI.  —  Come  curiosità  riferiamo  la  conclu- 
sione di  un  articolo  di  De  Falco  nel  Giornale  del 
popolo  : 

Così  deve  spiegarsi  l' atteggiamento  di  Graziadei. 
Bassa  invidia  di  fronte  a  ingegni  superiori,  procaccian- 
tismo  contro  fede,  arrivismo  contro  tenacità  di  lotta 
quarantenne  !  E  Graziadei  trionferà,  perchè  oggi  trion- 
fano gli  esseri  inferiori  e  i  demagoghi.  Ma  sarà  un 
trionfo  che  scinderà  il  Partito  socialista  ufficiale.  In 
questo  senso  il  professore  imolese  avrà  servito,  senza 
neanche  pensarlo,  il  socialismo  contro  la  sua  degene- 
razione :   il  bolscevismo  ! 

Non  credo  che  siano  questi  i  motivi,  che  hanno 
indotto  l'on.  Graziadei  a  capeggiare  il  massimalismo 
italiano.  Più  che  nell'invidia  e  nell'ambizione,  gli  on- 
deggiamenti del  deputato  di  Imola  vanno  ricercati  in 
quello  spirito  critico,  sarcastico  e  beffardo,  che  è  prò- 
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prio  dei  romagnoli.  Ad  un  temperamento  corrosivo  egli 
unisce  una  tal  quale  capacità  di  intendere  obiettiva- 
mente i  punti  di  vista  più  opposti,  le  tesi  più  disparate, 
E  poiché  intendere  è,  quasi  sempre,  sinonimo  di  amare, 
l'on.  Graziac'ei  si  trova  molto  spesso  nella  penosa  si- 
tuazione di  cKi  deve  amare  le  idee  più  contraddittorie 
Di  qui  il  virtuosismo  dialettico  di  questo  annoiato  don 
Giovanni  delle  idee,  innocente  guardiano  di  harem 
disabitati . 


161. 


CRISI  DI  CIVILTÀ.  —  Sotto  questo  titolo  la  Tribuna 
pubblica  un  articolo  di  Armando  Tartarini.  Ecco  la 
tesi  : 

L'esperienza  storicvt  c'insegna  che  l'umanità  va  sog- 
getta a  questi  cataclismi  in  cui  le  turbe  fanatiche  e 
ignoranti,  rotti  i  freni  salutari  di  un'antica  moderatrice 
sapienza,  marciano  dietro  una  croce  o  mezzaluna,  un 
berretto  frigio  o  un  panno  rosso,  alla  conquista  del  vello 
d'oro,  che  si  chiamerà  giustizia,  fratellanza,  uguaglian- 
za, comunanza  universale,  vello  d'oro  che  in  realtà  poi 
si  trova  non  essere  altro  che  una  pelle  d'asino. 

È  probabile  che  lo  scrittore  della  Tribuna  s'inganni, 
quando  mostra  di  credere  che,  trascorsi  i  cataclismi  ri- 
voluzionari, l'umanità  s'incammineià  verso  forme  «  su- 
periori »  di  civiltà.  È  ora  di  considerare  le  rivoluzioni 
come  dei  veri  e  proprii  sommovimenti  tellurici,  che, 
lasciando  immutata  l'immutabile  natura  umana,  non  au- 
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torizzano  a  credere  nel  progresso.  Non  esij.te  un  geo- 
logo, che,  all'indomani  di  un  terremoto,  sia  riuscito  a 
scoprire  una  qualsiasi  superiorità  nel  terreno  sconquas- 
sato. Il  progresso  è  un  rifugio  della  nostra  fantasia,  al- 
l'indomani di  una  azione,  che  fallì  a  tulli  i  calcoli  e 
smentì  tutte  le  previsioni.  È  più  logico  immaginare  che 
le  possibilità  umane  non  sono  infinite.  Oltre  un  certo 
limite  la  nostra  esperienza  precipita  nel  rjuio,  per  risol- 
levarsi poco  dopo  a  ritessere  la  medesioaa  tela. 


162. 


Il  DOMINIO  DOLCE.  —  Il  nostro*  corrispondente  da 
Londra  ci  telegrafa: 

Scene  selvagge  di  repressione  si  sono  verificate  a 
Balbriggau  in  Irlanda.  In  seguito  all'uccisione  di  un 
sergente  di  polizia  e  al  ferimento  di  un  suo  fratello  da 
parte  di  rivoltosi,  duecento  poliziotti  hanno  dato  il  sac- 
cheggio al  paese,  bruciando  numerose  case,  uccidendo 
due  cittadini  e  ferendone  altri.  La  popolazione  terro- 
rizzata si  è  rifugiata  a  Dublino.  Raccontando  minuta- 
mente i  particolari,  il  Manchester  Guardian  dice  che  il 
fatto  infama  il  nome  inglese  nel  mondo  ed  è  parago- 
nabile solo  agli  atti  dì  distruzione  dei  tedeschi  in 
Francia. 

Questo  è  il  dominio  dolce  dei  puritani,  dei  filistei 
inglesi  :  di  coloro  che  si  sono  battuti  per  il  Belgio  mar- 
tire, per  l'autodecisione,  per  il  principio  di  nazionalità, 
per  il  diritto  dei  piccoli  popoli.  La  menzogna  britan- 
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nica  è  più  forte  di  ogni  intelligenza  e  di  ogni  pietà  ;  di 
ogni  critica  e  di  ogni  controllo.  Il  dominio  inglese  di- 
mostra l'inferiorità  della  razza  umana  rispetto  alle  scim- 
mie. Come  abbia  potuto  perpetuarsi  una  dominazione 
così  ipocrita  e  così  crudele  ;  come  sia  riuscita  ad  essere 
celebrata  ed  esaltata  è  uno  dei  misteri  più  oscuri  della 
storia  moderna  e  riuscirà  inesplicabile  agli  storici  futuri, 
che  passeranno  il  quesito  ai  naturalisti,  per  competenza. 
Tutta  l'ideologia  pietista  e  sentimentale,  fiorita  durante* 
la  guerra,  è  opera  loro:  dalle  mani  tagliate  dei  pover; 
bimbi  del  Belgio,  alla  utilizzazione  dei  cadaveri  ad  uso 
chimico,  per  opera  dei  tedeschi.  Un  capolavoro  di  per- 
fìdia e  di  cinismo.  Si  narra  che  un  giorno  un  filosofo 
inglese  raccontasse  a  Benedetto  Croce  le  solite  panzane 
delle  barbarie  tedesche  e  che,  alla  risata  dell'acuto 
critico  napoletano,  che  non  è  uomo  da  lasciarsi  facil- 
mente ingannare,  rispondesse,  senza  scomporsi:  ((Con- 
venite, però,  che  le  abbiamo  inventate  bene  !  ».  Il  me- 
desimo inglese  pagava  l'albergo  solo  nei  giorni  di 
cambio  alto. 


163. 


Alberto  Bergamini.  —  La  nomina  a  senatore  di 
Alberto  Bergamini  potrebbe  suggerire  questo  elogio 
banale  : 

L'assunzione  al  Senato  di  Alberto  Bergamini  è  un 
omaggio  reso  al  giornalismo,  al  lavoro,  all'ingegno,  alla 
probità.   Non  v'è  giornalista,   che  non  debba  esserne 
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lieto.  Se  c'è  un  uomo,  il  quale  possa  vantarsi  di  essere 
figlio  delle  proprie  opere,  di  dovere  tutto  unicamente 
a  sé  stesso,  questi  è  Alberto  Bergamini,  il  demoniaco 
direttore  del  Giornale  d'Italia.  È  nato  a  San  Giovanni 
in  Persiceto,  in  provincia  di  Bologna.  Età:  è  di  quelli 
che  non  invecchiano  mai. 

Come  è  giusta  la  vita  :  e  come  è  ironica  !  Le  porte 
del  Senato  gli  sono  aperte  da  Giovanni  Giohtti  ed  egli 
vi  entra  in  compagnia  di  Sonnino,  insieme  con  quei 
«  neutralisti  »  e  «  disfattisti  »,  ai  quali  non  diede  tregua 
per  più  di  cinque  anni.  Poriae  praevalebunt . . .  Eppure 
è  giusto,  è  bello  che  sia  così.  Alberto  Bergamini  ha 
creato,  col  Giornale  d'Italia,  la  fortuna  politica  di 
Sidney  Sonnino,  valorizzandone  i  silenzi  e  interpretan- 
done ingegnosamente  gli  atti  e  le  parole,  mutandone  in 
successi  i  disastri  e  celebrandone  giustamente  le  inten- 
zioni e  i  programmi  inattuati.  Tenace  avversario  di  Gio- 
litti  per  il  rammarico,  più  che  altro,  di  vedere,  in  lui, 
quelle  tali  qualità,  che  assicurano  il  successo  e  che 
invano  desiderò  e  cercò  nei  suoi  amici  più  cari,  per 
l'attuale  Presidente  del  Consiglio  fu  uno  stimolo,  una 
critica,  un  pericolo  e  un  controllo.  Quando  l'opposi- 
zione taceva,  stanca,  sfiduciata,  annoiata,  Bergamini  vi- 
gilava :  quando  non  sparava  a  salve,  colpiva  a  tempo  e 
a  segno;  magari  con  pallini  da  caccia  od  anche  a  sale, 
come  i  contadini  alla  guardia  dei  vigneti...  Fu  vera- 
mente un  antigiolittiano  fino  all'ultimo  sangue  ?  Io  non 
l'ho  mai  creduto;  ma,  se  è  vero,  è  parimenti  vero  che, 
per  un  uomo  politico,  è  una  fortuna  quella  di  poter 
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contare  su  un  avversario,  che,  anche  dormendo  vegli, 
simile  all'amante  dell '/m/tozione.  Quanti  errori,  quante 
debolezze,   quante   imprudenze,   sono  state  evitate  al- 
l'on.   Giolitti   dalla  critica  del   Giornale  d'Italia?   In 
questo  senso  Bergamini  può  essere  riguardato  da  Gio- 
litti come  il  più  solerte  dei  collaboratori.   A  parte  la 
concezione  politica,  che,  per  un  uomo  capace  di  in- 
tendere tutto,   è   un   dettaglio,   Albergo  Bergamini   fu 
antigiolittiano    anche    perchè    la    nostra    Costituzione 
esclude  la  contemporanea  presenza  di  due  Presidenti 
del  Consiglio  ;  e  non  crediamo  di  errare  affermando  che 
nessuno  fu  mai  per  mentalità,  metodo,  senso  pratico, 
finezza,  intuito,  astuzia,  temperamento,  più  giolittiano 
di  lui.  Mentre  Salandra  e  Sonnino  si  arenavano  nelle 
secche  della  spiaggia,  il  Giornale  d'Italia  batteva  l'alto 
mare  e  galleggiava,  nonostante  la  zavorra,  simile  alla 
navicella  di  San  Pietro  :  fluctuat,  non  mergitur.  11  Gior- 
nale d'Italia,  infatti,  è  un  esemplare  di  tecnica  giolit- 
tiana,  dove  V obiettività  occupa  lo  stesso  posto  che  nella 
politica  Giolitti  assegna  alla  libertà.  Si  comprende  per- 
fettamente l'opposizione  (veramente  sonniniana,  per  le 
conseguenze),  che  Sonnino  e  i  suoi  amici  mossero  per 
parecchi  anni  al  loro  direttore,  che  non  sapeva  persua- 
dersi   della    opportunità    di    confezionare    un    giornale 
«  serio  »,  «  solenne  »,  «  severo»,  che  si  intonasse  alla 
lugubre  austerità  delle  loro  figure  ed  alla  funebre  com- 
postezza dei  loro  discorsi.   Se  Bergamini  avesse  dato 
ascolto...  all'opposizione,  avrebbe  composto  un  giornale 
degnissimo  di  occupare  un  posto  d'onore  nella  eme- 
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roteca,  accessibile  appena  alla  critica  corroditrice  dei 
topi,  ma  incapace  di  circolare  fra  il  vasto  pubblico, 
presso  il  quale  creò  il  mito  di  una  Destra.  Fortunata- 
mente la  destra  ignorò  sempre  ciò  che  faceva  la  sini- 
stra... Ne  uscì  un  capolavoro  del  genere:  un  giornale 
squisitamenle  romano,  essenzialmente  politico,  dove 
tutto  è  calcolato:  perfino  gli  sbagli  di  stampa  e  le  di- 
strazioni del  proto.  Se  Bergamini  fosse  un  inquisitore  (e 
non  porrà  più  esserlo,  tramontato  il  fascismo)  saprebbe 
perfezionare  il  celebre  motto  di  Talleyrand,  che  su  due 
righe  di  scrittura  si  sentiva  capace  di  condannare  qual- 
siasi galantuomo,  in  quest'altro:  «Datemi  due  spazi 
bianchi...  ».  L'influenza  del  Giornale  d'Italia  è  stata 
enorme:  non  v'è  stato  avvenimento,  scandalo,  crisi, 
problema,  che  non  sia  stato  trattato  da  questo  adorabile 
giornale  secondo  i  fini  di  una  politica  e  di  una  scuola, 
secondo  —  vada  todos!  —  la  prosodia  di  Procus-te. 


164. 


GRANDEZZA.  —  I  giornali  pubblicano  questa  notizia 
da  Berlino: 

Hindenburg  torna  a  farsi  vivo,  e  nella  veste  di  ca- 
nonico. Comunicano  infatti  da  Berlino  che  sono  partiti 
per  Brandeburgo  il  principe  di  Biilow  e  Hindenburg, 
essendosi  radunato  colà  il  capitolo  generale  della  catte- 
drale di  Brandeburgo.  Hindenburg  appartiene  a  quel 
capitolo  come  canonico  sino  dal  1915. 
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Qìi  non  avverte  rutto  ciò  che  di  grande  è  racchiuso 
di  questa  breve  notizia  è  negato  ad  ogni  idea  di  gran- 
dezza. Questo  grande  capitano,  che  fu  vinto  soltanto 
dalla  fame,  da  rivali  che  avevano  l'anima  di  un  falco 
e  la  statura  di  un  nano,  è  ancora  abbastanza  forte  per  re- 
sistere alla  sventura  della  sua  patria  e  per  servire  il  Dio, 
che  invocò  nelle  grandi  vigilie  e  nel  quale  continua  a 
credere.  Solo  la  coscienza  di  avere  compiuto  il  proprio 
dovere  fino  all'ultimo  può  dare  ad  un  uomo  una  tale 
serenità  e  salvarlo  dalla  disperazione.  In  Hindenburg, 
come  in  tutti  i  grandi  generali,  non  era  difficile  scorgere 
l'asceta.  Lo  spirito  religioso  e  Io  spirito  militare  pre- 
sentano tante  e  tali  somiglianze,  che  si  è  indotti  a  pen- 
sare a  due  aspetti  di  un'unica  attività.  Se  è  vero  che  la 
fede  domanda  l'azione,  è  parimenti  vero  che  l'azione 
non  si  acqueta  che  in  una  fede.  Pensate  ai  grandi  spiriti 
religiosi,  a  San  Domenico  ed  a  Loyola;  ai  grandi  ge- 
nerali, a  Washington  ed  a  Napoleone  e  vi  accorgerete 
che  a  ragione  la  Chiesa  rappresenta  San  Paolo  con  la 
spada.  In  ogni  santo  dorme  un  generale  ;  ma  in  ogni 
grande  generale  veglia  un  servo  del  Signore. 


165. 


PUNTO  MORTO.  —  E.  Bertarelli  scrive  nel  Secolo 
un  aureo  articolo  su  il  «  punto  morto  »  della  borghesia  : 

La  preferenza  al  lavoro  cerebrale  non  deve  uccidere 
la  sensazione  di  bontà  pel  lavoro  manuale.   Se  no,  i 
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saldi  tra  i  due  fenomeni  saranno  fatti  col  denaro  e  per 
lavorare  col  cervello  occorrerà  digiunare  collo  stomaco. 
Alla  piccola  borghesia  trepida  bisogna  urlare  che  i 
campi  valgono  più  degli  uffici  ;  i  cavoli  e  le  barbabietole 
meglio  delle  pratiche  emarginate.  Bisogna  superare 
questo  punto  morto.  Piccola  e  media  borghesia  debbono 
ripetersi  non  soltanto  l'inutile  insegnamento  che  il  lavoro 
nobilita,  ma  che  per  i  lavori  dello  spirito  (impieghi  e 
professioni)  basta  una  esigua  minoranza. 

Uno  dei  più  sicuri  sintomi  della  decadenza  di  un 
popolo  o,  addirittura,  di  un'epoca,  è  il  dispetto  del 
lavoro  manuale.  Questa  antipatia  al  lavoro  manuale  ha 
creato  gli  innumerevoli  spostati,  che,  prima  della  guerra, 
rappresentavano,  per  la  società,  una  specie  di  malattia 
incurabile.  Tale  numero  di  spostati  è  stato  aumentato 
oltre  ogni  previsione  dalla  guerra,  che  ha  distolto  dal 
lavoro  manuale  gran  parte  di  coloro,  che,  senza  l'orribile 
flagello,  non  avrebbero  mai  pensato  di  dedicarsi  ad  altri 
uffici  o  ad  altre -cure.  Mentre  il  lavoro  manuale  è  di- 
sprezzato da  pseudo  intellettuali,  che  cercano  nell'intel- 
lettualismo una  scusa  all'ozio  ed  una  maschera  all'intima 
vigliaccheria,  tutta  una  piccola  borghesia  precipita  dal 
suo  piano  sociale,  espulsa  dai  nuovi  ceti,  ohe  salgono  su 
dal  duro  lavoro  manuale.  Questa  successione  violenta 
di  classi  è  uno  degli  aspetti  più  caratteristici  dell'odierna 
crisi  sociale,  nella  quale  il  lavoro  fisico  tende  a  sop- 
piantare le  presuntuose  attività  intellettuali.  È  bene  che 
sia  così. 
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166. 


BARTHOLOMÉ.  —  Uno  studio,  sotto  molti  riguardi 
pregevolissimo,  di  Léonce  Benedite  su  lo  scultore  Bar- 
tholomé, si  chiude  con  queste  parole: 

In  un  tempo  in  cui  le  religioni  si  spengono  fra  la 
scettica  indifferenza  dei  popoli  o  nella  pedantesca  os- 
servanza di  dogmi  angusti  e  di  culti  meschini,  per  un 
singolare  ritorno  di  remota  religiosità  ancestrale  il  culto 
dei  morti,  che  pare  uno  dei  culti  primitivi  dell'umanità, 
sembra  riprendere,  ai  dì  nostri,  una  vita  nuova.  Nella 
ricca  fioritura  di  sculture  funerarie,  che  hanno  illustrato 
la  nostra  scuola  classica,  Bartholomé  ha  saputo  trovare, 
per  il  primo,  il  segreto  di  una  ispirazione,  che  doveva 
parlare  all'anima  delle  folle.  La  sua  arte  prova  che  il 
dolore  non  è  sempre  un  distruttore  e  che  la  vita  rinasce 
dalla  morte. 

È  vero;  ma  non  è  tutta  la  verità.  Più  che  una  con- 
templazione della  morte  l'arte  di  Bartholomé  è  una  me- 
ditazione pessimistica  della  vita.  Questo  artista  im- 
menso ha  creato  la  sola,  l'unica  scultura  funeraria  pos- 
sibile in  un  tempo,  ohe,  essendo  dominato  dall'ateismo, 
nega  superbamente  la  realtà  della  morte  in  una  conce- 
zione panteistica  della  vita.  Ma  poiché  la  negazione 
atea,  pur  nell'illusione  di  celebrare  la  vita  nel  tempo  an- 
ziché nell'eternità,  non  può  sottrarsi  all'idea  della 
morte,  questa  avvolge  tutta  la  vita  come  un'ombra,  che 
nessun  sofisma  ottimista  vale  a  dissipare.  A  differenza 
dell'antichità,  che  seppe  eternare  la  gioia  della  vita  e 
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la  tristezza  della  morte,  concepite  come  due  momenti 
inseparabili,  la  modernità  è  restata  come  decapitata 
dalla  bestemmia  primordiale.  La  negazione  di  Dio 
porta,  logicamente,  a  riferire  al  presente  il  passato  e  il 
futuro,  alla  vita  gli  attributi  della  morte.  Non  esiste 
un'opera  d'arte  moderna,  che,  pure  nello  sforzo  di  ce- 
lebrare la  vita,  non  sia  offuscata  da  un  sottinteso  pen- 
siero della  morte.  L'arte,  come  sempre,  esprime  la 
tendenze  fondamentali  di  un'epoca,  le  sue  incertezze, 
i  suoi  equivoci,  le  sue  confusioni.  In  un  tempo  in  cui 
il  pensiero  crede  di  essere  assurto  alle  maggiori  altezze 
negando  tutte  le  antitesi  e  violando  tutti  i  limiti,  l'arte 
non  può  non  rifugiarsi  in  una  zona  chiaroscura,  nella 
quale  le  anime  non  si  distinguono  dai  corpi.  Una  me- 
desima elegia  celebra  la  nascita  e  la  morte,  un  unico 
aforisma  vale  per  il  saluto  e  per  l'addio,  per  la  culla  e 
per  il  forno  crematorio:  mors  janua  vitae. 

167, 

DUHAMEL.  —  Nessuno  meglio  di  Duhamel  inter- 
preta l'ingenuo  pessimismo  sorto  dalla  guerra: 

Su  le  cento  croci  piantate  nella  terra  si  possono  leg- 
gere dei  nomi,  che  ripetono,  ogni  giorno,  in  un  coro 
silenzioso:  «  Vi  è,  adunque,  qualche  cosa  di  più  pre- 
zioso della  vita;  vi  è,  adunque,  qualche  cosa  di  più 
necessario  della  vita,  dal  momento  che  noi  siamo 
qui...  », 

Ma  di  quale  vita  si  parla  ?  Evidentemente  Duhamel 
che  ha  partecipato  alla  guerra  mondiale  nella  sua  qualità 
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di  medico,   intende  la  vita  dei  singoli,  la  vita  degli 
individui   contrapposta   alla  vita  dei  popoli,   alla  vita 
storica,    alla    vita    cosmica.    La    guerra    ha    distrutto, 
nelle   coscienze,    il    senso   dell'unità    della   vita,   ch«, 
negli   anni   precedenti    al    fatale   agosto   del    '14,   era 
così  vivo,  da  far  parere  accettabili  perfino  le  dottrine 
del    panteismo.    Avendo   deluso   tutte    le    aspettative, 
avendo  tradito  tutte  le  idealità,  per  le  quali  gli  uomini 
si  precipitarono  nel  fuoco  e  morirono  con  un  lampo  di 
fede  negli  occhi,  la  guerra  ha  rimesso  in  onore  vecchie 
teorie,  che  il  nostro  senso  storico  riteneva  superate  per 
sempre.   Si  ritorna  all'individualismo  del  secolo  deci- 
mottavo,  all'egoismo  personale,  ad  una  filosofia  della 
storia,  che  innalza  a  nuova  dignità  il  sofisma  e  il  ca- 
priccio, il  caso  e  l'arbitrio.  Non  per  nulla  Duhamel  è 
un  medico.  Come  tutti  i  medici,  egli  confonde  la  vita 
con  l'esistenza  ed  è  tratto  a  vedere  nell'incolumità  il 
sommo  bene.  Le  parole  più  sopra  riportate  derivano  dal 
loro  intimo  materialismo  quella  morbosa  sentimentalità, 
che  affascina  i  cuori  deboli  e  confonde  le  teste  leggere. 
Prima  della  guerra  tutti  sapevano  che  la  stessa  vita  indi- 
viduale ha  un  senso  solo  nella  storia  e  che,  scopo  di 
questa,  è  unicamente  la  creazione  dei  tipi,  che  gli  uo- 
mini assumono  come  una  maschera  sul  volto.  Ali  indo- 
mani della  più  grande  esperienza,  che  sia  stata  imposta 
all'umanità,  ci  domandiamo  ancora  quale  senso  abbia  la 
storia,   cioè   la  stessa  vita,   visto  e   considerato  che   i 
clienti  del  dottor  Duhamel  sono  precipitati  nell'ai  di  là 
senza  fare  testamento. 
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168. 


GIUSTE  NOZZE.  —  Non  deve  sfuggire  questa  no- 
tizia pubblicata  da  vari  giornali  : 

Anatole  France  si  è  sposato  a  Saint  Cyr  sur  la  Loire 
presso  Fours  con  la  sua  governante,  signorina  Lapre- 
votte.  Alla  semplice  cerimonia,  svoltasi  alla  presenza  di 
un  centinaio  di  persone,  tra  cui  una  numerosa  rappre- 
sentanza della  sezione  femminile  del  partito  socialista 
francese,  funsero  da  testimoni  per  lo  sposo  il  dott.  Cai- 
man  e  il  noto  romanziere  Corday.  Rispondendo  al  di- 
scorso del  sindaco,  che  celebrò  nello  sposo  il  signore 
del  pensiero  moderno  e  l'amico  di  tutte  le  cause  giuste, 
Anatole  France  proclamò  di  sfuggita  la  sua  fede  in  un 
avvenire  di  fratellanza  e  promise  di  fare  sino  all'ultimo 
suo  giorno  il  suo  dovere  nella  vita  sociale. 

Alla  rispettabile  età  di  settantanni,  il  principe  dei 
letterati  francesi,  il  signore  della  prosa,  l'ironista  in- 
comparabile, ha  sentito  il  bisogno  di  un  riposo  e  l'ha 
trovato  sposando  la  vecchia  governante.  In  questa  ceri- 
monia modesta,  che  nemmeno  la  presenza  di  una  rap- 
presentanza del  femminismo  ha  potuto  guastare,  il 
grande  scrittore  ha  rivelato  una  nota  umana,  che  invano 
si  cerca  in  tutta  la  sua  opera  letteraria.  Ancora  una  volta 
la  vita  colma  ie  lacune  dell'arte  e  ne  compone  le  an- 
titesi. L'estetismo,  che  pretende  scioccamente  di  negare 
l'umile  realtà  nella  rettorica  letteraria  e  nei  paradossi 
del  dilettantismo,  è  tratto,  quasi  sempre,  a  riaffermare 
la  vita  in  qualcuna  delle  sue  forme  elementari,  quando 
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l'esistenza  volge  al  tramonto  ed  una  fredda  solitudine 
pare  dilatarsi  nel  pensiero  e  nella  coscienza.  Diverso  è 
il  destino  degli  artisti  grandi  e  degli  uomini  d'azione. 
La  mediocrità  della  loro  vita  privata  pare  garantire 
l'eccellenza  della  loro  opera,  che  procede  calma  e  sicura 
e  li  dispensa  da  questi  tardivi  errata-corrige. 


169. 


I  LIBERALI.  —  Un  opportuno  articolo  dedica 
l'Epoca  ai  liberali  ed  al  liberalismo  nell'imminenza 
delle  elezioni  nei  grandi  comuni  : 

II  partito  liberale  si  trasforma,  si  avvicina  alla  de- 
mocrazia :  e  non  è  perciò  in  contrasto  con  la  propria 
storia  ideale.  Che  cosa  vi  è  di  illogico  nella  circo- 
stanza che  si  allei  ora  con  la  democrazia  e  accetti  — 
nel  campo  amministrativo  —  un  programma  democra- 
tico? Lo  strano  sarebbe  che  si  immobilizzasse  in  una 
volontà  di  conservazione,  che  è  superata  dai  fatti  storici, 
e  che  nemmeno  risponde  ad  una  bene  intesa  dottrina 
del  liberalismo. 

Non  solo  non  esiste  nessun  contrasto  fra  il  libera- 
lismo e  la  democrazia;  ma  esiste  identità.  Tutte  le  volte 
che  il  partito  liberale  si  allontanò  dalle  premesse  de- 
mocratiche, tradì  la  propria  missione,  assumendo  i  ca- 
ratteri odiosi  di  un  partito  di  classe.  Se  è  conce- 
pibile un  partito  di  classe,  che  aduni  i  ceti  inferiori 
della    nazione,    non    è    assolutamente    tollerabile    una 
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organizzazione,  che  miri  a  tutelare  unicamente  gli 
interessi  delle  classi  superiori.  Queste  hanno  il  dovere 
di  far  coincidere  i  loro  interessi  con  le  finalità  dello 
Stato.  Solo  l'idea  democratica,  per  la  sua  stessa  Uni- 
versalità, può  salvare  il  partito  liberale  dalle  degene- 
razioni dei  particolari  egoismi.  Oggi  il  partito  liberale 
deve  ritornare  alle  proprie  origini  dottrinarie  per  eser- 
citare un'opera  assidua  di  critica,  che,  sola,  potrà  rido- 
nargli la  perduta  virtù  del  proselitismo.  I  partiti  si  rico- 
stituiscono attraverso  l'opposizione.  Il  partito  liberale 
troverà  la  propria  via  il  giorno  in  cui  saprà  svolgere 
un'azione  parallela  a  quella  del  socialismo  limitandone 
i  paradossi  e  favorendone  gli  impulsi,  che  esprimono  le 
oscure  esigenze  nazionali. 


170. 


FATALITÀ.  —  Occupandosi,  nei  Problemi  del  la- 
voro, delle  recenti  feste  al  Santuario  di  Oropa,  scrive 
Rinaldo  Rigola  : 

Passano  i  regimi,  si  capovolgono  le  gerarchie  e 
l'umanità  non  paga  volge  gli  occhi  al  cielo.  La  rivolu- 
zione sociale  è  alle  porte,  e  i  pellegrini  continuano  ad 
affluire  ai  santuari,  come  un  secolo,  come  due  o  tre 
secoli  fa  ;  e  probabilmente  continueranno  a  fare  lo  stesso 
fra  un  secolo,  venti  anni  dopo  la  piena  realizzazione 
del  socialismo  ! 

Guai  se  non  fosse  così  !  L'umanità  è  infallibile  nei 
propri  istinti  e  tenace  nelle  proprie  pretese.  Essa  ascolta 
la  parola  della  scienza,  ma  non  s'illude  di  trovare  la 
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verità  ne  nell'alfabeto  ne  in  Marx.  La  contraddizione 
fra  la  vita  e  la  scienza  è  ineliminabile  e  pare  l'ultima 
parola  di  una  critica  insuperabile.  La  scienza  pone  dei 
problemi,  non  offre  delle  soluzioni.   Non  v'è  risposta 
scientifica,  che  non  rinnovi  il  mistero  alla  seconda  do- 
manda. Viceversa  l'umanità  non  può  rinunziare  a  sa- 
pere tutto,  a  conoscere  tutto.  Una  risposta  insufficiente 
è    infinitamente   preferibile    al    dubbio,    una   soluzione 
assurda  ad  un  interrogativo.  La  verità  scientifica  è  es- 
senzialmente antisociale,  poiché  le  masse  popolari  non 
possono  accettarla  che  come  un  dono  largito  dall'alto. 
Se  alle  moltitudini  è  vietato  percorrere  i  gradi  del  sa- 
pere, che  resta  un  privilegio  di  alcuni  spiriti  solitari, 
oseremo  dare  torto  ai  pellegrini  di  Oropa  o  di  Lourdes  ? 
Questi  equivalgono  le  masse  socialiste,  che  guardano  a 
Mosca  come  i  maomettani  alla  Mecca  del  profeta  ve- 
lato e  presente.  Sventuratamente  la  storia  è  opera  delle 
moltitudini,  che  sono  mosse  da  fedi  e  da  miti.  E  se  è 
vero,  come  pretende  la  critica,  che  la  verità  è  una  crea- 
zione anonima  della  storia,  dobbiamo  concludere  che 
le  verità  della  scienza  sono  una  vana  insegna,  che  le 
confraternite   dei   preti   laici   appendono  su   i    frontoni 
degli  edifici  innalzati  dal  genio  popolare,  che  si  muove, 
per  definizione,  nella  menzogna. 


17! 


SCRITTORI  CATTOLICI.  —  Occupandosi,  nel  Tempo, 
dell' «  Antologia  di  cattolici  francesi  del  secolo  XIX  a 
curata  dal  Giuliotti,  osserva  E.  Buonajuti  : 
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Il  Giuliotti  ha  dato  buona  prova  di  sagacia  e  di 
accortezza  nello  scegliere  le  pagine  degli  autori  ch'egli 
ha  chiamato  a  partecipare  al  suo  spirituale  convivio. 
Chi  in  particolare  potrà  leggere,  senza  un  sussulto  di 
compiacimento  la  sferzante  pagina  che  il  Giuliotti  tra- 
duce con  spigliatezza  da  Ernesto  Hello,  il  grande  sco- 
pritore di  Ruystroeck,  contro  la  mediocrità  boriósa  e 
paludata,  che  il  mondo  intorno  a  noi,  nei  campi  del- 
l'arte come  della  critica  e  della  speculazione,  scambia 
così  di  frequente  con  la  grandezza  } 

Di  questi  otto  scrittori,  scelti  dal  Giuliotti,  appena 
due,  Bonald  e  Balzac  possono  dirsi  veramente  cattolici. 
Tutti  gli  altri  —  De  Maistre,  Lamennais,  D'Aurevilly, 
Hello,  Veuillot,  Bloy  —  sono  unicamente  dei  conser- 
vatori o  dei  letterati,  dei  reazionari  o  dei  dilettanti.  Non 
si  può  chiamare  cattolico  Giuseppe  De  Maistre,  che 
cercò  nel  cattolicismo  un  rifugio  contro  la  rivoluzione, 
sospintovi  dall'odio  anziché  dalla  carità  :  vecchio  ari- 
stocratico, avversario  irriducibile  del  liberalismo,  ac- 
cettò, del  cattolicesimo,  il  cupo  pessimismo  del  Vec- 
chio Testamento  e  la  dottrina  del  peccato  originale 
come  l'unica  possibile  interpretazione  della  storia. 
Mentre  in  De  Maistre  è  assente  ogni  spirito  cristiano, 
in  Lamennais  sovrabbonda,  ma  come  un  sentimento, 
che,  in  assenza  di  ogni  disciplina,  lo  porta  ad  un  indi- 
vidualismo romantico,  che  non  sa  decidersi  fra  la  de- 
mocrazia e  la  gerarchia  ecclesiastica  e  le  confonde  nel 
delirio  di  un'unica  passione  e  di  una  medesima  tolle- 
ranza. Di  Barbey  D'Aurevilly  si  potrebbe  dire  che  fu 
cattolico  allo  stesso  modo  che  Schopenhauer  fu  pessi- 
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mista.  Cattolico  da  messa  nera.  Tutto  si  potrà  negare 
a  Barbey,  ma  non  lo  stile  e  quella  sicura  e  tremenda 
intuizione  dei  caratteri  morali,  che  traeva,  più  che  da 
un  senso  religioso  della  vita,  dal  suo  orgoglio  di  gran 
signore  eccentrico.  Ma  che  cosa  si  può  concedere  ad 
Hello,  se  non  il  merito  di  avere  tratteggiato  qualche 
figura  di  santo  ?  La  superficialità  della  dottrina,  intesa  a 
destare  la  stupefazione  dei  lettori  mediante  dilemmi 
senza  uscita,  ricorda  troppo  spesso  la  mentalità  del  cu- 
riale ed  è  appena  uguagliata  daile  stramberie  logiche 
e  matematiche,  che  possono,  talvolta,  farlo  apparire 
come  un  precursore  di  filosofemi  futuristi.  Ma  a  Leon 
Bloy,  mediocre  surrogato  di  Bàrbey  e  di  Hello,  senza 
la  verve  del  primo,  ma  con  tutta  la  petulanza  del  se- 
condo, la  nostra  mente  non  può  ricorrere  senza  pensare 
ad  un  causeur  di  retrobottega  di  librajo,  che  leggeva 
nei  libri  anziché  negli  uomini.  Ben  diversi  Bonald  e 
Balzac  !  Se  De  Maistre  può  essere  considerato  il  Vol- 
taire del  clericalismo,  Bonald  può  essere  riguardato  il 
Rousseau  per  la  concezione  solenne  della  storia,  che 
nel  suo  spirito  diventa,  più  che  una  successione  di  avve- 
nimenti, una  teogonia,  che  conclude  alla  parola  e  al- 
l'uomo. Egoista  quanto  Rousseau,  ebbe,  sopra  di  lui. 
la  sincerità  di  non  ostentare  una  falsa  passione.  Sopra 
tutti  costoro  si  alza  la  voce  di  Veuillot,  e  più  ancora 
si  alzerebbe,  se  non  avvertissimo  i  suoni  nasali  di  un 
permanente  raffreddore.  Mentre  in  tutti  gli  scrittori  ri- 
cordati la  dottrina  cattolica  prevale  su  il  cristianesimo 
come  un'astrazione  su  la  vita,  in  Balzac,  spirito  profon- 
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damente  cristiano,  il  cattolicesimo  è  la  traduzione,  in 
termini  di  fede,  di  una  esperienza  dolorosa,  balenata 
nel  cervello  e  consumata  nella  coscienza.  Se  il  cristia- 
nesimo è  la  consolazione  dei  deboli,  il  cattolicesimo  è 
l'amara  contemplazione  dei  forti:  l'ottimismo  del  cri- 
stianesimo, che  crede  nel  miracolo  della  bontà  e-  del- 
l'amore, è  solo  superato  dal  pessimismo  cattolico,  che 
da  secoli  attende  immobile  la  confessione  di  tutte  le 
disperazioni. 


72. 


KRAP0TK1N  HA  FAME.  —  Ecco  una  notizia  che 
segnaliamo  ad  Errico  Malatesta  ed  ai  suoi  compagni 
anarchici  : 

Il  comitato  dell'Unione  dei  sindacati  liberi  della 
Germania  pubblica  un  appello  in  favore  del  vecchio 
Krapotkin,  il  quale  si  trova  in  Russia  in  uno  stato  di 
profondo  squallore,  senza  vestiti  e  senza  sufficiente  nu- 
trimento. «  Il  governo  dei  soviety  —  scrive  l'appello 
—  ha  rifiutato  a  questo  vecchio,  di  settantotto  anni,  ed 
a  sua  figlia  perfino  il  passaporto.  Se  non  gli  saranno 
immediatamente  recati  dei  soccorsi.  Krapotkin  morirà 
certamente  di  fame  e  di  freddo  nel  prossimo  inverno  ». 

Questa  notizia  non  può,  non  deve  stupire.  Kra- 
potkin vive  il  dramma  della  paternità.  Nella  storia 
come  nella  vita,  nella  politica  come  nella  scienza,  i 
padri  sono  quasi  sempre  traditi  dai  figli.  Spesso  il  tra- 
dimento passa  inavvertito,  perchè  infinite  sono  le   sue 
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varietà  e  perchè  quasi  sempre  amiamo  chiudere  gli 
occhi  davanti  alla  verità.  Questo  veterano  dell'anarchi- 
smo, che  ha  predicato  per  mezzo  secolo  la  dottrina  li- 
bertaria, muore  di  fame  e  di  freddo  nel  paese,  che,  per 
primo,  ha  tentato  la  rivoluzione  comunista.  Si  pensa  in- 
volontariamente a  Garibaldi,  che,  dopo  avere  dato  una 
patria  agli  italiani,  vede  la  propria  terra  ceduta  alla 
Francia,  od  a  Giuseppe  Mazzini,  che  muore  in  esilio 
pur  morendo  in  patria. 


73. 


OLTRE  IL  ROGO.  —  In  un  articolo  pubblicato  nei 
Problemi  del  lavoro  Rinaldo  Rigola  si  abbandona  a 
questa  riflessione  : 

Le  classi  vivono  anche  oltre  la  tomba.  Territorial- 
mente la  regione  oropeense  fa  parte  del  comune  di 
Biella,  sebbene  ne  disti  undici  chilometri  circa.  Non 
tenendo  conto  dei  sobborghi,  Biella  ha  due  cimiteri  : 
quello  del  piano,  che  accoglie  le  salme  del  proletariato 
e  della  piccola  borghesia,  e  quello  del  monte,  che  è 
riservato  alla  grassa  borghesia,  intesa  questa  nel  suo 
doppio  aspetto,  di  classe  danarosa,  per  la  più  gran 
parte,  e  di  classe  ligia  alle  istituzioni  ed  alla  Chiesa 
cattolica. 

Curioso  paradosso  !  Le  differenze  di  classe  soprav- 
vivono oltre  la  tomba  per  tutti  quei  partiti,  per  tutte 
quelle  scuole,  che  negano  l'ai  di  là.  Pare  quasi  che 
l'idea  dell'immortalità,  negata  nella  teoria,  si  vendichi 
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nella  pratica,  perpetuando,  oltre  la  morte,  quelle  diffe- 
renze di  classe,  che  mortificarono  1  vivi.  Così  vediamo  1 
socialisti,  all'indomani  della  guerra,  commemorare  i 
morti  proletari,  immemori  della  comune  pietà.  Solo  la 
religione  ha  potuto  concepire  l'eguaglianza  assoluta 
degli  uomini  di  fronte  al  mistero  della  morte.  L\epi- 
tamo  funerario,  nel  suo  uniforme  ottimismo,  sta  a  si- 
gnificare che,  solo  il  bene  potendo  sopravvivere,  tutti 
gli  uomini  sono  uguali  per  quel  tanto  di  buono  che 
operarono.  È,  quindi,  naturale  che  la  Chiesa,  nel  mo- 
mento in  cui  apre  loro  le  porte  dell'ai  di  là,  li  accomuni 
in  un  pensiero  impersonale. 


74. 


I  TRIBUNALI  ROSSI.  —  Sotto  questo  titolo  Emilio 
Cecchi  pubblica  nella  Tribuna  un  articolo,  che  è,  in- 
dùbbiamente, ia  più  beila,  la  più  commossa  pagina, 
che  sia  stata  scritta  su  i  feroci  episodi  di    Forino: 

Non  era  la  barbarie  sulle  frontiere,  una  barbane 
d'uomini  d'altra  razza  e  d'altra  lingua;  e  non  premeva 
sur  una  linea  di  soldati  e  di  cannoni,  e  non  forzava  le 
difese  del  monti,  dei  fiumi  e  delle  trincee.  Era  una 
barbarie  consanguinea,  immediata:  la  pazzìa  dei  fra- 
telli, che  scoppiava  dentro  le  mura  e  bruciava  in  un 
attimo  gli  ordinamenti  secolari,  sostituendoli  con  pa- 
rodie da  galera  o  da  manicomio.  Era  l'incubo  storico, 
nel  quale  d~:  sei  anni  vivian  ,  che  rovinava  1  :  quella 
civile  demenza,  cui  gli  uomini,  di  ogni  razza  e  di  ogni 
partito,    temono  più   d'ogni    castigo   e    d'ogni    lebbra  : 
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tanto  è  vero  che  i  popoli,  anche  di  natura  pacifica, 
s'adattano  con  relativa  semplicità  all'idea  di  una  guerra, 
ma  rifiutano  fino  all'ultimo,  si  direbbe  per  un  tenore 
mistico,   l'idea  di   una  rivoluzione. 

Giuste,  profonde  considerazioni.  L'umanità  accetta 
la  guerra,  nella  quale  sente  oscuramente  un  modo  di 
espiare  una  colpa  originaria:  ma  non  sa,  non  può  ras- 
segnarsi alla  rivoluzione.  La  guerra  è  ancora  una  tragica 
collaborazione  nel  dolore,  la  forma  più  solenne  e  mi- 
steriosa della  solidarietà  umana  ;  alla  sua  idea  va  quasi 
sempre  unita  quella  di  una  redenzione  meritoria,  mentre 
all'idea  della  rivoluzione  non  va  mai  disgiunto  un  si- 
nistro orrore  fratricida-.  Si  è  indotti  a  pensare  che  solo 
dalla  nazione,  solo  dalla  Patria,  derivi  all'individuo 
ogni  virtù  ed  ogni  responsabilità,  se  perfino  la  furia 
omicida  della  guerra  può  lasciare  l'anima  in  pace. 
Viceversa  la  ribellione  armata  dentro  la  cerchia  della 
propria  città  sfigura  a  tal  segno  la  fisonomia  e  la  per- 
sonalità degli  uomini,  che  si  pensa  a  delle  creature 
sbattezzate.  Non  v'è  idea,  per  quanto  grande,  che  possa 
riconciliare  la  vita  coi  rivoluzionari.  A  differenza  delle 
guerre,  le  rivoluzioni  sono  anonime.  Nessuno  di  coloro 
che  si  macchiarono  di  sangue  potè  restare,  all'indomani 
delle  rivoluzioni,  nei  posti  di  comando.  Vi  è  una  mo- 
rale anche  per  i  parricidi. 

175. 

La  QUESTIONE  ROMANA.  —  Uno  scrittore  dell'Or- 
dine  Nuovo,  che  si  firma  Caesar,  scrive  : 
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Il  potere  temporale  dei  papi,  a  torto  vituperato  dai 
semi-analfabeti  del  «  libero  pensiero  »,  è  stato  un  «  mo- 
dus vivendi  »  storicamente  necessario  e  inevitabile,  è 
stata  l'unica  forma  che  potesse,  nei  secoli  passati,  ga- 
rantire la  libertà  della  Chiesa.  La  legge  delle  guaren- 
tigie, monumento  di  ipocrisia  e  di  malafede  liberale, 
non  può  garantire  in  nessun  modo  i  diritti  dei  cattolici. 
Essi  hanno  tutte  le  ragioni  di  chiedere  che  essa  sia  in- 
temazionalizzata, che  la  posizione  giuridica  della 
Chiesa  sia  regolata   internazionalmente. 

Non  si  sa  che  cosa  pensare  del  modo  assolutamente 
nuovo,  col  quale  i  comunisti  italiani  trattano  la  que- 
stione dei  rapporti  fra  Io  Stato  e  la  Chiesa  e,  in  genere, 
tutti  gli  argomenti,  che  si  riferiscono  alla  libertà  di  co- 
scienza. Lo  scrittore  ha  indubbiamente  ragione  quando 
pone  il  problema  in  terimini  teoretici,  epperò  astratti. 
Non  pochi  degli  uomini  di  quella  Destra,  che  concepì 
la  legge  delle  Guarentigie,  condivideva,  in  sede  filo- 
sofica, le  medesime  idee  di  Caesar.  Diverso  è  il  pro- 
blema politico.  Si  può  essere  d'accordo  nel  riconoscere 
che,  filosoficamente,  le  Guarentigie  sono  un  non  senso, 
come  sono  un  non  senso  tutte  le  leggi,  che  mirano  a 
regolare  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Basti  notare 
che  tale  legislazione  riguarda  (e  non  può  fare  altrimenti) 
lo  Stato  e  la  Chiesa  come  due  istituti  giuridici  anziché 
come  due  forme  della  coscienza.  Per  cui,  risolto  il  dis- 
sidio sul  terreno  meramente  politico  e  giuridico,  esso 
permane  nell'intimità  dei  singoli.  È  qui  che  le  transa- 
zioni non  sono  possibili  :  è  qui  che  uno  dei  due  ter- 
mini deve  scomparire,  annullato,  a  vantaggio  dell  altro. 
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Lo  stato  liberale,  adottando  una  soluziane  illogica, 
lascia  ai  cittadini  la  libertà  di  risolvere  per  proprio 
conto  la  suprema,  antitesi  ;  ma  lo  stato  comunista,  che  si 
contrappone  allo  stato  liberale  in  virtù  di  una  visione 
integrale  della  vita,  che  pretende  di  seguire  l'uomo 
dalla  nascita  fino  alla  morte,  potrebbe  concedere  una 
pari  tolleranza?  Non  è  ammissibile.  Uno  stato  tolle- 
rante è  uno  stato  limitato  per  definizione  ;  ma  uno  stato 
assoluto  non  può  non  contrapporsi  alla  Chiesa,  sosti- 
tuirsi alla  Chiesa,  ereditandone  quell'intolleranza,  che 
è  la  stessa  volontà  di  Dio. 


176. 


GLI  INTELLETTUALI.  —  Ettore  Romagnoli,  emi- 
nente professore  di  idee  mutili,  ha  provocato  ancora 
una  discussione  su  gli  intellettuali.  Osserva  uno  scrit- 
tore della  Tribuna  : 

Non  ha  forse  ragione  (almeno  nella  maggior  parte 
dei  casi)  il  proletario  di  non  credere  all'indipendenza 
dell' intellettuale  ?  Nei  riguardi  del  padrone  non  è  esso 
servo  più  devoto  ?  quello  che  —  mentre  l'operaio 
offre  il  braccio  per  il  lavoro  anonimo  ma  produttivo  — 
offre  la  sua  penna  a  servizio  di  idee  e  di  interessi  ca- 
piialistici  ? 

U  problema  degli  intellettuali  è  fra  1  più  complessi. 
Lo  Stato  ha  abbandonato  gh  intellettuali  a  se  stessi  il 
giorno  in  cui  ha  sperato  di  trovare  un  appoggio  sicuro 
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presso  ie  masse  operaie,  alle  quali  permise  di  conse- 
guire altissimi  salari.  Viceversa  le  masse  non  si  sono 
affezionate  né  allo  Stato  né  alla  borghesia  e  mordono 
quelle  mani,  che  dispensarono  elemosine  e  privilegi. 
Ciò  prova  che  la  violenza,  usata  alla  coscienza  popo- 
lare mediante  l'imposizione  della  guerra,  non  si  sana 
a  suon  di  denari.  Più  hanno  e  più  domandano.  La  fe- 
deltà è  un  fatto  di  coscienza  :  può  essere  fedele  allo 
Stato  l'impiegato  che  soffre  la  fame;  non  lo  è  quasi 
mai  l'operaio,  che  si  taglia  pingui  stipendi  nel  comune 
bilancio.  Benessere  e  lealismo  non  sono  quasi  mai  in 
rapporto  di  reciproca  dipendenza.  I  lazzaroni  napole- 
tani, scalzi  e  denutriti,  difesero,  nel  1799,  il  Borbone 
contro  le  truppe  di  Charnpionnet.  Perchè  ?  Ecco  una 
domanda  alla  quale  non  risponderanno  mai  i  fautori 
della  legislazione  sociale. 


177. 


Fra'  GIROLAMO.  —  Le  stupefacenti  grafologie  di 
Fra  Girolamo,  che  da  poche  righe  di  scrittura  scopre 
i  caratteri  morali  e  fisici  di  una  persona,  suggeriscono, 
ad  un  lettore  del  Resto  del  Carlino  della  sera,  queste 
considerazioni  : 

È  probabile  che  la  grafologia  possa  diventare  una 
vera  e  propria  scienza?  Il  giorno  in  cui  essa  fosse  tal- 
mente diffusa,  da  permettere  a  chiunque  di  leggere 
chiaramente  nel  proprio  simile,  quale  aspetto  assume- 
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rebbe  il  mondo  ?  Quali  rapporti  nuovi  interverrebbero 
fra  gli   uomini  ?   Non   sarebbero  ridotte  al   minio 
possibilità  di  inganno  e  le  cause  di  errore  ? 

È  una  vecchia  speranza  dei  cultori  delle  scienze 
occulte.  Quel  giorno  l'analfabetismo  dovrebbe  diven- 
una  istituzione  di  Stato.  Si  pensa  con  nostalgia  ad  un 
ministero  della  Pubblica  ignoranza.  Tre  quarti  dei  rap- 
porti umani  si  svolgono  attraverso  l'errore,  il  segreto  e 
l'inganno.  Abolite  questa  trinità,  è  l'umanità  scompa- 
rirà, per  dare  luogo  ad  una  società  di  angeli  diafani. 
Eliminare  dalla  vita  tutto  ciò  che  essa  ha  di  misterioso 
di  ambiguo,  di  sorprendente,  significherebbe  ridurla 
all'immobilità  e  al  silenzio.  Tutte  le  dottrine  che  so- 
gnano una  società  perfetta,  sono  trascinate,  dalla  stessa 
logica,  a  concepirla  fuori  del  moto  e  fuori  del  tempo. 
Una  società  di  uomini  senza  passioni  realizzerebbe  il 
tipo  di  società  vagheggiato  dal  curioso  lettore.  II  quale, 
probabilmente,  non  ha  notato  che  le  scienze  occulte 
fioriscono  nei  tempi  di  ottimismo  democratico.  Esse 
sono  una  varietà  di  quello  spirito  giacobino,  che  sogna 
di  pervenire  alla  verità  evitando  il  penoso  travaglio, 
che  può  condurre  l'uomo  a  conoscerla  solo  a  patto  di 
crearla.  È,  un  modo  come  un  altro  di  voler  vivere  gratis 


178. 


Il  SENSO  DELLA  LIBERTÀ.  —  I  socialisti  sono  con- 
trari  alla   proporzionale   nelle   elezioni    amministrative, 
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temendo  per  la  fortuna  del  loro  partito.  Vien  fatto,  per 
antitesi,  di  pensare  alle  belle  dichiarazioni,  che,  recen- 
temente, pronunziava  in  Senato  un  liberale  vero:  il 
senatore  Dallolio: 

Che  questi  lavoratori  siano  amici  o  nemici  di  quella 
maggioranza  che  oggi  tiene  il  potere,  poco  importa. 
Sono  italiani  ai  quali  abbiamo  riconosciuto  il  pieno 
esercizio  dei  diritti  politici  :  è  dovere  e  interesse  anche 
nostro  adoperarci,  affinchè  si  pongano  in  grado  di  eser- 
citare quei  diritti  nel  modo  migliore  e  col  maggior  gio- 
vamento per  il  paese,  che  sta  molto  al  di  sopra  di  tutte 
le  divisioni  di  parte.  Qualcuno  potrà  forse  pensare  che 
questa  sollecitudine  per  il  miglioramento  dei  proprii 
avversari,  che  può  voler  dire  anche  il  loro  afforzamento, 
sia  per  lo  meno  una  ingenuità,  anche  perchè  essi  po- 
trebbero vederla  con  una  tal  quale  diffidenza.  Se  è 
ingenuità,  io  mi  onoro  di  essere  ingenuo. 

11  liberalismo  consiste  appunto  in  questa  <<  inge- 
nuità »,  la  quale  non  è  altro  che  il  senso  della  storia, 
il  senso  dello  Stato,  che  trascende  la  particolare  visione 
degli  interessi  di  classe  e  di  partito.  Tutti  gli  altri,  tutti 
coloro,  che  identificano  lo  Stato  con  le  sorti  del  loro 
partito  o  della  loro  classe,  non  sono  liberali  :  sono  con- 
servatori o  rivoluzionari.  Fautori  di  errori  organizzati. 
Gli  stati  e  le  istituzioni  periscono,  quando  quella  tale 
h  ingenuità  »,  ohe  chiama  i  nemici  a  condividere  le 
responsabilità  del  governo,  non  sia  più  possibile  e  sia 
diventata  davvero  una  ingenuità. 
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179. 


MESSA  E  MEDAGLIETTA.  —  Il  Corriere  della  sera 
dell'altro  giorno  recava  la  seguente  notizia  da  Brescia: 

Oggi  a  Verolanuova  era  stato  distribuito  un  mani- 
festo volante  il  quale  diceva  :  a  Elettori  di  Verola- 
nuova, domandate  all'on.  Maestri  (ferroviere,  deputato 
socialista  di  Brescia)  perchè,  dopo  avere  appoggiato 
il  progetto  di  legge  per  il  divorzio,  il  19  luglio  1920, 
in  Magno  di  Bovegno  (umile  e  sperduto  paesello  della 
Val  Trompia),  celebrava  il  matrimonio  religioso  na- 
scostamente. Se  è  sincero  vi  risponderà  :  —  Per,  sot- 
trarmi alle  ire  dei  miei  compagni  socialisti  ». 

L'on.  Maestri  non  è  un  uomo  di  spinto.  Se  lo  fosse, 
avrebbe  celebrato  il  matrimonio  religioso  a  Brescia, 
senza  ricorrere  al  meschino  ripiego  di  rifugiarsi  in  un 
paesello  dell'alta  montagna  E  se  non  fosse  digiuno  di 
storia  socialista,  saprebbe  che  Proudhon,  il  grande  ri- 
voluzionario puritano,  peccò  del  medesimo  peccato, 
non  volendo  ferire  le  convinzioni  religiose  della  moglie. 
Ma  Proudhon,  prima  ancora  di  essere  socialista,  era 
una  coscienza,  e  non  sarebbe  venuto  mai  meno  alle 
proprie  convinzioni,  non  avrebbe  mai  rinnegato  la  più 
piccola  delle  sue  azioni,  per  il  timore  di  compromettere 
una  qualsiasi  «  base  »  elettorale.  Queste  riluttanze  so- 
cialiste sono  comprensibili  come  residui  della  vecchia 
mentalità  democratica.  Lo  strano  è  che  mentre  Lenin 
afferma  con  fervore  religioso  la  libertà  di  coscienza  fino 
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a  servire  alcune  necessità  del  culto,  anche  a  scapito  di 
altre  esigenze  della  vita  pratica,  1  socialisti  italiani  si 
attardino  in  questi  filisteismi  senza  senso,  incongruenza 
per  incongruenza,  ci  pare  di  gran  lunga  peggiore  la 
contraddizione  di  quei  socialisti,  che  mietono  cariche, 
onori,  posti  di  fiducia  nel  partito,  nonostante  la  loro 
qualità  di  rentiers  e  di  pescicani. 
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